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Il Maigret 
di Simenon 

«UNA CONFIDENZA 
DI MAIGRET» 

NASCE LA PALESTINA Arafat e Rabin a Washington per siglare i protocolli d'intesa su Gaza e Gerico 
Pronto anche il patto con la Giordania. Gli Usa fornirebbero truppe per il Golan? 

Sangue sulle firme della pace 
Catena di attentati in Israele, cinque morti 
Il messaggio 
dalla Terra promessa 
ACHILLE OCCHETTO 

D avu-ro l.i tjioriMta di ot;i!i serrici un p<isscii;ttio 
d L'potti ni Medio Oriento In pochi qiorm si 
succedono e\enti per lutino periodo consi 
dorati impossibili nasce I autogoverno pale 

_ _ ^ stinese 014H1 a Ga/a e Gerico domani su tutti 
i lemton si avua la «convivenza di sovrani

tà i pruno passo verso la realizzazione di due Stati per 
due popoli le intese di Israele con Giordania e Siria por 
tano a soluzione anche lo storico conflitto Ira lo Stato 
ebraico e i paesi arabi e con il leciproco riconoscimento 
Olp e Israele dichiarano - dopo quarant anni di querre di 
sofferenze e diodi - d i non considerarsi più »nemici» Cer
to non ò ancora 1 accordo di pace definitivo che richie
derà altri nego/iati e altre decisioni corasjsjiose Dobbia
mo saliere (in da otjyi <. he noti mancheranno difficolta e 
battute d arresto E forse il sangue continuerà a scorrere 
cornee sjia successo ieri Ne si sopiranno t a l m e n t e - s i e. 
visto in questi qiortu - le opposi/ioni dei settori oltranzisti 
dell uno e dell altro campo Ma non vi e alcun dubbio che 
la strada della pace e intrapresa e questi accordi la rendo
no ormai irreversibile Proprio 1 asprezza della reazione 
dei settori estremistici indica del resto quanto importanti 
e decisive siano le decisioni di o-jiji 

Per quarant anni ebrei e palestinesi - entrambi porta
toli di aspirazioni e interessi legittimi - si sono reciproca
mente negati Anzi ciascuno aveva fatto della negazione 
dell altro il fondamento del proprio diritto Le cose sono 
cambiate quando entrambi hanno compreso che il diritto 
di ognuno si sarebbe affermato soltanto insieme al diritto 
ucll aiiru L in K me hanno scommesso sulla convivenza 
ii un unica strada per r! ire p n c o futuro ti propn ligli 

Grande e il mento di Arafat che coglie oggi i frutti di 
una strada intrapresa nell 88 - quando il Consiglio nazio
nale p il' stinese ad Algeri riconobbe per la prima volta I e 
sistenza di Israi le - e percorsa con determinazione fino 
ad oggi nonostante le non poche di'ficolta create dalle 
chiusi n p'egiudiziuli di Shainir prima e dall estremismo 
islamico poi 

F .il coraggio di Arafat ha corrisposto la lungimiranza 
elei leader della sinistra israeliana che hanno saputo di 
mostrare al mondo che Shamir non era I unico volto di 
Israele e con pazienza e tenacia hanno condotto I opimo 
ne pubblica ebraica ad un accordo che supera pregiudizi 
e barriere che ancora pochi anni fa parevano insonnolita 
bili 

t q u o t o il messaggio torte e chiaro che viene dai Me
dio O-iente per costruire un nuovo ordine internazionale 
- -nuovo percnc più giusto e più democratico - non t e 
alternativa alla trattativa al dialogo al negoziato 

Vale per la Bosnia dove dopo due anni di massacri e 
sopraffazioni di ogni tipo - eli e ui i musulmani sono stati le 
principali vittimo - persisti; ancora la volontà di imporro 
una soluzione decisa sul campo di battaglia odi relegare il 
negoziato al solo compito notarile di ratificare quanto sta 
bilito dalle armi 

Vale ancora di pai per ciò chi st i accadendo in Soma 
ha ove si offusca ogni giorno di più il carattere di pacifica
zione dell intervento delle Nazioni Unitic e rischia di esso 
re compromessa la stessa credibilità dell Onu corno sog 
getto capace di dare soluzione politica ai conflitti 

E altrove - dal Mozambico al Salvador dalla 
Cambogia al Sahara spagnolo - i processi in 
corso tutti ci dicono che se una prospettiva di 
paco vi e essa è affidata al negoziato e al dia 

^ _ iogo Per questo gli accordi in Medio Oriente 
assumono oggi un valore i mblematico gene

rale e per questo la loro difesa e realizzazione e una scorri 
messa che non riguarda soltanto palestinesi ed israeliani 
I intera e omuaita internazionale o chiamata a fare la prò 
t>n i parte C in pruno luogo I [ uropa ha il dovere di uscire 
dall i latitanza e dalla passività con cui in questi due .inni 
ha assistilo nitrii al negoziato di pace Quel che accade a 
Gerus ìleiuiiie a Tel Aviv » Gaza a Gerico ci riguarda di 
rettamente ed e necessario che I Luropa e I singoli paesi 
europei ì pat ire dall Italia metta in campo subito tutti 
i sostegni economici finanziari e politici necessari per un 
rapido e positivo consolidarsi delle intese di oggi 

r- questo un compito peraltro non affidato soltanto 
illa diplomazia ufficiale Se oggi la pace e più vicina 0 an 

che pere he ac c in to alla diplomazia uffici ilo vi e slata in 
questi anni una diplomazia informale - messa in campo 
eia partiti sindacati associazionismo de mocratico volon 
tarlato enti ioca'i comitati di solidarietà -e l io ha tessuto 
con tenacia e pazienza il'i ordito di incontri colloqui 
contatti che hanno consentito a israeliani e palestinesi di 
abbattere il miro della incomunicabilità e di fare crescere 
via via una reei| rota fiducia 

Di questa azione ti nostro partito e stato un protagotu 
sta nel dialogo nel negoziato nella convivenza abbiamo 
creduto anche quando altri - incile a sinistra - oratiti 
se ittici Pi ranni ei si imo impegnati in una azione costali 
te i paziente pe re hi al tempo dell odio succedi sse il lem 
pod i Ila ioni prensione e i due popoli pacificati potesst ro 
un dorilo couv vere l a fraterna solidarietà e amicizia ali 
die pirsoni le chi ci ha li gaio per anni ad Arafat I rap 
poti di e re set lite e ollaborazione che starno vi unti stabi 
le tu lo con i dirigi riti eie I P irtito laburtista con t ' ompagtii 
de I M ip un con c,h .unici de I Movimento eli pace israelia 
no i.t missione ili dialogo che nell aprili yi il nostro 
p ntilo lompi in Mi dio Orienti i e ho io stesso volli guida 
re comi prilli i missioni iute rnazionalt d i segretario del 
nuovo Pds li mille altre iniziative eli dialogo e di eolloeiuio 
e he MI qm sii unii abbiamo assunto in Italia e in I uropa 
•ulto ciò i te stimo'ii inza eie! nostro impegno f d e per 
e, le stej elle ejggi la gioia di pali'snnc si e israeliani i anche 
la nostra gieii i 

L n impe gnu pi r la p ice e tic msie me i milioni di don 
ne i el uomini eli tutto il mondo vogliamo oggi proseguire 
pe r e on Ir ibi il ri con tult* le e ne rgie e la p issioneelie in sa 
ri mo e ap lei i ! in el IVM rei de II i I err i prome ssa il luogo 
eli II i |J ice 11 nostro soci io i VIK indi I I Antico I e st mieli 
tr i e In li sp tele dive nini i.ir itn 

Tre soldati israeliani UCCISI nella Striscia di Ga/a, un 
autobus mitragliato con due morti in Ctsgtordania 
cosi gli integralisti di «Hamas» hanno «celebrato» la 
vigilia dello «storico abbraccio» a Washington tra 
Rabin e Arafat La tensione è altissima, mentre net 
Territori e in Israele si preparano manifestazioni di 
sostegno dell intesa su Gaza e Gerico «Al dialogo 
non e è alternativa», ribadisce Shimon Peres 

U.DECIOVANNANCELI S.CINZBERC 

• • •Hamas« lo aveva unnun 
ciato -Celebreremo I accordo 
tra Kabin e Arafat con il sangue 
dei sionisti» E cosi e stato Un 
commando integralista ha at 
taccato ieri mattina un mezzo 
militare israeliano in un sob
borgo di Gaza II bilancio 6 di 
tre soldati uccisi In Cisgiorda 
ma un autobus di linea ostalo 
mitragliato il conducente è 
morto e anche I attentatore un 
giovane palestinese è stato uc 
cisoda un militare israeliano 

La tensione ù altissima dopo 
I annuncio dell attentato di 
Gaza ma la paura per una 
nuova escalation di terrore 

non oscura la speranza por la 
firma dei protocolli di intesa su 
Gaza e Gerico Alla cerimonia 
solenne a Washington tutti i 
convenuti come richiesto da 
Clinton indosseranno abiti ci 
vili In America Arafat partito 
armato o sceso dall aereo a 
mani nude ha preceduto la 
delegazione israeliana 

Yitzhak Rabin e Shimon Po 
res arrivati poco dopo erano 
stati accompagnati ali aero 
porto di Tel Aviv da un corteo 
festante L altra Israele quella 
che non crede ali accordo og 
gì isserà a mezz asta la bandie 
racon la stella di David 
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AmosOz 
Da Gaza 

a Sarajevo? 

A PAGINA 4 

Studenti: 
gli zingari 
nei lager 

Un documento che fa 
ventre la pelle d'oca 
una discussione tra un 
gruppo di assistenti 
sociali, accompagnati 
da due donne Sinti, 
con gli alunni d'una 
scuola della Bassa 
Sassonia «Tutti gli Asy-
lanten rubano come 
maiali, se ne acchiap
po uno gli do fuoco». 
«Gli zingari dovrebbe
ro tornare nei Ixiger.. 
peccato che non ce 
ne siano più» 

P SOLDINI A PAGINA 5 

A Monaco 
vince 
laSpd 

Vittoria socialdemo
cratica a Monaco di 
Baviera 11 candidato 
della Spd Christian 
Ude è borgomastro al 
primo turno battendo 
l'esponente della de
stra cristiano-sociale 
Peter Gauweiler. Scar
si, anche grazie al 
meccanismo elettora
le, i consensi all'estre
ma destra dei Republi-
kaner. Dietro la scon
fitta della Csu anche il 
peso degli scandali 
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Il presidente interviene dopo le accuse dell'avvocato americano del senatore de 

Scalfaro: immorale attaccare i giudici 
Mancino a Bologna: sì, sto con Caselli 

Giolitti 
Allearsi per 
governare 

A PAGINA 2 

De Mauro 
Parolacce 
mutanti 

S PAUERI A PAGINA 13 

La replica al memoriale dell'avvocato di Andreotti è 
autorevolissima Arrivi, infatti, dal presidente della 
Repubblica, che, parlando ieri ad Asiago, ha difeso i 
giudici, definendo immorali le accuse «generiche e 
generalizzate» nei loro confronti II ministro dell'In
terno «Sto dalla parte dei magistrati» Violante «I 
giudici italiani hanno spesso pagato con la vita la 
lotta alla criminalità» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

FRANCA CHIAROMONTE 

• a 11 presidente della Re 
pubblica parlando ieri ad 
Asiago ha difeso i magistrati 
Immorali secondo Scalfaro 
sono le accuse "generiche e 
generalizzate ai giudici Im 
morale definirli faziosi dire-
che essi .sono legati ad azioni 
di una parte o dell altra» Ap
pare chiaro nelle parole del 
capo dello Stalo il riferimento 
al memoriale scritto dall a w o 
calo statunitense di Andreotti 
In quel documento infatti 
vengono avanzati sospetti gra 
vissimi sulle procure di Roma 
e di Palermo che indagano 
siili ex leader democristiano 
In pratica si sostiene che i 
magistrati hanno agito dietro 
sollecitazione di un partito 
politico (il Pds) ed hanno 
commosso illegalità e soprusi 
La replica autorevolissima 
benché implicita nel discoiso 

pronunciato ieri da Scalfaro 
«Stiamo attraversando un pe 
nodo difficile e la magistratu
ra sta affrontando un compito 
estremamente alto Nessuno 
ha il diritto di muovere con 
danne generiche e generaliz 
zate Se qualcuno è a cono 
scenza di fatti precisi lo de
nunci e lo dica perchè i giudi 
ci in questi giorni stanno di 
mostrando che sono disposti 
e sereni anche in casa pro
pria» Il discorso di Scalfaro si 
lega idealmente a quanto 
detto dal ministro dell Interno 
Mancino e dal presidente del 
I Antimafia Violante nelcorso 
di un dibattito alla Festa del-
I Unita Mancino «Sto dalla 
parte dei magistrati che lavo 
rano per far emergere la veri 
ta» Violante «La magistratura 
italiana ha pagato un altissi
mo tributo di sangue alla cri 
minai ita 
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Ciampi: 
non freno 

il voto 
Non è vero che Ciam
pi sia contrario alle 
elezioni in primavera 
Palazzo Chigi precisa 
che il governo è al la
voro per completare 
la riforma elettorale 
«anche nei suoi defini
tivi aspetti operativi» 
Ma non spetta a 
Ciampi decidere 
quando si voterà è 
prerogativa del Quiri
nale e delle Camere 
Intanto Napolitano di
fende «il nuovo rap
porto fra partiti, gover
no e Camere» instau
rato da Ciampi Ma 
De Mita accusa il pre
sidente del Consiglio 
• Ha una mentalità da 
banchiere» 
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E ora via al secondo secolo di cinema 
• • Non sta a nu dare urmiu 
cimo sulla qualità dei film pre 
suiti ilLr Mostra di Venezia 
appetii finita Cri do |x roche 
si possa senza sunbraa ini 
modesti sottolineare un fatto 
oijt*' ttivo il clamoroso ritorno 
di I pubblico chi ha spesso 
riempiti) k sale dilla r>n Mo 
stra fino ali invi rosmule grazie 
mi he allo sforzo che abbiamo 
tatto fin il>ilt inizio pi r ussieu 
rare la presi n/.i delle più i^ran 
di star e dei più sanificativi LIJ 
lori del un i ma mondiale Ri 
trovare il contatto col (grande 
pubblico i ra t ob cttivo pruici 
pali I mutili mi itti avi re una 
lima culturali avanzata come 
noi cri diamo e spiriamo di 
ivi n st non si li i la forv i di 

f irla conisi eri IV r no i ra 
tlunqui di i isivo riacquistare 
itili >nta n i una vi ne suffic n n 

ti menti forti pi r ritrov ir* il 

consenso del pubblico e niobi 
liturc intorno ai nostri obiettivi 
la niam-jioran/a di i nostri col 
leniii in tutto il mondo P irteli 
do dalla semplice consick ra 
/ioni che il e inema puoi ssire 
finche arte anzi I irti tipn i 
del nostro tempo i del' i soci* 
ta di II immagine il problema 
che ci siamo posti e i lu ci pò 
marno i come moltiplicare le 
occasioni o^tjiUivt in cui qui 
sto possa verificarsi Sappi.uno 
buie che Li produzione une 
matonrafica e ed e Ionico ed 
accettabile chi sia al l l" in 
tratti mutuilo spi itucolo m 
dustn i nr inde i onumii azio 
ne ma u sembra criminale la 
suar i hiude ri qui ijli spazi ura 
zie ti quali IV Su t o Rossi limi 

GILLO PONTECORVO 

hanno regalato ali umanità 
ope re come Utdn dt biciclette 
{'ruberia I) o t}aisa e grazie ai 
qu ili I inti litri capolavori co 
me Ui strada della ler^o^na 
l'atta Ì Pane/tali A fjout de so/// 
Ile Ui u rra trema Ciret do '< an 
il terribileo Accattone sono sta 
ti realizzati Ne Ilo stesso tempo 
ci sembra importante per ^li 
.nitori batic rsi contro la delele 
ria tendenza alla standardizz i 
zione e alla ripetitività che t a 
Mt'enzz.t il grande cinema 
commerciale Abbi imo peli 
sato i he I urne t possibilit t di 
porr» un fn no . questo tre nel 
ni nativo fosse qui Nodi tcntari 
li via tm dita di 11 unita dui'i 
nitori di une m.i del mondo in 

ti ro Di qui e n il J I idi a di 

A PAGINA 15 

un Assise mo ìdiale de^h auto 
ri determinati a battersi non 
solo per Li difesa dei propri di 
ritti che sono poi anche quelli 
del pubblico ma anche ad 
aprin la via ad un secondo se 
colo del un i ma più libero del 
primo 

Lo scorso anno qu indo ho 
cornine iato a pensare a questo 
ti ntdtivo ho avuto spesso I un 
pressione di essere un pò co 
me uno che in riva al fiume 
chiedesse ili acqua di ritorna 
re alla sorbente Ot»gi dopo l a 
desioni convinta di tanti tutori 
venuti a Veni zia i.\^ tutte le 
p irti del mondo i miei dubbi 
suiio molto diminuiti si fa stra 
da anzi l i convinzioni che li 
n isc» nte unit ì di L;II luton i 

una forza insospettata più 
qrande di quanto noi stessi si 
possa ancora immaginare Ab 
biamo però bisogno dell aiuto 
di tutti e di an impenno di con 
iRlezza perchd I idea dell /Vs 
sise che e stata alla base di 
questa 50 Mostra del cinema 
ed ha restituito a Venezia un 
senno riconoscibile e diverso 
(.U tulli ni' dlVi Festival non re 
sii solo un bel sonno 1 utopia 
di noi uomini di cinema Ora 
serve l apporto di tutti nli uomi 
ni di cultura di una Bienn ile 
anilc e rinnovata nelle sue fon 
dumcntd serve! iltcn/ionevi 
nile e motivata dei mass me 
di i serve I impenno ci i parie 
di tutti per superare vecchi 
steccali e per fare dell hiiione 
mondiali denli tutori fond ita 
uffici ilmente qui i Venezia un 
vero strumento di liberta 

Alesi porta sul podio 
la Ferrari 
Milan e Toro in testa 
Jean Alesi brinda La sua Ferrari ieri a Monza, ha ta 
gliato il traguardo per seconda dietro Damon Hill 
alla sua terza vittoria consecutiva A fine gara mei-
dente fra le due Minardi quella di Fittipaldi e Marti 
ni Nella giornata di calcio invece, il Milan ha liqui
dato l'Atalanta per 2-0 Inter sconfitta 1 -0 a Cagliari 
Ali Olimpico la Roma ha perso per 3 a 2 con il \ a 
poli Pareggiano Piacenza e Reggiana Sconfitta 1 0 
la Lazio a Cremona il Tonno batte I Udinese 1-0 

L'Italia del volley 
campione d'Europa 

NELLO SPORT 

tlh. 

Jn edicola ogni lunedi con l'Uniia 

ITALIANA 
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pagina ".". ~~~ Interviste&Commenti 
T . È possibile che gruppi, partiti, movimenti 

che vogliono il cambiamento non intendano il rischio mortale 
che corre la democrazia e la necessità di allearsi? 
Dalla ritrovata «moralità della politica» al programma di governo 

Non siate egoisti, costruite il nuovo 

1 uni ni 
1 , -.uh mlnr Vfoì 

A N T O N I O G I O L I T O 

• • Il proposito di offnre al 
I elettorato la possibilità di una 
scelta alternativa per il governo 
del paese qualif icata dal pro
gramma e dalle lor /e polit iche 
che lo presentano deve anzi
tutto rendersi credibile per la 
sua l impida e indiscutibile no
vità rispetto al vecchio regime 
che si vuol seppellire Cioè de
ve dimostrarsi capace d i met 
terci davvero una pietra sopra 
e su questa edificare una Re
pubblica democratica nnvigo 
nta e rigenerata Di fronte allo 
spettacolo che offrono i mor i 
turi e anche i defunti del vec
chio regime la contrapposi 
i tone deve anzitutto farsi vale
re in termini d i moralità della 
politica È questo dev essere il 
pnmo filtro per la scelta dei 
rappresentanti e dei governan
ti Perciò è preliminare perché 
ci si possa confrontare e accor
dare una non equivoca intesa 
su quella premessa su quel 
fondamento 

Non credo che la moralità 
della polit ica possa semplice
mente e sbngativamente esse 
re definita con la metafora del
le «mani pulite» Certo questo 
e un requisito preliminare an 
zi, non basta che siano state la
vate e magari profumate, oc
corre che non siano mai state 
sporcate Eccesso di puritane
s imo7 T roppo pochi i promossi 
ali esame' Dopo la rivelazione 
della sporcizia d i cui è imbrat 
tato il vecchio regime I esigen
za d i pulizia non può non esse 
re assolutamente intransigen
te 

Ma la moralità della polit ica 
non finisce qu i Per far capire 
come a mio avviso bisogna in
tenderla mi permetto d i ncor-
rcre a Platone il quale nel VII 
l ibro della Repubblica ha seni 
to «Lo stato in cui chi deve go
vernare non ne ha il m in imo 
desiderio è amministrato be 
nissimo» Certo e un parados
so mamet te bene in evidenza 
come la morali tà della polit ica 
la morali tà nell 'esercizio d i 
una funzione pubbl ica - di go
verno, d i rappresentanza di 
amministrazione - consista 
nell adempimento d i un dove
re anche ingrato e no nel sod
disfacimento d i un ambizione 
di un appeti to dunque è fon
damentalmente incompatibi le 
con la moralità della polit ica il 
circuito perverso tra potere e 
ricchezza polit ica e affari che 
sta strangolando il vecchio re
gime e c ioè il perseguimento 
d i un potere che genera nc-
chez/a e d i una ricchezza che 
procura potere 

Naturalmente tutte le forma 
zioni polit iche, partiti o allean
za o reti o leghe, faranno a ga
ra per proclamarsi alfieri d i 
una nuova moralità della pol i
tica Il problema è di credibil i
tà d i cui le mani pulite sono 
condizione necessaria ma non 
sufficiente Occorre che code
ste mani si dimostr ino capaci 
d i disegnare e far valere un si
stema di regole, di garanzie, d i 
control l i a tutela della moralità 
della polit ica questa si traduce 
allora in una nuova proclama 
zione e instaurazione dei diritti 
del ci t tadino, dei valori d i liber
tà giustizia, solidanetà 

Pale dev essere la carta d i-
denti la il certif icato d i nascita 
di una nuova - o nnnovata -
formazione politica la sua «di 
chiarazione d intenti» Questa 
ha da essere chiara netta in
transigente in termini appun

to di moralità della polit ica 
Una dichiarazione cioè di eti
ca della convinzione che do 
vrà tradurre in etica della re 
sponsabilità in esercizio della 
funzione polit ica di rappreseti 
tanti di governanti, d i ammini 
straton 11 programma e la ri 
cerca d i possibili «schiera
menti» per proporlo e realiz 
zarlo vengono dopo e a un al 
tro livello su un altro terreno 
dove I intransigenza può anzi 
deve associarsi alla flessibilità 
alla gradualità e anche al com 
promesso se questo non con 
traddice valori e principi fon 
damental i Tale è la novità che 
dovrebbe caratterizzare una 
iniziativa come quella che 
prende il nome di «Alleanza 
democratica» non un partito 
ma una alleanza appunto tra 
persone, gruppi movimenti 
associazioni animati dagli 
stessi intenti dalla stessa mo
ralità e alla ricerca d i un pro
gramma comune per il gover
no del paese Nella concor 
danza sui fondamenti sugli in 
tenti e già implicita la scelta di 
orientamento di indinzzo del
le linee programmatiche per 
una democrazia non solo (or 
male ma sostanziale Su que 
sto terreno è possibile la con
vergenza programmatica I al
leanza elettorale e la coalizio
ne d i governo anche con parti 
ti che vogliano mantenere una 
loro distinta identità ma si 
muovono nella stessa direzio
ne affermano gli stessi valori 
pnontan e irr inunciabil i 

L impresa non ò facile la 
ostacolano incomprensioni 
suscettibilità diff idenze ran
cori Ma possibile che non pre
valga la consapevolezza della 
posta in gioco de l rischio mor
tale che corre la democrazia in 
questo paese se individui grup
pi movimenti partiti che vo
gl iono il nnnovamento - in ter 
min i concreti , realistici non 
massimalistici e utopistici -
non nescono a intendersi e al
learsi ' Ramment iamo il moni 
to scritto da Carlo Rosselli nel 
I ult ima pagina d i Socialismo 
liberale «Una del le cause del 
tr ionfo fascista fu dovuta alla 
degenerazione della vita parla 
mentare, alla impossibilità d i 
raggruppare attorno a un pro
gramma costruttivo un nucleo 
omogeneo di forze» Con la dif
ferenza che ora il raggruppa
mento non basta cercarlo do 
pò in Parlamento ma dev es
sere espressione diretta della 
sovranità popolare la quale 
può esercitarsi pienamente e 
concretamente se viene messa 
in condizione d i scegliere tra 
concorrenti alternative di go 
verno che siano credibi l i affi
dabil i e praticabili nel quadro 
- pur sempre suscettibile di in 
tegrazioni e perfezionamenti -
della Costituzione della Re 
pubblica 

La citazione di Rosselli indu
ce a due riflessioni La prima 
riguarda quel f i lone del pen 
siero e dell azione polit ica - il 
«socialismo liberale» - che non 
si è esaurito nonostante le 
usurpazioni e manipolazioni 
subite Credo che esso possa 
fornire un contr ibuto valido 
anzi necessario alla cultura e 
perciò alla identità d i un al 
leanza o coal izione che voglia 
qualificarsi con un programma 
nformista di democrazia so-
stanziale Ma forse che quel 
1 aggettivo «liberale» sta a signi-
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Minatori sardi 
durante una 
delle recenti 
proteste contro 
la chiusura 
dei pozzi 
L occupazione 
è uno dei punti 
chiave di un 
programma 
di governo 

swélfi^ '.".: 

ficare I abbandono dell utopia 
social ista' Certo professa e d i 
chiara il rifiuto dell utopia tota
litaria collettivista e statalista 
quella che si è incarnata nel 
cosiddetto «socialismo reale» 
ma conserva dell utopia la ten
sione ideale 1 inesauribile vo 
tonta d i perseguire e mai mor 
liticare il valore della liberta 
che dev essere associato ma 
non subordinato ai valori di 
giustizia eguaglianza solida
rietà Democrazia sostanziale 
perciò mai a scapito delle de 
mocrazia formale libertà ne 
gativa e liberta positiva d i pan 
passo Utopie dunque che si 
traduce nel costante impegno 
per la moralità della politica 

Né si affievolisce quella ten 
s.one utopistica capovolgen 
do i due termini quando Piero 
Gobetti avverte che «anche il 
nostro l iberalismo è socialista» 
si ha la naffermazione del di l l i 
Cile e sempre riproposto in 
treccio di liberta giustizia 
eguaglianza Ed entrambi 
Rosselli e Gobetti superano 
cosi ogni ortodossia ogni dog 
matismo ideologico Chiaro
veggente a questo proposito 
I accostamento prospettato da 
Mano delle Piane «Socialismo 
liberale eresia del socialismo 
liberal socialismo eresia del li 
beralismo» Da questo accosta 
mento che diventa sinergia 
deriva anche il superamento 

della concezione nstretta eco 
nomicistica de luW/a recheha 
costituito un limite un ongu 
stia del l esperienza socialde 
mocratica europea pur tanlo 
feconda di riforme e progressi 
in campo sociale e civile So 
cialismo liberale e liberal so 
cial ismo non possono non mi 
rare più in alto e più lontano 
non soltanto al welfare al be 
nessere materiale ma soprat 
tutto al lo standard of hvin^ 
(che potremmo tradurre un 
pò stentatamente con livello 
e qualità della vita) dove sono 
strettamente congiunti liberta 
e benessere individualismo e 
solidanetà e compare cosi I e 
sigenza il proposito e la polit i 
ca del lo «sviluppo sostenibile 
sostenibile appunto in nfen 
mento al lo standard ol livina. 

Per quanto riguarda I altra 
esigenza evocata da Rosselli il 
programma costruttivo mi pa 
re che questo aggettivo sta i 
indicare e direi imporre una li 
nea d i pensiero e di azione in 
dispensabile per una proposta 
che voglia accreditarsi come 
possibile alternativa di gover 
no vuol dire che anche prima 
d i ricevere dal popolo sovrano 
il mandato a governare si do 
vràesercitare il ruolo d i opposi 
zione - che in democrazia è 
dotto della stessa dignità e lun 
zionalita anche se non degli 
stessi poteri del governo - mi 
rando non a frapporre ostacoli 
al i azione di governo bensì a 
proporre sollecitare corregge
re Quanto al contenuto del 
programma costruttivo mi pa 
re opportuno distinguere due 
dimensioni dei problemi quel 
che postulano coordinamento 
e corresponsabili l i tntetnazio 
naie e cioè pace (ordine eco 
nomico e polit ico interna/ io 
naie) ambiente (sviluppo so 
stenibile) demografia ( m i m i 
grazione) quell i che possono 
e devono essere affrontali in 
ambi to non esclusivamente 
ma certo prioritariamente na 
zionale e cioè ers i fise ile di 
soccupazionc pubblic ì im 
mmistrazione e servizi cnmi 
nalita Mi sembrano questi i 
«punti programmatici» neces 
san e sufficienti - qui indicati 
in modo approssimativo e per 
c iò da precisare correggere 
integrare (ma non e questo il 
modo migliore percercare I in 

tesa I a l leanza') - per dell 
neare in modo facilmente 
comprensibi le I identità l o 
r ientamenlo d i una forza poli 
tica sia essa partito o alleanza 
o movimento e la sua colloca 
zione nel semicerchio o etnici 
d o che va dall estrema destra 
ali estrema sinistra In riferi
mento a questa tradizionale 
topografia parlamentare mi 
sembra che la vocazione di un 
raggruppamento che com 
prenda - sia pure con intensità 
diverse d i adesione e integra 
zionc - Partito democratico 
della sinistra socialismo libe 
rale ri formismo cristiano so
ciale l iberalismo democrat ico 
e altre eventuali varianti di «ri 
' i rm i smo progressista» sia 
quella di collocarsi nel settori 
di sinistra (a l di qua della 
- suona»; e ecl i l ru smislia 

L identità dichiarata col prò 
gramm t d i governo (e non 
con I annuncio di un nuovo si 
stema nuovo model lo nuova 
società comporta un riesame 
di ciò che s intende per partito 
hnora questa denominazione 
è stala necessariamente e 
spesso enfaticamente associa
ta a una ideologia una dottn 
na una concezione globale 
della società e del lo stato na 
zionali e del loro rapporto col 
resto del mondo con radici af 
fondate in una tradizione rea 
le o presunta evocata da un 
simbolo tan'o più suggestivo e 
suadente quanto più rappre
sentativo di fondamenta non 
effimere la croce la falce e il 
martello il tricolore Ma le tra 
dizioni o te radici esibite an 
che le più legittime sono or 
mal tutte obsolete La crisi del 
la «repubblica dei partit i• mve 
ste lutti i parli l i in quanto (ali 
Non per caso quell i che pò 
trebberò presentarsi come 
nuovi parliti preferiscono adot 
tare la denominazione di lega 
rete alleanza 11 fenomeno è ti 
picamente italiano perchè so
lo in Italia si è instaurato il regi 
me denominato appunto par 
titocrazia E la crisi dei partiti 
travolge il sistema elettorale 
proporzionale che è incentra 
to sulle lisle di partilo Deve 
prevalere per 1 elezione dei 
rappresentanti 1 individuo 
mentre i simboli le etichette di 
parti lo sono d impaccio re 
spingono 1 elettore anzichC al 

trarlo perciò si deve passare 
dal sistema proporzionale al 
I uninominale con I impaccio 
tuttavia di una certa vischiosità 
dei vecchi partiti che si aggrap 
pano a un residuo di propor 
zionale 

l̂ a sinistra che nella repub 
blica dei parl i l i si è trovata an 
che per sua colpa nell impos 
sibilita di farsi riconoscere e 
valere come possibile allerna 
tiva di governo dato il ruolo 
egemone che vi ha esercitalo il 
Pei si trova ora paradossai 
mente proprio per effetto del 
la trasformazione del Pei in 
Pds con un partilo dotato di 
nnnovata vitalità e con una ne
bulosa di gruppi movimenti 
iniziative frammenti (e anche 
rottami) non disposti al ruolo 
di satelliti di quel partilo che di 
1 i l io occupa une» spazio che 
non è egemonia però e preva
lente in termini di organizza 
zione e di presenza attiva nel 
I area della sinistra in Parla 
mento e nel paese E allora bi 
sogna fare d i necessita virtù 

La necessità è 1 alleanza se 
si vuole proporre una reale e 
credibile alternativa di governo 
dotata d i una solida maggio 
ranza parlamentare la virtù 
consiste nel r iconoscimento 
reciprocodel l apporto che cia
scuno è in grado di fornire in 
termini anzitutto d i proposte 
per il programma e poi di ca 
pacita organizzativa d i pre 
senza nel paese di qualità d i 
candidati al ruolo di rappre
sentanti e governanti Se tale 
virtù dovesse essere carente o 
insufficiente bisognerà almeno 
raggiungere un accordo una 
convergenza che renda credi 
bile il p ioposi to d i alleanza do 
pò in Parlamento per I esercì 
zio efficace della funzione di 
governo o di opposizione C 
tuttavia a me sembra assillali 
le incalzante ineludibile 11 
domanda se non ora qual i 
d o ' Ora si va formando un op i 
mone pubbl ica non più rasse 
gnata a volare oblorto collo 
con d sgusto o rassegnazione 
ma decisa a voltare pagina a 
inaugurare una nuova epoca 
della democrazia in queslo 
paese Guai alla sinistra demo
cratica se è latitante d i fronte a 
questa occasione storica E sa 
rebbe un guaio anche per 11 
democrazia e per il paese 

Crotone dice: 
né sussidi 

né elemosine 
P I N O S O R I E R O 

O
ggi i Koma presso la presidenza del Consiglio si 
svolge il tanlo atteso incon'ro per Crotone Nelle 
stesse ore in questa citta lo sciopero generale per 
I i second i volta in ire giorni spiega che la lotta 

^ ^ ^ ^ ^ degli operai non è un segnale di estremismo iso 
^ " " h t o bensì interpreta il bisogno più diffuso di lavo
ro e d i futuro di un intera collettività Si potranno quindi evita
re ulteriori e più ampie esplosioni d i rabbia solo se palazzo 
Chigi sapra porsi in sintonia con le attese di tanta gente Po
niamo esplicitamenle tale questione perché abbiamo notato 
che in questi giorni da più parti si sia tentando di influenzare 
negativamente Ciampi rispetto i l io decisioni impegnative che 
dovranno essere issunU Pensavamo ad esempio che la so 
spensione degli effetti della e issa integrazione decisa da 
Ciampi poiesse essere ragionevolmente considerata da tutu 
una prima misura necess ina anche se per nul la sufliciente 
Cd invece ci siamo trovati d i Ironie a uno scatenamento di 
messaggi allarmistici 

Non ci meravigliano certo i titoli de / Indipendente che do 
pò aver sentenziato Crotone è impazzita» ha t i tolato po i 
sull 8 settembre di Ciampi arresosi agli operai di Crotone Ci 
preoccupano invece i giudizi di altri commentator i più nspet 
Ubi l i che non riescono a sfuggire al gioco delle parti ora tan
to d i moda tra «nordisti e«sudisti da Deaglio sulla Stampa a 
la lamona che sul Corriere di Ila Sera avverte «Attenti al con 
tagio» E mentre // Sole 24 ore suggerisce con un editoriale 
c h e è preferibile «dimenticare Crotone ancora il Corriere del 
la Sera intervistando Gustavo Mmervini decide con un t i tolo 
vistoso che «È ora di passare ai sussidi» 

Ma è davvero questo il problema che hanno sollevato gli 
operai di Crotone' Se I obiettivo fosse st i to quel lo di passare 
i l sussidi si sarebbe seguita la via tradizionale del l interme
diazione rnorbid i e vischiosa del vecchio notabilato pol i t ico 
meridionale Cd invece è esplosa tanta rabbia e la situazione 
e cosi lesa a Crotone" ed in Calabria da Castrovnllart a Coser 
/A proprio perche non si vogl iono più sussidi ne elemosine 
Deve essere chiaro infatti che a Crotone oggi scioperano ope 
rai famiglie cittadmiche non si rassegnano ali assistenziali 
smo che portano nel sangue la dignità della lotta per il lavoro 
e lo sviluppo sin dai tempi gloriosi di Melissa f ino alle grandi 
mobi l i t i z ion i per I irrigazione delle campagne per gli im 
pianti idroelettrici della Sila per le fabbriche per il porto 
Sappiamo che non possono certo ricordare lutto c iò quegli 
esponenti delle forze di governo che l ino a due anni fa tenta 
rono di convincere i crotonesi a disinteressarsi delle industrie 
indicando invece come vera occasione di sviluppo I arrivo di 
una base militare per gli FI6 Ma tutte le forze di progresso 
non possono non ricordare che la lotta a Crotone è cosi dura 
propr io perché non è improvvisata Perciò comprend iamo 
coloro in quali in questi giorni hanno scntto che non bisogna 
sostenere il mantenimento d i impiant i diseconomie! giacché 
da anni abbiamo chiesto al governo e ali Eni di impostare per 
tempo seri progetti d i nconversione e diversificazione produt 
Uva Purché non si ripeta I esempio della Selenia azienda 
produttrice d i racchette per il tennis che era stato presentdto 
come un nuovo progetto industriale ed invece si è rivelalo 
una trulla gr ive sueu iè gì i intervenuta la magislratura 

E
cco perche non si può «dimentica'e Crotone» 
che non è area disperata o povera di risorse ma e 
area strategica del bi lancio energetico nazionale 
dove ogni a n n o i Tni estrae il 16" del metano na-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ziona'e Sta in c iò dunque il valore del messag 
mm~"^^m" gio moderno e attualissimo ri lanciato da Croio 
ne si discuta f inalmente in tutta Italia non solo d i c iò che il 
Mezzogiorro chiede ma anche e innanzi tutto d i ciò che il 
Mezzogiorno può e vuole dare in termini d i mdustnalizyazio 
ne e di sviluppo L Italia infatti non potrà mai integrarsi real 
mente in Europa se dovesse continuare a relegare nella sussi
stenza gran parte della p o p o l a t o n e e del territorio mendio-
nali Cosi s iamo interessali a confrontarci a livello nazionale 
su come anche le regioni del Sud possano diventare regioni 
d Furopa aree ..loe sentite ed utilizzate come tali da parte di 
ogni cittadino europeo dai sistemi europei della finanza del 
1 informazione della scienza della cultura Poniamo qu ind i 
dal Sud un obiettivo slrategico per i i futuro dell Italia 

Ecco perche non consenl iremo a Bossi e a Miglio d i cont i 
nuare con le provocazioni Sappiane» che stanno scherzando 
co l fuoco Noi che nel Mezzogiorno sl iamo lottando contro la 
corruzione clientelare e I a'fansmo polit ico mafioso pon-emo 
sin dai prossimi giorni nella discussione sulla nuova legge fi 
nanziana con grande determinazione la questione che uno 
Stalo moderno propno per correggere antiche storture h a l l 
dovere di intervenire a difesa delle aree più debol i impostan
do una politica di programmazione tale da calibrare I uso del
le limitale risorse collettive La Lega ogni giorno ci ricorda di 
essere interessata alla sopraw ivenz i della vecchia nomencla 
tura politica «suddista M i s u chiaro I intervento slraordina 
no è finito e noi ci battiamo affinchè assieme dlle vecchie eie 
mosine saltino anche i vecchi mediatori polit ici Lo d ic iamo 
a Deaglio a l a l a m o n a a Giugni a Minervini con cui s iamo 
interessali a sviluppare un confronto nel Sud cominc iano a 
riemergere segnali tesi a respingere la prospettiva di un nuovo 
assistenzialismo di m issa Sta ora alle forze più moderne del 
1 imprenditoria e della cultura nazionale la possibilità di d i 
mostrare una n u o v i sensibilità contr ibuendo a riport ire nel 
1 alveo dell intervento ordinano del lo Stato quegli investimen
ti necessari a conseguire sia pure gr ìdu.i lmente pan oppor 
tuni tadi lavoro e di progresso sull intero territorio nazionale 
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Abbraccio 
in Palestina 

~; nel Mondo".:" ~~ 
Il presidente dell'Olp partito da Tunisi con la divisa militare 
ha messo in valigia l'abito grigio per la cerimonia 
Firmeranno l'intesa il ministro Shimon Peres e Abu Mazen 
Truppe americane sul Golan se c'è accordo con la Siria 
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Arafat sbarca negli Usa senza pistola 
Clinton accoglie i due leader per la storica stretta di mano 
Arafat, che si era imbarcato a Tunisi in uniforme mi
litare con pistola al cinturone, è arrivato a Washing
ton con due abiti civili in valigia. Rabin, pronto a 
stringere la mano all'antico arci-nemico «se necessa
rio», insiste che mai e poi mai Gerusalemme sarà pa
lestinese. Ma il braccio destro di Arafat replica: «Lo 
capisco, ognuno ha il suo pubblico cui rivolgersi». 
Per Clinton la priorità è «rassicurare gli israeliani». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND OINZBERO 

• • NEW YORK. Vigilia carica ; 
di simbolismi per la cerimonia 
di stamane nel gran prato Sud 
della Casa Bianca. A Tunisi 
Arafat si era imbarcato sul 
Boeing 703-320 messogli a di- ' 
sposizionc da] governo del [ 
Marocco in uniforme militare 
verde-oliva, con la tradizionale 
Kefiah e tanto di pistola al cin
turone. Ma i suoi si sono pre
murati di far sapere alle agen
zie di stampa che in valigia ^ 
aveva ben due abiti civili, uno < 
khaki e uno grigio, e avrebbe 
indossato quest'ultimo alla ce
rimonia della firma. L'ultima 
volta che il leader dell'Olp ave
va indossato un abito civile in 
pubblico risale al 1983, in oc
casione di un incontro con re 
Hussein di Giordania. Comun
que, non aveva la pistola 
quando è sbarcato ieri sera al
l'aeroporto militare di Wa- ' 
shington, sorridente, in unifor
me color cachi, prima di esser 
sottratto al repentino assalto di •' 
una folla di reporter. E certo 
non avrà la pistola quando og
gi sarà al fianco di Kabin, l'ar- ' 
ci-nemico per un'intera gene
razione. Dal canto suo, il pre- • 
mier israeliano Rabin, intervi
stato dalla Cnn prima di partire 

per Washington, aveva confer
mato che stringerà la mano ad 
Arafat, anche se temperando 
l'annuncio sul gesto inimmagi
nabile sino a pochi giorni fa 
con un raffreddante: >Se sarà 
necessario». 

Ogni parola, ogni gesto, 
ogni particolare, ogni inflessio
ne di voce o movimento del 
volto conteranno come maci
gni nel porre quello che Clin
ton il garante ha definito la 
fondazione, il -posto», il luogo 
fisico su cui un processo anco
ra fragile e tortuoso di pace po
trà mettere radici, essere co
struito. Tutto ruota attorno allo 
scambio di simboli tra i prota
gonisti dell'accordo, ai simboli 
indirizzati al resto del mondo, 
ma più ancora sui simboli ri
volti dall'uno e dall'altro a chi 
non è convinto dalla propria ri
spettiva parte della barricata. 

Arafat, che è venuto a Wa
shington senza il suo ministro 
degli esteri Kaddoumi, dimis
sionario per protesta contro 
l'accordo, con minacce di 
morte da parte degli estremisti 
islamici, una ribellione aperta 
in seno all'organizzazione di 
cui è presidente dal 1968 e una 

sanguinosa rivolta nelle strade 
di Gaza, aveva dichiarato a 
bordo del suo aereo, esultante, 
sprizzando soddisfazione ed 
ottimismo da tutti i pori, che 
«questo è un momento storico, 
molto importante, un passo 
sulla giusta strada che porta ad 
uno Stato palestinese», aggiun
gendo che coloro che critica
no l'accordo nel suo campo 
•non hanno ancora capito che 
e la prima volta che c'è terra 
palestinese liberata sotto ban
diera palestinese, che sarà pri
ma Gaza e Gerico e poi verrà il 
resto». 

Rabin, seno in volto, chiara
mente preoccupato degli ulti
mi sanguinosi sviluppi, con il 
corpo insanguinato di tre suoi 
soldati gettati sul tavolo della 
firma da un attentato di Ha-
mas, un palestinese saltato in 
aria con la bomba a mano che 
stava per lanciare, un furgone 
pieno di gas lancialo contro 
una prigione israeliana, ha vo
luto ribadire che mai e poi mai 
su Gerusalemme sventolerà la 
bandiera dell'Olp, che «Geru
salemme è unita sotto sovrani
tà israeliana e la nostra capita
le di Israele e del popolo ebrai
co per sempre». Di nuovo ai 
ferri corti prima ancora di strin
gersi la mano? Non esattamen
te. Quando ieri, subito dopo 
aver sentito Rabin, l'intervista
tore della Cnn, Frank Sesno, 
ha girato in studio il microfono 
all'uomo che per conto di Ara
fat aveva coordinato il nego
ziato a Washington, Nabil 
Shaat, questi si e limitato, con 
un sorriso da un lato all'altro 
della bocca anziché con aria 
burbera, a rispondergli che «su 
questo dovremo lavorare a ne

goziare con lui». E quando gli 
hanno chiesto se quel che dice 
Rabin complica la vita ad Ara
fat, ha inistito: «Complica si le 
cose, ma penso che ciascuno 
debba rivolgersi al proprio 
pubblico, e io lo capisco». . 

Si sa già che non saranno 
Arafat e Rabin a firmare oggi 
l'accordo ma il membro del 
comitato esecutivo dell'Olp 
Abu Mazen da parte palestine
se e il ministro degli Esteri Pe
res da parte israeliana. Perché 
non lei e Arafat. hanno chiesto 
a Rabin. «Ritengo che sia una 
questione tecnica. Quando il 
ministro degli Esteri di Israele 
firma un accordo impegna l'in
tero governo, e senza dubbio 
anche il primo ministro», la ri
sposta. Rabin 6 il primo a ren
dersi conto del valore dei sim
boli, ma evidentemente ha de
ciso che, proprio per questo, 
non poteva esporsi più di tan
to. «Sono con tutto il cuore die
tro questa firma, ma conosco 
le chanches, le prospettive e al 
tempo stesso le difficoltà e i 
pericoli in cui ci imbarchia
mo», ha spiegato senza mezzi 
termini. Per lui questo grande 
passo e «un rischio calcolato». 
Ma anche lui ha a che fare con 
un'opinione pubblica sotto 
shock e non gli è facile spiega
re, come ha fatto ieri alla tv 
Usa, che prima che con Arafat 
si è fatta la pace anche con l'E
gitto, malgrado che in guerra 
•gli egiziani abbiano ucciso 
più israeliani di quanti ne sia
no stati uccisi da palestinesi». 

Il ruolo di massimo garante 
di questo «richio calcolato» 
.spetta a Clinton, che ieri ha vo
luto raccontare di persona al 

«New York Times» la Irenetica 
attività che in queste ultime ore 
l'aveva visto impegnalo a tes
sere le fila non solo e non tan
to tra Arafat e Rabin ma con 
tutti gli altri protagonisti essen
ziali di una composizione nel
la regione. Quello Usa é un im
pegno ad assicurare le garan
zie economiche, il «prezzo» fi
nanziario della pace, ma an
che quelle politiche, diploma
tiche e militari, - comprese 
quelle «psicologiche» volte a ri
durre le inquietitudini e insicu
rezze da una parte e dall'altra. 
Ui priorità, ha voluto però 
chiarire Clinton, «il passo più 
importante dal punto di vista 
emotivo, psicologico e anche 
pratico», e però in questo mo
mento soprattutto «rassicurare 
il popolo israeliano», arginare, 
con la promessa di un pieno 
impegno Usa alla sicurezza di 
Israele quello che evidente
mente viene visto il maggior 
pericolo, la possibilità che Ra
bin si trovi spiazzato di fronte 
alla sua opposizione interna. 
Dalla casa Bianca hanno fatto 
sapere che Clinton sta consi
derando un'accresciuta assi
stenza militare ad Israele per 
contribuire a differire i costi del 
ridispiegamento delle truppe 
da Gaza e da Gerico. E il segre
tario di Stato Christopher ha 
confermato in un'intervista 
che per facilitare l'accordo 
con la Siria Washington - do
mani ci sarà la firma dell'ac-

.cordo con la Giordania - è 
pronta a fornire garanzie mili
tari per il Golan così come ave
vano fatto per il Sinai dopo 
l'accordo di Camp David tra 
Israele ed Egitto. 

T^liUlS^^ f i ! Intervista alla Cnn di Yitzhak Rabin 
Per il premier israeliano Arafat è un partner necessario e va mésso alla prova 

«Se vogliamo pace dobbiamo fidarci» Yassir Arafat parte da Tunisi alla volta di Washington 

Pubblichiamo i passaggi sa
lienti dell'intervista conces
sa alla rete televisiva ameri
cana Cnn dal primo mini
stro israeliano Yitzhak Ra
bin. < 

ME Signor primo ministro, 
cominciamo dalla cerimonia 
della firma e dal carattere sim
bolico che assume. Lei firmerà • 
questo accordo con il presi
dente Arafat alla Casa Bianca? 
Non c'è dubbio che sarà un at
to simbolico, ma non sarò io a 
firmare. Firmeranno il ministro 
d"gli esterii Shimon Peres e ; 
Abu Massin. Ma io sottoscrivo • 
lutto, conoscendo bene le pos
sibilità, le prospettive e allo 
stesso tempo le difficoltà e i ri
schi nei quali ci imbarchiamo ° 
decidendo un reciproco rico
noscimento. Questo riconosci

mento avviene dopo che l'Olp 
come organizzazione si è libe
rato di tutto ciò che ha portato 
alla guerra tra loro e noi e do
po la firma della dichiarazione 
di principi che noi cercheremo 
di attuare, alla quale ci sentia
mo impegnati, tutto lo Stato di 
Israele, il precedente governo 
e quello attuale. - . 

Se lei è così completamente 
d'accordo, perchè non fir
mare Insieme ad Arafat? ' 

È una questione tecnica. Ogni
qualvolta un ministro degli 
esteri firma un accordo, impe
gna l'intero governo, e senza 
dubbio il primo ministro. £ una 
decisione collegata a quanto è 
stato programmato nel perio
do dei negoziati segreti in Nor
vegia. ' 

Signor Rabln, partendo per 
Washington, Arafat ha detto 

che ci sarà uno Stato palesti
nese. E che una bandiera pa
lestinese sventolerà presto 
sopra Gerusalemme. È 
quanto inevitabilmente ac
cadrà? 

Al contrario. Ciò che stiamo fa
cendo ora è tener fede all'im
pegno che ci siamo assunti in 
base alla lettera di invito alla 
conferenza di pace di Madrid, 
e cioè dar vita a un periodo di 
transizione. In sostanza, un pe
riodo di transizione signilica 
un periodo durante il quale 
Israele consentirà ai palestine
si dì governare i loro propri af
fari, mantenendo però Gerusa
lemme unita, non toccando gli 
insediamenti nei territori, con
servando la responsabilità di 
Israele per la sicurezza degli 
insediamenti, per gli israeliani 
che vivono nei territori, oltre 

che per la sicurezza esterna. 
Mi consenta di chiarire che la 
nostra posizione è estrema
mente chiara. Gerusalemme è 
unita sotto la sovranità israelia
na e sarà la capitale di Israele e 
del popolo ebreo per sempre. 

Arafat È partito per gli Stati 
Uniti vestendo la sua unifor
me e portando la pistola, co
me è suo costume. Lei si fida 
diluì? 

Credo che quello che stiamo 
facendo, ciò di cui io mi sono 
assunto la responsabilità, è di 
dargli il beneficio del dubbio, 
di fargli credito del fatto che in
tende rispettare quanto lui o i 
suoi rappresentanti sottoscri
vono. Se vogliamo un accordo 
percreare un periodo di transi
zione, noi abbiamo bisogno di 
un partner, un partner palesti
nese che può portare avanti 

quanto si decide insieme, lo 
sono arrivato alla convinzione 
che i palestinesi dei territori, 
da soli, non possono farlo. 

Ma Arafat non controlla tut
to nei territori occupati. II30 
o 40 per cento di queste po
polazioni si Identifica con 1 
fondamentalisti islamici. 
Come pensa che Arafat pos
sa controllare le violenze 
nei territori? 

Sarà un test graduale. Noi non 
ci ritireremo immediatamente. 
Dovremo negoziare un gra
duale passaggio di certe aree 
sotto il loro controllo, per ve
dere quanto la loro polizia sarà 
in grado di lar fronte al proble
ma dell'ordine pubblico e pre
venire gli atti di terrorismo al 
loro stesso interno. Sara un 
test. E sarà un problema per 
noi e per coloro che lirmano 

gli accordi. 
Signor Rabin, quali saranno 
le sue prime parole a que
st'uomo del quale lei è stato 
così implacabilmente nemi
co per tutti questi anni? 

Non dirò che sarà una cosa fa
cile. Non pretendo di cambia- ' 
re in pochi giorni. Ma noi ab
biamo imparato nel modo più 
duro che quando si ha un ne
mico, un acerrimo nemico, la 
via migliore è cercare di trova
re un modo per comprendersi 
e per ridurre l'animosità, l'o
dio, lo spargimento di sangue. 

Che cosa può dirci del nego
ziati con i giordani e 1 siria
ni? 

Ci sono buone ragioni per cre
dere che martedì verrà firmata 
l'agenda per il proseguimento 
dei negoziati tra Israele e la 

Giordania. Per quanto riguarda 
la Siria ci sono molte difficoltà, 
innanzitutto il suo comporta
mento nel Libano. 

Ma a quali condizioni siete 
disposti a ritirarvi dalle altu
re del Golan? -

lo ho chiarito che sono pronto 
a farlo. Le dimensioni geografi
che dovranno essere negozia
te nel contesto del significato 
che i siriani intendono dare al
la parola «pace». Ma mi per
metta di dire che non credo 
che il popolo israeliano possa 
muoversi ora al di là di un sin
golo fronte, che è quello con i 
palestinesi, lo devo dimostrare 
ai cittadini di Israele - noi sia
mo una democrazia - che le 
decisioni che sono state prese, 
che verranno sottoscritte do
mani, otterranno i risultati che 
il governo si aspetta di avere. 

Il Papa apprezza l'accordo e invoca la protezione divina sui suoi artefici, ma chiede una soluzione per Gerusalemme 

Wojtyla benedice «l'avvio di un arduo cammino» 
Nel salutare l'accordo di oggi, il Papa ha detto che è 
«l'inizio di un arduo cammino» per il quale c'è da 
pagare «il prezzo della pace tra i popoli e dei cuori». 
Ha ringraziato il Signore per aver «ispirato il cuore 
dei coraggiosi responsabili» e lo ha invocato perché 
«protegga gli artefici di questi eventi ed ispiri fiducia 
a coloro che sono dubbiosi e che pensano che la 
pace e la giustizia siano ancora lontane». 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO. Con 
lo sguardo rivolto alla firma 
dello storico accordo tra Israe
le e l'Olp che avrà luogo oggi 
alla Casa Bianca, Giovanni 
Paolo 11 ha detto ieri che «è l'i
nizio di un arduo cammino, 
lungo il quale le difficoltà cer
tamente non mancheranno». 
Ed ha ammonito tutti a ricor
dare che questo «è il prezzo 
della pace tra i popoli ed an
che il prezzo della pace dei 
cuori». Non sarà, infatti, facile 
fare accettare questo accordo 
a quanti lo hanno osteggiato e 
tuttora lo rifiutano.se non ci sa
rà un grande impegno da parte 
di tutti per favorire una vasta 
opera di riconciliazione per far 

superare odii e rancori da una 
parte e dall'altra. 

Ecco perché, nell'esprimere 
piena solidarietà con tutti i cre
denti e con tutti gli uomini di 
buona volontà del Medio 
Oriente, Papa Wojtyla ha chie
sto a Dio di «continuare a pro
teggere e a dare forza a tutti 
coloro che sono stati artefici di 
questi eventi». Ha inteso, cosi, 
avallare con la sua autorità 
morale il difficile e costruttivo 
lavoro svolto sia dagli israelian i 
che dai palestinesi e da quanti 
lo hanno reso possibile. Ma lo 
ha altresì invocato perché 
«ispiri fiducia anche a coloro 
che ancora sono dubbiosi e 
che, colpiti da tante delusioni I Papa ieri alla Loggia di Castelgandolfo 

e paure, ritengono ancora lon
tane la pace e la giustizia». 

Mentre parlava ieri nWAngc-
lus di mezzogiorno dalla log
gia di Castelgandolfo, Giovan
ni Paolo II ù apparso lieto e 
preoccupato al tempo stesso 
I-la manifesta la sua soddisfa
zione per gli «storici segnali di 
volontà di pace che ci giungo
no dalla Terra Santa, dal Me
dio Oriente, dopo tanto tempo 
e troppe sofferenze». Ed ha 
elevato un vivo «ringraziamen
to ai Signore per Mer ispirato il 
cuore dei coraggiosi responsa
bili a superare diffidenze, pau
re e gravi dilficoltà obiettive ed 
a iniziare, finalmente, un con
creto e costruttivo cammino 
per il bene dei loro popoli del
ia regione». Ma. consapevole 
delle tensioni che permango
no in campo israeliano e pale
stinese per l'opposizione al
l'accordo degli intransigenti e 
delle minacce dei fondamen
talisti islamici, Papa Wojtyla ha 
voluto avvertire che è ancora 
lunga e piena di rischi la strada 
da percorrere perché nella 
Terra Santa e in tutta l'arci 
mediorientale torni davvero la 

pace. Per la S. Sede, che in 
questi anni non ha mancato di 
fare la sua parte per favorire il 
dialogo tra le parti e l'impor- > 
tante Conferenza di Madrid 
per giungere alla pace, l'accor
do di oggi tra il governo di 
Israele e l'Olp va, indubbia
mente, salutato come una 
«svolta» che avvia a soluzione, 
non soltanto, un problema che 
negli ultimi cinquantanni ha 
scatenato guerre e coinvolto in 
esse la Comunità internazio
nale, ma anche perché peserà 
positivamente sui negoziati 
per affrontare molte altre que
stioni che sono sul tappeto 
dalla guerra del Golfo del 1991 
ad oggi sovrapponendosi a 
quelle di prima. Ecco perché 
ieri Giovanni Paolo 11 ha detto 
che con questi «sentimenti di 
speranza» il suo «pensiero va a 
Gerusalemme, città del Signo
re e crocevia di pace e fratel
lanza per la Terra Santa, per 
l'intera regione e per rutti i po
poli che vi abitano». Proprio 
perché la pace di Abramo tra 
ebrei, cristiani e musulmani è 
ancora un obicttivo da rag
giungere anche se quello di 
oggi può dare forza e speranza 

per risolvere i problemi del Li
bano, che tanto stanno a cuo
re alla S. Sede, e quelli di tante 
comunità cattoliche che in 
condizioni di minoranze vivo
no ed operano in difficoltà in 
alcuni Paesi musulmani incon
trando addirittura ostilità in 
Stati fondamentalisti come per 
esmepio il Sudan. - . -

In questo quadro è significa
tivo elle, proprio oggi a Geru
salemme, si riunisca la Com
missione mista israeliana-vati-
cana che si formò un anno fa 
in Vaticano con lo scopo pre
ciso di gettare le basi per l'in
staurazione delle relazioni di
plomatiche tra la S. Sede e lo 
Stato di Israele. Una prospetti
va che trovò nuovo sostegno 
nella visita in Vaucano nell'au
tunno scorso del ministro degli 
esteri, Shimon Peres, e che sa
rà molto facilitata dall'accordo 
di oggi e dall'incontro che avrà 
luogo la prossima settimana 
tra Giovanni Paolo 11 ed il Rab
bino capo, Israel Lau, di Geru
salemme. Quest'ultimo sarà 
un nuovo colpo per i fonda
mentalisti israeliani e musul
mani. 
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Il presidente al New York Times 
«Diamo garanzie agli israeliani 
e aiutiamo sul serio i palestinesi» 

• • NEW YORK. «Il bello di questo momento è che ciascu
no di loro, paradossalmente, dà all'altro la possibilità di vi
vere normalmente. Malgrado non siano affatto vicini ad un 
accordo su quel che alla fine dovrà essere l'autodetermi
nazione palestinese, si sono dati l'un l'altro il senso di un 
posto dove ancorarsi. Checché se ne dica, è un senso di 
radici, di base». 

Il Clinton intervistato dal massimo esperto di Medio 
oriente del New York Times, Tom Friedman, sutt'Air Force 
One in volo verso Houston, è più in vena che mai. E non 
esita a raccontare le conversazioni che ha avuto in queste 
ore tra alcuni dei principali protagonisti della pace da an
corare a quella base, quel «posto». Ecco i passi salienti di 
quest'intervista. 
Clinton s u Rabin. «È straordinario anche solo quel che 
viene fuori parlando con i protagonisti. Credo che persino 
i leaders stiano ancora adeguandosi a quel che sta succe
dendo. Ho parlato con Rabin ieri. Mi ha detto: "Signor pre
sidente, ce la fa a credere che ho firmato questa lettera ad 
Arafat? Contro di lui avevo combattuto per decenni". Poi 
ha aggiunto: "Non si può fare la pace con gli amici. La pa
ce bisogna farla coi nemici"... Gli ho detto che il compito 
degli Stati Uniti è minimizzare i rischi. Lui mi ha risposto: 
"Ebbene, ora io ho fatto la mia parte. Tecca a tutti voi co
minciare a fare la vostra"». . • 
Clinton su Assad. «Ero ovviamente molto preoccupato di 
quale sarebbe stata la reazione dei siriani. E Assad, con 
cui ho parlato a lungo, mi ha detto: "Credo che lei abbia 
ragione. Questo accordo è una cosa positiva, per tutti noi". 
E ha aggiunto: "Voglio solo essere sicuro che voi siete im
pegnati per l'intero processo". L'ho rassicurato, e gli ho ri
cordato che la questione in Israele è la loro sicurezza...». -
Clinton s u re Fahd. «Gli ho detto: "Maestà, lei è stato un 
grande alleato degli Stati Uniti (nella guerra del Golfo)... 
Qui non è come Camp David, quando la responsabilità fi
nanziaria per la politica intemazionale poteva ricadare so
stanzialmente sugli Stati Uniti. Ora abbiamo i giapponesi 
che vogliono dare una mano, gli europei, gli scandinavi, 
ma abbiamo bisogno di una forte contributo dagli Stati del 
Golfo, guidato da'lei...". Mi ha risposto: "Voi prendetevi la 
responsabilità di organizzarlo e diteci quel c h e dobbiamo 
fare e quando, e io starò ad aspettare quel che mi dite". Ha 
aggiunto che è t roppo importante, un accordo enorme...». 
Clinton s u Israele. «Una della cose che spero di riuscire 
à fare, e nel farlo non intendo in alcun modo interferire ne
gli affari intemi di Israele, è rassicurare il popolo israeliano 
che gli Stati Uniti sono impegnati a garantire la loro sicu
rezza, che consideriamo questo un grande passo, emoti
vo, psicologico quanto pratico, per dargli una vita norma
le». 

Clinton sui palest ines i . «Se si guarda alla lista dei pro
blemi pratici, credo che paradossalmente il modo in cui 
probabilmente possiamo nei passi successivi essere più 
utili nel farli sentire più sicuri è non causare emicranie o 
crampi allo s tomaco agli israeliani, non solo aiuti finanzia
ri ma agire sui meccanismi della riduzione delle loro an
sie, lavorare sulla meccanica delle elezioni o sulla mecca
nica dell'ordine pubblico». 

Casa Bianca in tilt 
Un protocollo 
a prova di gaffe 
mt WASHINGTON. Arriverà ar
mato Arafat? Cosa fare delle 
sue 15 guardie del corpo? Chi 
firmerà per primo i documen
ti? Quali bandiere usare? Dove 
mettere Clinton? Per gli addetti 
al protocollo della Casa Bian
ca la' pace è finita proprio nel 
momento in cui Israele e l'Olp 
l'hanno trovata. «Preparare 
questa cerimonia è un incubo. 
Non esistono precedenti. Ab
biamo avuto poche ore di 
preavviso- ammette un funzio
nario della Casa Bianca- non 
abbiamo alcun rapporto con 
uno dei due firmatari. E la pre
senza di Arafat è la classica ci
liegina sulla torta». 

La possibilità di gaffes pro
tocollari, con due ex presidenti 
americani, dozzine di ministeri 
degli Esteri, tutti i membri del 
Congresso, l'intero corpo di
plomatico, gli ex segretari di 
Stato, i leader delle comunità 
ebraiche ed arabe tutti stretti 
come sardine, per un totale di 
2500 invitati, sul prato sud del
la Casa Bianca, è illimitata. E 
Arafat, scampato a 50 attentati, 
noto per non dormire mai due 
volte di seguito nello stesso let
to, è la lonte dei maggiori grat
tacapi per i resonsabili della 
spettacolare cerimonia di oggi. 
Lascerà a casa la sua famosa 
pistola? Cosa fare delle 15 
guardie del corpo armate fino 
ai denti? Potrà essere ammes
so nelle cucine della Casa 

Bianca l'assaggiatore del cibo 
che il prudente leader palesti
nese si porta sempre dietro? 
Arafat è noto per il suo caratte
re espansivo, ma oggi dovrà 
contenersi. «Non vi saranno 
baci domani» ha sentenziato 
un alto funzionario della Casa 
Bianca. 

Le misure di sicurezza sa
ranno spettacolari. Gran parte 
di Pennsylvania Avenue sarà 
chiusa dal mattino. Sarà proi
bito l'accesso al monumento a 
Washington: dalla sommità 
della stele un cecchino do
vrebbe una visuale assoluta
mente libera del prato della 
cerimonia. La presenza alla 
Casa Bianca di tanti esponenti 
arabi rende la situazione più 
esplosiva. Ma gli eventi degli " 
ultimi giorni hanno creato 
un'importante novità: «i servizi 
segreti israeliani hanno tutto 
l'interesse a tenere Arafat vivo 
e a proteggere la sua incolumi
tà» ha commentalo un esperto. 

Un problema 6 rappresenta
to dalle bandiere. Quella della 
Palestina, non riconosciuta co
me Stalo dagli americani, non 
potrà essere esposta. Altro pro
blema delicato: quale spazio 
dare al ministro degli Esleri 
russo Andrei Kozyrev? 

intanto da Parigi arriva la 
notizia che è stato svaligiato 
l'appartamento dei coniugi 
Tawil. Che altro non sono che i 
suoceri di Arafat 

In edìcola ogni sabato con l'Unità 
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Abbraccio 
in Palestina 

nel Mondo 
Una catena di attentati scandisce la vigilia della firma 
Proclamato dai radicali uno sciopero generale nei Territori 
Rabin accompagnato all'aeroporto da un corteo festante 
«Mio marito fu ucciso dai terroristi, ora spero nella pace» 

Lunedì 
13 settembre 1993 

Dietro l'angolo i mitra dì Hamas 
Scatta la vendetta integralista, uccisi tre soldati israeliani 
Tre soldati israeliani uccisi nella Striscia di Gaza, un 
autobus mitragliato con un morto in Cisgiordania: 
cosi gli integralisti di «Hamas» hanno «celebrato» la 
vigilia dello «storico abbraccio» a Washington tra 
Rabin e Arafat. La tensione rimane molto alta. Mi
gliaia di palestinesi hanno manifestato nella città di 
Gaza in favore dell'accordo e per salutare la parten
za per gli Usa del leader dell'Olp. 

• DAL NOSTRO INVIATO S-

• • GERUSALEMME. -Hamas-
Io aveva annunciato: «Celebre
remo l'accordo tra Rabin e . 
Arafat con il sangue dei sioni
sti». E cosi è stato. Un com
mando integralista ha attacca
to ieri mattina un mezzo mili
tare israeliano in un sobborgo 
di Gaza. Il bilancio è di tre sol
dati uccisi. In Cisgiordania un 
autobus di linea è stato mitra
gliato, il conducente è morto e -
anche l'attentatore, un giova
ne palestinese, è stato ucciso -
da un militare israeliano. In 
tarda serata, a rendere ancora . 
più tesa la situazione, è giunta 
la notizia, non ancora confcr- . 
mata da fonti ufficiali, secondo ' 
cui altri due soldati israeliani 
sarebbero stati uccisi in un at
tentato compiuto da «hezbol-
lah» filoiraniani nella «fascia di 
sicurezza» tra lo Stato ebraico 
e ii Libano. Vigilia di sangue, 
dunque, per il giorno dello • 
•storico abbraccio» tra Yitzhak . 
Rabin e Yasser Arafat. Un gior
no di festa e di paura. L'accor
do su Gaza e Gerico divide co

me non mai sia gli israeliani 
che i palestinesi, in uno scon
tro che assume toni sempre 
più aspri. Promettono battaglia 
gli integralisti di «Hamas» e i ra
dicali dell'Olp. che per oggi 
hanno indetto nei Territori uno 
sciopero generale di protesta, 
annunciando nei prossimi 
giorni una nuova ondata di 
azioni armate contro «obiettivi 
sionisti». Ieri, sempre a Gaza, a 
poche ore dall'agguato ai mili
tari israeliani, un attivista delle 
•aquile rosse», il braccio arma
to del Fronte popolare per la li
berazione della Palestina 
(Fplp.), è rimasto ucciso dallo 
scoppio di una granata che 
portava con se mentre veniva 
inseguito dai soldati con la 
stella di Davide. Un secondo 
palestinese e stato dilaniato 
dallo scoppio della sua auto, 
imbottita di esplosivo, nel cor
so di una fallita azione-suicida. 
Poche ore più tardi, sempre 
nelle strade di Gaza, ornate di 
bandiere palestinesi, migliaia 
di persone hanno manifestato 
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scrittore israeliano, deputalo delMeretz 

in favore dell'accordo e per sa
lutare la partenza di Arafat per 
Washington. «Ho 25 anni, sono 
nato sotto l'occupazione israe
liana - ha detto Nabil Moha-
med, un giovane palestinese -
ed e la prima volta che vedo 
sventolare le bandiere del mio 
paese». In serata, è stata diffu
sa la notizia di un patto tra Fa
tali e Hamas per evitare scontri 
fratricidi tra palestinesi. I) «pat
to di non aggressione» fra le 
due organizzazioni, annuncia
to nelle strade affollale di Gaza 
da militanti con gli altoparlan
ti, ha invitato la popolazione a 
scioperare solo per metà gior
nata. Intanto. 70 dei 183 pale
stinesi deportati in Libano dal 
17 dicembre '92 e rimpatriati 
giovedì scorso, sono tornati ic-
n nelle loro case a Gaza e in 
Cisgiordania: una decisione 
«distensiva» assunta dalle auto
rità israeliane per tentare di 
rendere meno esplosivo il cli
ma nei Territori occupati. 

La tensione è altissima dopo 
l'annuncio dell'attentato di 
Gaza, ma la paura per una 
nuova escalation di terrore 
non oscura la speranza di 
quanti si apprestano a salutare 
con gioia la cerimonia di Wa
shington. «Saremo in migliaia 
- annuncia Jamil Khalaaf, sin
daco di Gerico - a festeggiare 
quello che per noi palestinesi 
rappresenta l'inizio di una 
nuova epoca». 

Se è scontro aperto tra i pa
lestinesi non meno dura è la 
battaglia politica che si è aper
ta in Israele. Yitzhak Rabin e 

Shimon Pcres sono stati ac
compagnati all'aeroporto di ; 
Tel Aviv da un corteo festante. ' 
L'altra Israele, quella del rifiu
to, si appresta a vivere una 
giornata di lutto e di rabbia. 
Negli insediamenti della Ci
sgiordania, roccaforti degli ol
tranzisti, la bandiera con la 
stella di Davide sarà esposta a , 
mezz'asta, mentre un cartello 
di organizzazioni ultrareligiosc 
ha dato appuntamento a Geru
salemme, alla tomba di Rache
le, per una veglia di preghiera, 
il cui titolo è tutto un program
ma: «Ciò che Dio ci ha dato, 
Rabin, Peres e il Meretz non 
possono togliercelo». 

Ma dalla paura del fanati
smo religioso non può nascere 
la speranza: a ricordarlo sono 
state ieri due donne che hanno 
visto cadere i propri familiari 
sotto i colpi del terrorismo. La . 
prima e liana Romano, moglie 
di uno degli 11 atleti israeliani 
uccisi da un commando pale
stinese a Monaco, nei giorni • 
dei Giochi Olimpici del-1972: 
«Da quando ho saputo dell'ac
cordo con l'Olp - ha dichiara
to in un'intervista televisiva - si 
è aperto in me un conflitto in
temo. Non posso dire di essere 
felice, ma voglio la pace, e se 
quest'accordo può salvare an
che una sola vita umana, allo
ra che sia il benvenuto». «II sen
timento di vendetta non ci 
conduce da nessuna parte», 
aggiunge Semadar Aran, che 
nel 1979 perse suo marito e 
due figle in un'attentato terrori

stico a Naharia, in Cisgiorda
nia: «Occorre elevarsi anche al 
di sopra del nostro dolore di 
vittime di un ceco terrorismo -
afferma - e guardare al proble
ma come parte di un popolo 
alla ricerca della pace. Non 
credo - conclude la signora 
Aran - che vi sia qualcuno che 
oggi sappia veramente dove 
tutto ciò ci condurrà, ma ab
biamo il dovere di tentare que
sto passo e dare alla pace una 
possibilità di successo». «Per 
noi - sottolinea Sari Nussei-
beh, uno dei più autorevoli 
esponenti palestinesi dei Terri
tori - si apre ora la partita più 
impegnativa, quella dell'attua
zione dell'intesa su Gaza e Ge
rico». A rivelare nei dettagli i 
tempi e le modalità dell'intesa 
israelo-palestìnese. è stato ieri 
il quotidiano di Tel Aviv Haa-
retz. L'accordo, stando ad au
torevoli fonti governative en
trerebbe in vigore il 1" ottobre, 
mentre il 7 dicembre iniziereb-
be il ritiro dell'esercito israelia
no dai due Territori sotto am
ministrazione '/.- palestinese. 
Quest'operazione dovrebbe 
concludersi agli inizi dell'apri
le '94. Entro giugno del prossi
mo anno si terranno le elezioni 
dei rappresentanti del «Consi
glio dell'autonomia".La strada 
della pace non è certo in di
scesa, ha sottolineato ieri, pri
ma di volare a Washington, il 
ministro degli Esteri israeliano 
Shimon Peres, ribadendo però 
che «al dialogo non vi è alter
nativa». • . au.D.c. 

Un giovane sostenitore di Hamas brucia la bandiera israeliana a Gaza 

Il valore dell'intesa supera 
i confini del dramma mediorientale 
La destra israeliana fa demagogia 

«Questo segnale di speranza arriverà a Sarajevo?» 
«L'intesa tra Rabin e Arafat è un segnale di speranza 
che non investe solo il Medio Oriente». A sostenerlo 
è Amos Oz, uno dei più rappresentativi scrittori 
israeliani contemporanei., «Siamo all'inizio di un 
cammino che potrà portare alla coesistenza pacifi
ca tra due popoli con eguali diritti». «Le paure di una 
parte di Israele sono anche le mie, ciò che non ac
cetto è la demagogia della destra». 

' •• DAL NOSTRO INVIATO 
UMBERTO D I tHOVANNANQELI 

• • GERUSALEMME «L'accor
do tra Israele e l'Olp è un se
gnale di speranza che non in- -
veste solo il Medio Oriente ma • 
il mondo intero: se siamo riu- -
sciti a intenderci noi e i palesti-. 
ncsi, con un conflitto cosi pro
fondo, complicato e lungo, de
ve esserci una speranza anche 
per gli altri, e il mio primo pen-
siero va i ai popoli della ex Ju
goslavia». Inizia cosi il nostro , 
colloquio con Amos Oz, uno . 
dei più rappresentativi scrittori 
israeliani contemporanei. * 
•L'intesa Rabin-Arafat - sottoli
nea l'autore di "Conoscere ' 
una donna" e "Terra di Israe
le", oggi deputato del Meretz - . 
e l'inizio di un cammino che 
potrà portare alla convivenza 
pacifica tra due popoli con ' 
eguali diritti e dignità». • ' -• -, 

Cosa rappresento lo storico 
incontro a Washington tra 
Yitzhak Rabin, e Yauer Ara
fat? 

È l'inizio, il buon inizio, di un 
cammino di pace, e non certo 
il suo epilogo. Il conflitto esi
stente tra noi e i palestinesi è 
troppo profondo e radicato 
per pensare di poterlo risolve- -
re con un tratto di penna su un 
accordo, anche il più avanza
to. Siamo dinanzi ad un libro 
tutto da scrivere, ma che appa
re già dalle sue prime righe di 
straordinaria importanza. Per 
la prima volta in più di cento 
anni di conflitto, infatti, i rap
presentanti di due popoli che 

'non avevano mai .voluto rico
noscersi come tali, si incontra
no, si parlano e si impegnano 
formalmente in un accordo. Il 
messaggio di speranza che c'è 
dietro a tutto questo non ri
guarda solo il Medio Oriente: 
se israeliani e palestinesi sono 
riusciti a comprendere le ri
spettive ragioni e giungere ad 
un'intesa, allora deve esserci 
una speranza anche per gli al
tri. E nel dire questo, penso in ' 
primo luogo ai popoli della ex 
Jugoslavia. . . , . ,. _ v j , . . 

La destra israeliana ha acca
sato Rabin di tradimento, 

per avere «svenduto al terro
risti» la terra di Israele. 

I timori delle opposizioni sono 
legittimi: le paure che esprimo
no sono comprensibili e, in 
parte, sono anche le mie pau
re. Anche io, come tutti quelli 
che vivono da anni in questo 
paese, ho temuto più di una 
volta per l'esistenza di Israele. 
Ciò che mi preoccupa non so
no questi timori, ma la dema
gogia messa in campo dalla 
destra. La verità è che gli ol
tranzisti hanno sempre cercato 
di caricare il conflitto con i pa
lestinesi di un significato reli
gioso e razziale. Ma non era 
cosi. Quello che si è dipanato 
per decenni era un conflitto tra 
due ragioni, tra due diritti 
egualmente legittimi. In que
sto, a ben vedere, stava tutta la 
sua tragicità. L'accordo tra Ra
bin e Arafat nasce da questa 
presa d'atto, la cui valenza va 
ben al di là della sfera diplo
matica. Mi lasci aggiungere 
che la parola «traditore» è stata 
affibbiata, in determinati mo
menti, anche a personaggi co
me Begin, Ben Gurion e addi
rittura a Churchill e De Gaulle. 
Perez e Rabin sono dunque in 
buona compagnia, tanto da 
potersi fregiare di questo epite
to come un fiore all'occhiello. 

C'è chi sostiene che in que
sto accordo, il dare è a sen
so unico, quello Israeliano. 

Dipende dalla visione della 
realtà di chi sostiene questo. 
Per me che ho sempre pensato 
che questa è la terra di due po
poli, non vedo nell'intesa su 
Gaza e Gerico una particolare 
«generosità» di Israele. D'altro 
canto, siamo solo all'inizio del 
cambiamento e avremo tutto il 
tempo per verificare la reale 
volontà di pace dei nostri vicini 
palestinesi e arabi. La destra 
sbaglia a sottovalutare l'impor
tanza del fattore-tempo, cosi 
come viene delineato nell'ac
cordo ratificato a Washington. 
La gradualità dell'autonomia 
dei Territori è una delle garan
zie maggiori per la sicurezza di 

Israele. 
Quali saranno, a suo avviso, 
i problemi più difficili e Im
mediati che si porranno al 
momento dell'attuazione 
dell'Intesa su Gaza e Geri
co? 

Sono convinto che i problemi 
più difficili da risolvere non sa
ranno di natura politica, ma ri
guarderanno quei cambia
menti di cultura e di mentalità 
indispensabili per dare forza 
alla pace. Per questo è decisi
vo estendere il dialogo «dal 
basso», tra la gente comune, 
lavorando per rafforzare la co
municazione tra i due popoli. 
E necessario, in altri termini, 
costruire un nuovo clima di fi
ducia e di rispetto reciproco. 
Solo cosi riusciremo a rimuo
vere i tanti ostacoli che ancora 
si frappongono sul cammino 
della pace. 

Alla luce degli ultimi avveni
menti, qua! è il suo giudizio 
su Yasser Arafat? 

Non credo che conti molto né 
il mio giudizio personale né 

quello di qualunque altro 
israeliano. Non dobbiamo es- » 
sere noi a scegliere il leader 
della nostra controparte. Pro
babilmente, se fossi stato pale
stinese non mi sarei scelto Ara
fat come capo, ma non è que
sto ciò che conta. Arafat è una 
realtà, non comoda, non pia
cevole, sgradevole come- è 
sgradevole qualunque avver
sario. D'altronde, da che mon
do è mondo la pace si fa con i 
nemici e non con quelli con 
cui si è in piena armonia. 

Sulla stampa israeliana, an
che quella favorevole all'ac
cordo, c'è chi ha giudicato 
Inopportuna la scelta di Ra
bin di presenziare alla firma 
dell'intesa accanto ad Ara
fat. , 

Mi sembra, francamente, 
un'osservazione poco signifi
cativa. Non mi scandalizza af
fatto la stretta di mano tra Ra
bin e Arafat. Tanto più se, co
me credo, questa stretta di ma
no potrà salvare molte vite 
umane. . 

Gli Integralisti palestinesi di Lo scrittore Amos Oz 

•Hamas» e gli oltranzisti 
israeliani hanno dichiarato 
guerra all'Intesa, Rabin-Ara
fat, c'è da taurre un nuovo 
spargimento di sangue in 
Medio Oriente? 

Temo di si, ma questa consa
pevolezza deve portare ad una 
ulteriore accelerazione del ne
goziato. La pace in Medio 
Oriente resta ancora una corsa 
contro il tempo. C'è una cosa, 
però, che non accetto: mettere 
sullo stesso piano «Hamas» e la 
destra israeliana, che pure è 
agli antipodi dalle mie convin
zioni. Da una parte, infatti, ab
biamo una fazione che accetta 
le regole della democrazia, da 
cui sono uscite singole voci, 
ma solo voci, di una eventuale, 
futura ribellione; mentre dal
l'altra parte c'è una organizza
zione che ha la propria ragion 
d'essere nella distruzione, at
traverso l'uso della violenza e 
del terrorismo, di uno Stato le
gittimamente riconosciuto dal
la comunità intemazionale. La 
differenza mi sembra sostan
ziale. 

In questi anni la sinistra 
israeliana, a cominciare dal 
Meretz, si è battuta per 11 
dialogo e per l'accordo con 
l'Olp. E ora? 

Ritengo che con l'accordo di 
Washington sia venuto meno il 
nostro ruolo di movimento di 
protesta, visto che l'attuale go
verno ha scelto di percorrere la 
strada che da anni avevamo 
indicato. Ma questo non signi
fica affatto smobilitare. Tutt'al-
tro. Ora le nostre responsabili
tà aumentano, perché dovre
mo lavorare su due fronti: con
quistare all'accordo quella 
parte di Israele che nutre anco
ra forti riserve, e, col tempo, 
convincere i palestinesi, anche 
quelli più scettici, che è possi
bile vivere in pace con gli 
israeliani, senza dover rinun
ciare all'obiettivo dell'indipen
denza nazionale. L'«arma» che 
abbiamo a disposizione è 
quella del dialogo; un'«arma» 
davvero potente se è riuscita a 
far stringere la mano a due 
«nemici da sempre», Rabin e 
Arafat. 

Gli economisti prevedono uno strepitoso boom economico ma servono 6 miliardi di dollari 

«La Palestina una nuova Singapore» 
«Possiamo fare della Palestina la Singapore del Me
dio Oriente», convengono sia Peres che il braccio 
destro di Arafat Nabil Shaat. Il prezzo, la chiave del
la pace, sono 6 miliardi di dollari entro i prossimi 3 
anni. Clinton ha già messo le mani avanti, il contri
buto diretto Usa sarà «modesto». Ma ha già iniziato il 
lavoro per dirigere una mega-colletta da arabi ric
chi, Giappone, Scandinavia ed Europa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

sai NEW YORK. Un Keynes 
mediorientale potrebbe scrive
re un volume sulle «Conse
guenze economiche della pa
ce». Marx potrebbe dire di aver 
avuto ragione nell'indicare 
nell'economia la chiave per 
seguire la svolta e i suoi possi
bili sviluppi. Sul piano del fi
nanziamento della pace tra 
Olp e Israele, prima ancora 
che sulle straordinarie vicende 
diplomatiche sulla ribalta, ha 
voluto mettere l'accento Clin
ton nella sua prima intervista 
ad un giornale sul tema, ieri al 

«New York Times». È questo il 
tema su cui in ultima analisi in
sistono anche tutti gli «addetti 
ai lavon». Èsignificativochesia 
stato proprio il ministro degli 
esteri israeliano Shimon Peres 
a prospettare una fiorente «Sin
gapore del Medio oriente» per 
Gaza e i territori occupati. 
•Non abbiamo a che fare con 
una Somalia ma con una po
tenziale Singapore», ha rilan
ciato prontamente, intervistato 
sulla Cnn, uno degli artefici 
dell'accordo da parte dell'Olp, 
il fidato collaboratore di Arafat 

Nabil Shaat. 
Il prezzo della pace è ingen

te. «Sei miliardi di dollari entro 
i primi tre anni», è il calcolo fat
to da Arafat qualche giorno fa 
al Cairo, somma che ricalca 
quella prevista dal «Program
ma per lo sviluppo della Pale
stina. 1994-2000». presentato 
ufficialmente dall'Olp all'Onu 
quest'estate. Ma quel che può 
essere messo in movimento 
dalla pace tra israeliani e pale
stinesi oltrepassa di gran lunga ' 
la potenziale rivitalizzione del
le aree anche economicamen
te martoriate da anni di Intifa-
da. «L'intero mondo arabo è 
un mercato immenso per l'e
conomia israeliana in crisi da 
anni. Se un giorno avviene 
quello che sinora sembrava 
inimmaginabile, la caduta del
le pregiudiziali, l'inizio di un 
interscambio tra Israele e Ara
bia saudita, si creano poten
zialità di sviluppo illimitate. In 
gioco non è solo il possibile 
superamento di una situa/.ione 
che ha portato alla .stagnazio

ne pressoché totale dell'attività 
economica, ad uno spavento
so 50% di tasso di disoccupa
zione nei territori occopati, la 
ripresa dei pendolari tra i terri
tori e Israele, l'apertura del 
mercato Giordano, ma qualco
sa di molto più grosso», ci spie
ga uno degli esperti in materia, 
il professor Roger Friedman 
dell'Università della California 
a Santa Barbara, che sta lavo
rando da dieci anni ad un libro 
su Gerusalemme. 

L'elemento che ~ secondo 
molti degli osservatori più at
tenti è stato decisivo a produr
re la svolta, le difficoltà finan
ziarie in cui l'Olp di Arafat si 
era trovata in seguito all'isola
mento dopo la guerra nel Gol
fo, alla chiusura dei rubinetti 
dall'Est, al venir meno delle 
tasse che percepivano dal Ku
wait. aH'«impoverimento» con 
il ribasso del petrolio della 
grande fonte di finanziamenti 
saudita, all'impossibilità di 
continuare l'erogazione dei ' 
sussidi ai palestinesi di Gaza e 
della Cisgiordania, potrebbe 

paradossalmente rivelarsi co
me la trave portante della co
struzione dei nuovi rapporti. 
Tutti hanno da guadagnarci. I 
palestinesi, gli Stati arabi con 
economie più fragili di quella 
israeliana, Israele, e, conside
rando le prospettive con un re
spiro più ampio, anche coloro 
che, dall'esterno, facevano fa
tica a trovare spiragli in cui in
serirsi tra le ostilità, i veti e i 
boicottaggi incrociati. Un altro 
elemento decisivo, ci fa notare 
Friedman, potrebbero essere 
le risorse della diaspora pale
stinese ricca. «Se decidono ad 
un certo punto di investire in 
Palestina anziché tenere i soldi 
nelle banche svizzere, questo 
potrebbe divenire il cemento 
della pace». 

Qualcuno tra coloro che 
erano riusciti a fare affari nella 
regione approfittando del con
flitto finirà certo, almeno ini
zialmente, col rimetterci. Para
dossalmente, tra questi ci sono 
anche gli Stati Uniti, per cui il 
Medio oriente è stato per de-

Consiglio e polizia 
per governare 
i Territori occupati 
•a* Ecco i punti principali dell'accordo tra Israele e Olp che do
vrà essere siglato oggi a Washington. 
Premessa. Israele e i palestinesi proclamano la necessità di por
re fine al conflitto, di riconoscere reciprocamente i loro diritti, di 
sforzarsi di coesistere pacificamente e di ottenere un accordo di 
pace giusto, totale e durevole. 
Elezioni. Sotto la supervisione intemazionale i palestinesi di Ga
za e Cisgiordania eleggeranno direttamente un Consiglio per am
ministrarsi autonomamente per un periodo transitorio di cinque 
anni. Un accordo specificherà le modalità delle elezioni, che si 
terranno al più tardi 9 mesi dopo l'entrata in vigore della dichia
razione di principio. I palestinesi di Gerusalemme residenti po
tranno partecipare al processo elettorale. 
Giurisdizione. La giurisdizione del Consiglio si estenderà alla 
Cisgiordania e a Gaza, ad eccezione delle questioni che saranno 
affrontate nei colloqui sullo statuto permanente. La Cisgiordania 
e la striscia di Gaza formano una sola entità territonale la cui inte
grità sarà preservata durante il penodo interinano. 
Periodo transitorio. Decorrerà dalla ritirata israeliana dalla 
striscia di Gaza e dalla zona di Genco. I negoziati sullo statuto de
finitivo cominceranno al più tardi all'inizio del terzo anno del pe
riodo di transizione. I negoziati riguarderanno: Gerusalemme, i 
rifugiati, gli insediamenti, gli accordi di sicurezza, le frontiere e le 
relazioni di vicinato. 
Trasferimento dei poteri. Dall'entrata in vigore di questa di
chiarazione di principi all'inizio della ritirata da Gaza e Gerico, 
comincerà il trasferimento di poten dal governo militare israelia
no ai palestinesi, nei settori educazione, cultura, sanità, affari so
ciali, tassazione diretta e tunsmo. 
Accordo Interinarlo. Le due parti negozieranno un accordo 
sul periodo interinario che dovrà specificare la struttura del Con
siglio e il trasferimento dei poteri. Dovranno inoltre essere specifi
cati l'autorità esecutiva del Consiglio, i suoi poten legislativi e gli 
organi giudiziari palestinesi indipendenti. Dopo che sarà entrato 
in carica il Consiglio, il governo militare israeliano si ritirerà. -
Ordine pubblico e sicurezza, il Consiglio creerà una potente 
forza di polizia. Israele conserverà la responsabilità della difesa e 
della sicurezza globale degli israeliani. 
Cooperazione. Saranno creati un comitato di collegamento <» 
uno per la cooperazione economica israclo-palestinese. Le due 
parti inviteranno Giordania ed Egitto a partecipare ad accordi di 
coopcrazione. La collaborazione israclo-palestinese riguarderà 
in particolare acqua, elettricità, energia, finanze, trasporti, com
mercio, industria, ricerca, affari sociali, inquinamento, media e 
comunicazioni. 
Ripiegamento delle forze israeliane. Non più tardi della vigi
lia delle elezioni per il Consiglio, le forze israeliane saranno dislo
cate in Cisgiordania e a Gaza fuori dalle zone popolate. Altri spo
stamenti in località stabilite in precedenza saranno realizzati gra
dualmente a mano a mano che subentrerà la polizia palestinese. 
Le due parti firmeranno, nei 2 mesi seguenti l'entrata in vigore 
della dichiarazione di principi, un accordo sulla ntirata delle for
ze israeliane da Gaza e Genco, che sarà conclusa al più tardi 4 
mesi dopo la firma della dichiarazione. L'accordo potrà prevede
re la presenza temporanea di una forza intemazionale. 

Amore e terrorismo 
Le memorie 
di Terry Anderson 
M NEW YORK. Racconta 
una storia d'amore più che di 
terrorismo il libro di memorie ' 
di Terry Anderson, il giornali
sta tenuto in ostaggio per più 
di sei anni in Libano dai fa
natici sciiti dell'hezbollah, il 
•partito di Dio». «La fossa dei 
leoni», scritto da Anderson e 
dalla moglie libanese Made-
leine Bassil, sarà distnbuito 
nelle librerie americane il 
mese prossimo ma l'editore 
Crown ne ha anticipato ampi 
estratti alla stampa. La Nbc 
ha acquistato i diritti per uno 
sceneggiato televisivo. 

Pagine di forte tensione si 
alternano al racconto di 2454 
giorni di noia e disperazione, 
in cui «la sofferenza fisica è 
l'unica distrazione dai cupi 
pensieri senza fine». A un 
certo punto i rapitori annun
ciano a cinque ostaggi ame
ricani che uno di loro sarà li
berato e li invitano a sceglie
re quale. Nasce un crudele 
dibattito, in cui ognuno spin
ge per la sua causa. David Ja-
cobsen, un uomo energico e 
ostinato con cui Anderson li
tiga spesso, si propone come 
candidato. Anderson però 
convince i compagni di sven
tura a votare per lui. che in 
quanto giornalista potrà lare 
una campagna per la libera
zione di tutti. Alla fine i rapi
tori ignorano l'indicazione e 
liberano un sacerdote, il re-

vederendo Benjamin Wcir. 
«Dio, che sofferenza ho pro
vato» confessa l'escluso. 

Ex marine. Terry Anderson 
aveva visto e raccontato più 
di una guerra come corri
spondente -dell'Associateci 
Press. In Libano era arnvato 
dal Vietnam e si era subito 
innamorato dell'atmosfera 
eccitante di Beirut, una città 
che gli sembrava più sicura 
dell'America infestata dalla 
cnminalità. Venne rapito il 
16 marzo 1985 e ritrovò la li
bertà il 4 dicembre 1991. Ha 
lasciato il lavoro per scrivere 
il libro, con una borsa di stu
dio della Columbia Universi

Sei anni e mezzo trascina
to da una cella all'altra in tut
to il Libano, incatenato.-jiu-
trito di avanzi, costretto a 
bendarsi gli occhi ogni volta 
che entravano ì carcerieri, ri
dotto a implorare il permes
so di andare al gabinetto. Ep
pure Anderson ha perdonato 
chi gli ha fatto del male men
tre si sente in colpa per i mo
menti in cui gli mancava la 
forza di sopportare. In cella 
si scopri poeta. Nei versi, co
me nei sogni, si sentiva libe
ro. Spaziava con la fantasia 
nei paesi in cui aveva vissuto, 
dall'Asia alla Sina. «Molli 
giorni- scriveva- non sono 
qui». 

cenni uno dei pnneipah mer
cati in cui vendere armi. Tanto 
per avere un'idea delle propor
zioni, se servono 6 miliardi di 
dollari in tre anni per finanzia
re la pace, le proposte all'esa
me del Congresso di esporta
zioni militari «made in Usa» 
nella regione sono ammontate 
a ben 39 miliardi di dollan nei 
tre anni successivi alla fine del
la guerra del Golfo, nel 1991, 
quando avevano raggiunto già 
un record assoluto. Nell'imme
diato, tra i passi di Clinton volti 
a «rassicurare» gli israeliani, ci 
sono anche nuove forniture 
militari. Ma il parere degli 
esperti 6 che se va avanti la pa
ce tutti i Paesi della regione 
(ad eccezione di quelli del 
Golfo esposti ancora alla mi
naccia di Saddam Hussein o 
dell'Iran), la spesa per arma
menti dovrebbe ridursi -preci
pitosamente» nel prossimo 
quinquennio. Non ò una con
seguenza automatica, in pas
sato ogni accordo di pace, a 
cominciare da quello di Camp 
David, aveva portato all'espan

sione della corsa agli arma
menti, anziché ad una riduzio
ne. Ma questa volta ò diverso, il 
tipo di pace che si prospetta 
potrebbe avere proprio per ra
gioni strutturali, economiche 
di (ondo, un effetto inverso. 
•Abbiamo a che (are con un 
terremoto di massima gran
dezza. Se tutta questa roba 
funziona finirà col ridisegnare 
l'intera mappa dei rapporti po
litici ed economici», avverte il 
professor Richard Dekmajian, 
dell'UniverMtà della California 
meridionale. 

Nell'intervista al «New York 
Times» Clinton ha già volute 
mettere le mani avanti sul fatto 
che il contributo economico 
diretto di un'America che ha . 
suoi guai sarà «modesto» Masi 
ò impegnato a gettare tutta 
l'autorità dell'unica residua 
Superpotenza mondiale ncl-
l'organizzaionc di una mega-
colietla, cui vengono invitati il 
Giappone, l'Arabia saudita e 
gli altri ricchi del Golfo, i Paesi 
scandinavi e l'Europa. GSi Gì 
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Un agghiacciante rapporto «Tutti gli asylanten rubano 
dalla Bassa Sassonia rivela Se li acchiappo gli do fuoco » 
il clima violento e xenofobo Nella scuola girano le armi 
coltivato dai giovanissimi «La classe puzza di stranieri » 

«Peccato siano chiusi i lager 
È giusto bruciare i turchi» 
Un documento che fa venire la pelle d'oca: il proto
collo d'una discussione tenuta da un gruppo di assi
stenti sociali, accompagnati da due donne Sinti, con 
gli alunni d'una scuola della Bassa Sassonia. «Le tur
che uccise a Solingen? Hanno avuto sfortuna». «Tutti 
gli Asylanten rubano come maiali, se ne acchiappo 
uno gli do fuoco». «Gli zingari dovrebbero tornare nei 
Lager... peccato che non ce ne siano più». • . 

' • ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• BERLINO. È successo nel
la scuola d 'una cittadina nel
la parte meridionale della 
Bassa Sassonia, proprio al 
centro della Germania. Il pre
side, preoccupato per la fre
quenza con cui tra gli stu
denti si diffondono compor
tamenti , violenti e parole " 
d'ordine dell'estrema destra, 
chiede aiuto alle autorità del
la vicina città universitaria di 
Gottinga, dove, come in mol
te altre citta tedesche, esiste 
un «Progetto contro la violen
za giovanile». Due collabora
tori del Progetto, una rappre
sentante della 'Società per i 
popoli minacciati» e due • 
donne di etnia Sinti, la più -
anziana delle quali è scam
pata ad Auschwitz, vengono ' 
inviati nell'istituto: dovranno 
parlare con gli studenti, con
vincerli, farli riflettere. • • 

Quello che segue è il pro
tocollo dell'esperienza fatta 
con i 23 studenti di una nona 
classe della scuola, tutti tra i 
14 e i 16 anni. È un docu
mento che si commenta da 
solo. • 

Per prima cosa viene mo
strato agli alunni un docu
mentario sulla situazione dei 
Suiti e dei Roni m Germania. 

Alcuni ragazzi accompagna
no la proiezione con risate di 
scherno e con espressioni ti
po: «Guardate gli zingari 
stronzi». Finita la proiezione, 
uno studente commenta: 
«Dopo aver visto questa roba 
credo proprio che contro 
quella gente dobbiamo ar
marci». 

Non è un'affermazione fat
ta tanto per fare: un altro ra
gazzo ammette di portare 
sempre un'arma da fuoco 
con sé. Anche a scuola. L'in
segnante più tardi racconterà 
agli ospiti che dei 23 alunni 
della classe ben 17 sono ef
fettivamente in possesso di 
vere armi. Lui stesso ne ha 
più volte sequestrate. Ma poi 
i ragazzi le hanno riavute in
dietro dai genitori, cui erano 
state consegnate. In quelle 
occasioni i giovani hanno 
anche fatto dell'ironia su pa
dri e madri «che hanno paura 
dei loro stessi figli». 

Si viene a parlare di Solin
gen, dell'attentato in cui nel 
maggio scorso furono bru
ciate vive cinque turche. Alla 
domanda su quale sia stato 
l'aspetto peggiore di quella 
vicenda, il portavoce della 
classe- risponde: "Che i poli-
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ziotti le abbiano prese da 
quei turchi di merda». Do
manda: «E che siano bruciati 
degli esseri umani?». Rispo
sta: «Sono stati sfortunati; so
no cose che possono succe
dere». Mentre si svolge que
sto dialogo, due giovani sono 
occupati a disegnare su un 
foglio. L'assistente sociale in
caricata di redigere il proto
collo si avvicina: i due stanno 
tracciano svastiche e simboli 
delle Ss con i caratteri runici. 
Alla domanda: «Che cosa 
state facendo?» rispondono. 
«1 compiti di casa». 

Durante una pausa uno 
studente chiede alla stessa 
assistente se ronoscp Tor-

sten Heise, il capo del partito 
neonazista Fap nella Bassa 
Sassonia, «un tipo davvero 
eccitante». Poi gli alunni ven
gono divisi in due gruppi. La 
donna Sinti più anziana, 
quella sopravvissuta ad Au
schwitz, accetta di continua
re la conversazione senza la 
presenza dell'insegnante. 
«Davanti a quello -hanno fat
to sapere i ragazzi- non dicia
mo più una parola». La don
na, più tardi, farà mettere a 
protocollo quel che segue. 

Alla domanda su che cosa 
li «disturbi» negli stranieri, la 
risposta di un ragazzo è la se
guente: «Tutti gli Asvlanlen 

Christian Ude ha superato il 50 per cento dei voti al primo turno 

A Monaco borgomastro delTSpd 
Sconfitta dagli scandali la Csu 
Vittoria socialdemocratica a Monaco di Baviera. Il 
candidato della Spd Christian Ude viene eletto bor
gomastro al primo turno battendo l'esponente della 
destra cristiano-sociale Peter Gauweiler. Scongiura
to il riscorso al ballottaggio. Scarsi, anche grazie al 
meccanismo elettorale, i consensi all'estrema de
stra dei Republikaner. Dietro la sconfitta della Csu 
anche il peso degli scandali a ripetizione. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • BERLINO Monaco resta 
un'isola rossa nel mare della 
Baviera cristiano-sociale. Nelle 
elezioni per il borgomastro 
che si sono tenute ieri il candi
dato socialdemocratico Chri
stian Ude l'ha spuntata con un 
buon vantaggio sul concorren
te della Csu Peter Gauweiler. 
Pur restando qualche margine 
d'incertezza a causa dei voti 
per corrispondenza (straordi
nariamente alti in questa con
sultazione) ieri sera Ude, con
trariamente alle previsioni del
la vigilia, sembrava attcstato 
sul 50,7 per cento dei consen
si, scongiurando cosi il ricorso 
al ballottaggio che, nel caso 
che nessuno dei concorrenti 
avesse ottenuto più della meta 
dei voti, si sarebbe dovuto te

nere tra due domeniche. 
Bloccato intorno al <13.4'A", 

Gauweiler ha cercato di «ven
dere» bene il proprio risultato 
sottolineando il fatto che mai, 
in passato, i cristiano-sociali 
avevano raccolto tanto in una 
elezione per il borgomastro 
nella capitale bavarese. Il che 
ò vero, ma 0 una consolazione 
assai magra. Dato il tipo parti
colare di consultazione, a diu
turni e polarizzato sui candida
ti (il sistema 6 abbastanza si
mile a quello introdotto recen
temente in Italia), appare evi
dente che la Csu a Monaco ha 
fatto il pieno dei voti dell'estre
ma destra che, in altre circo
stanze, si sarebbero distribuiti 
altrove. Ne ò testimonianza il 
modestissimo 3'V, raccolto dai 

Republikaner. i quali, tutto 
(purtroppo) lo lascia intuire, 
anche in questa civilissima e 
tollerante metropoli hanno in 
realtà una influenza assai più 
vasta. Alle ormai non lontane e 
importanti elezioni per il Land, 
che si terranno l'anno prossi
mo, questo discutibilissimo 
•beneficio» alla Csu verrà a 
mancare e per essa 0 assai 
grosso il rischio di precipitare 
proprio sulla propria destra, 
circostanza paradossale per 
un partilo cosi visceralmente 
ultraconservatore. Per la Spd. 
invece, come hanno sottoli
neato Ude e la presidente re
gionale del partito Renate Sch-
midt, il risultato di ieri rappre
senta un buon incoraggiamen
to a tentare l'impossibile, ovve
ro la conquista ilei Land più 
conservatore e tradizionalista 
di tutta la Germania. 

Più difficile appare il giudi
zio sul valore che il voto di ieri 
pud aver avuto come test sugli 
orientamenti nazionali. La 
consultazione e stata pesante-
mente condizionata da fattori 
locali e, soprattutto, dallo 
scandalo che, proprio negli ul
timi giorni della campagna 
elettorale, ha quasi travolto 
Gauweiler. Questi, del quale 
gii si sapeva che aveva «affitta

to» per la somma di 10 nula 
marchi i propri clienti allo stu
dio di avvocato di cui era so
cio, 0 stato sospettato anche di 
aver abusato della propria ca
rica di ministro dell'Ambiente 
nel governo regionale per di
rottare clienti sugli -affittuari» 
del proprio mandato. Una vi
cenda che non 0 stata perdo
nata da una opinione pubblica 
sempre più sensibile (anche 
per le notizie che arrivano dal
la vicina Italia) alle disavven
ture del senso morale tra i pro
pri amministratori, 'l'auto più 
che lo scandalo Gauweiler non 
0 stato certo il primo che ha 

. squassalo la Csu e che il capo 
del governo regionale Edmund 
Stoiber, vero numero 1 del par
tito ha mancato alla promessii, 
che aveva fatto meno d'una 
settimana fa, di «chiarire» la vi
cenda prima del voto Eviden
temente, «chiarire» era impos
sibile. A questo punto, nono
stante l'incongruo entusiasmo 
dei suoi fans, che ieri sera lo 
applaudivano come se avesse 
vinto, sul futuro politico di 
Gauweiler. che fu il più fedele 
tra i fedelissimi di Franz Josef 
Strauss e poi ha sempre ab
bracciato le posizioni più rea
zionarie, si addensano nuvolo
ni neri. CJI'SO 

«Ha collaborato con la Stasi» 
Sotf accusa in Germania 
presidente di «Eko Stahl» 
megagruppo siderurgico 
Wm BERLINO II presidente del 
più grande complesso siderur
gico tedesco, la «Eko Stahl», 
Karl Doering è stato accusato 
ieri, dalle colonne del giornale 
•Welt am Sonntag» d'essere 
stato una spia della Stasi, la 
polizia segreta dell'ex Repub
blica democratica. Secondo il 
quotidiano, Doering ha lavora
to, a partire dal 1 979, con la fa
migerata Stasi come «collabo
ratore economico per la sicu
rezza», in gergo Gms. Ma il pre
sidente dell'azienda, attual
mente in ristrutturazione, ha 
fermamente respinto l'accusa. 

in un'intervista alla stessa 
«Welt am Sonntag». «Certo, 
avevo contatti con la Stasi ma 
la mia classificazione come 
Gms ò assolutamente incom
prensibile». Ma il responsabile 
federale incaricato d'esamina
re i documenti della Stasi, Joa-
chim Gauck, ha alfermato d'a
ver informato nel novembre 
del 1991 le autorità della «coo
pcrazione molto stretta» di 
Doering, nominato nel 1985 
direttore generale del com
plesso siderurgico, con la poli
zia segreta dell'ex regime so
cialista 

Norvegia oggi al voto 
Attesa vittoria laburista 
ma gli antieuropeisti 
faranno un balzo in avanti 
• • OSLO. Vittoria laburista e 
scontata avanzata degli anti
europeisti del partito di centro. 
Non e difficile fare previsioni-
dopo una serie di sondaggi 
che indicano la stessa tenden
za- sul risultato delle elezioni 
politiche di oggi in Norvegia, 
dove 3.3 milioni di cittadini 
eleggeranno i 1G5 membri del 
Parlamento, lo «Storting». pre
sto chiamato ad affrontare la 
questione Cee. 

Per la Norvegia, che ha chie
sto formalmente l'adesione al
la Cee, si tratta di una consul-
ta/.ione importante. Lo sa il 

partito laburista (35-37 per 
cento dei voti), che ieri ha fat
to scendere il campo il mini
stro degli Esteri Johan Joergen 
Holst, reduce dalla mediazio
ne tra Israele e Olp, con la spe
ranza di aumentare i suffragi, 
«lavoriamo per la pace» ripete
vano I militanti laburisti. 

Un grosso successo ò anche 
previsto, perù, per il partito di 
centro, grazie all'impegno an
tieuropeo della sua leader, An
ne Knyer l-ahnslcin, 'l'I anni. 
Dal (5,5 dovrebbe balzare a 
qualcosa come il 13-15 per 
cento. 

rubano come maiali. Se io ne 
acchiappo uno che si vuole 
fregare la mia bicicletta lo 
cospargo di benzina e gli d ò 
fuoco. Se ne devono andare 
tutti da dove sono venuti». La 
donna torna sull'argomento 
Solingen, vuole sapere dagli 
studenti che ha davanti se 
anche loro sarebbero capaci 
di commettere un delitto si
mile. Risposta: «Certo. Uno 
mica può andare a informar
si chi ci sta dentro la casa da 
bruciare. Sarebbe davvero 
chiedere troppo. Quelli che 
sono morti hanno semplice
mente avuto iella». 

Quando lei evoca l'argo-

La bandiera turca afflosciata fuori da un ristorante di immigrati dato alle 
fiamme a Costanza A sinistra, naziskin 

mento campi di concentra
mento, si • sente obiettare: 
«Queste sono tutte vecchie 
stronzate». Quando, esaspe- , 
rata, chiede «che cosa si deve 
fare allora di noi? Rimandarci 
nelle camere a gas?», la ri
sposta è: «Se è necessario, 
si». E poi: «Peccato che quan
do c'ò stata la battaglia di 
Stalingrado è arrivato l'inver
no». «Perché?». «Perché se 

fosse andata in un altro mo
do (se avessero vinto i tede
schi) , ci sarebbero ancora i. 
campi di concentramento e 
voi stareste tutti la». 

Il giorno dopo, uno stu
dente che durante la discus
sione se ne era stato in di
sparte, si rivolge a un'inse
gnante: «Non si può più en
trare in classe, puzza di stra
nieri». 

Mark Twain 
era gay? -
«Tutte 
stupidaggini» 

Andy Hoffman, uno studioso americano, ha p r e a n n u n c i o 
un libro nel quale sosUene che Mark Twain (nella foto) era 
omosessuale cnegli Stati Uniti e esplosa una nuova polemi
ca. A Hanmbal. cittadina del Missouri dove Twain nacque 
nel 1835, nessuno vuole credere alle presunte rivelazioni 
sullo scrittore. Hoffman sostiene che Mark Twain, che si spo
sò ed ebbe quattro figli, aveva una doppia vita. Sarebbe 
giunto a questa conclusione sulla base di vecchi ritagli di 
giornale e di alcune lettere che Twain aveva scritto e ricevu
to quando faceva il giornalista a Virginia City, nel Nevada. 
Una lettera indirizzata a Twain da Artemus Ward, un noto 
umorista dell'epoca, inizia con le parole «mio carissimo 
amore». Ma a Hannibal questa tesi viene giudicata «sempli
cemente ridicola». 

Powell batterebbe 
Clinton 
se si andasse 
alle urne ora 

Se si votasse oggi per la Casa 
Bianca il capo di Stato mag
giore delle forze armate 
americane, il generale Colin 
Powell otterrebbe più voti 
del presidente in canea Bill 
Clinton. Lo scrive il settima-

^ ™ ^ ^ ^ ^ naie US. News and World 
Reportneì numero in edicola oggi. Powell. 56 anni, nero, fi
glio di poveri immigraù dalla Giamaica e veterano del Viet
nam oltre che protagonista della guerra del Golfo, secondo • 
il sondaggio condotto dal settimanale otterrebbe il 42 per 
cento dei voti. Al presidente Clinton non andrebbe oltre il 
38. Powell, che a settembre prossimo lascerà l'esercito, non 
ha mai detto se le sue preferenze sono per i democratici o 
per i repubblicani. Ma di recente non ha escluso la possibili
tà di dedicarsi alla politica. 

Turchia, 55 morti 
in scontri 
tra esercito 
e separatisti curdi 

Cinquantacinque morti: é il 
bilancio degli scontri tra se
paratisti curdi del Partilo dei 
lavoratori del Kurdistan 
(Pkk) e le forze dell'ordine 
in Turchia durante il fine set-
Umana. Lo hanno reso noto 

""*"™*™~™^™™™•™,•™," ieri fonti ufficiali. Tra venerdì 
e sabato 20 guemglieri curdi sono slati uccisi dall'esercito di 
Ankara nella Turchia sud-orientale. Altre 35 persone, tra cui 
tre civili e sei soldati, sono rimaste uccise in diverse località. 
•Il Pkk è agonizzante», ha dichiarato ieri al quotidiano turco 
Sabah Dogan Gures, capo di stato maggiore delle forze ar
mate. «Li faremo fuori entro primavera». 

Sgradita 
a Tel Aviv . 
pubblicità 
di forno tedesco 

«Non solo é tedesco, e an
che Siemens». Come pubbli
cità si poteva fare di meglio, 
soprattutto per calibrare il 
messaggio ai destinatari 
israeliani. Un portavoce del 
movimento «Lapid». chi-* dif-

^ • « • " ^ • " " " ^ ^ fonde tra i giovani israeliani 
materiale inlormativo sull'Olocausto, ha polemizzalo con le 
scelte pubblicitarie della Siemens a Tel Aviv. «È troppo pre
sto per elargire complimenti ai frutti della tecnologia tede
sca. Bisogna pazientare ancora - ha detto - e ricordare che 
fra di noi vivono ancora migliaia di superstiti dell' Olocausto, 
che hanno diritto a ricevere un trattamento umano». La Sie
mens a Tel Aviv sostiene di aver ricevuto finora una sola tele
fonata di protesta e ha assicurato che la sua società non ave
va la minima intenzione di ferire i sentimenti degli israeliani 

VIRGINIA LORI 

~V 

Ci 
"u=j—I " L u " J — L - E S T J - T3rz 

A 

-•Y-4£ Finalm eu te 
. ^ 

la Clio col servosterzo di serie^^L 
sii prezzo che volevo io. 

Vcin .ts/urr.i t i 

A l o n i , e I 2 ,.<• C i 
. l . i ISO k m / l i 

Clio ^wCi^f. L'isola felice* 
Serie limitata a L. 15.800.000* 

r\ 

10 milioni in 18 mesi senza, interessi.' 

O p p u r e , 2 milioni pe r la vostra au to d a rot tamare. 

" K M In* , ' . l . l l i . i i - i i , i . , , i on i .1111 .( . tubi l i .1 i.iss,- , C K I I M I . . I , ( A K I K T > * " S . , l v i , i ipp i -ov. i / io i i i - FinRcnanlI O l l . -H . i 
MIMI . I M I I I I I . I I . I I I . C . M I . i lm-,11 I I M - O C l i o I - I . I I I I L'1 •• C u 3p I . 16 .XOO.OOO". A i i - t i n u i I,. G «00 000. m i | n i n i i i l . i 
l ' i i . .n i / i . i i i - I . K) UUD.UOII, i . in- n i i ' i m l i i la I . .V.,'i .100, K|II-M- . l i n u i ' i .111111 ip.K.- I . 'Ar>0 000 T.A N ({.issa . m u n i i 
111,..un.ili-) I I " , . V A i : C , ( i . i ku i . inu t i l i l ' I l i - l l I M I ((I11I1.1I1-) .VJ.V'l. 

lì' una proposta dei Concessionari Renault valida lino al 30 Settembre. 
Q 

,','..,* . 

RENAULT 
I l A U 1 O 

D A V I V I I! 1 
i,...,, li. <> ...Ir -,,//.• / ' . ..//. tt. „.,„Ji... .•*/,. 

• ) . „ • - !_ , • • | • -

<>|l 

z-



JL %J pagina O nel Mondo I unedi 
13 settembre 1993 

j t y &* 

i'" 

». 

Il ministro della Difesa Aspin a Roma 
discùte col collega Fabbri dopo le polemiche 
riaccese dall'ultimo massacro a Mogadiscio 
L'uomo di Clinton evita domande sulla strage 

Presto il nostro contingente lascerà la capitale 
i,«Soldi al generale Aidid? Menzogne ridicole» 
Il contrasto sorto sulla missione Unosom 
alla vigilia della visita di Ciampi a Washington 

Piccola intesa sulla spina Somalia 
«C'è intesa sulla necessità di rilanciare l'iniziativa 

! politica». È il piccolo passo in avanti sulla via della 
; «pacificazione» che il'ministro della Difesa Fabbri e 
I il il collega americano Les Aspin hanno segnato ieri 
; a Roma. Aspin sfugge alle domande della stampa. 
Dietro la riaffermazione di amicizia tra Usa e Italia 

; restano le divergenze. Fabbri conferma il disimpe-
' gno da Mogadiscio e la condanna delle stragi. 

TONI FONTANA 

:BNR0MA. Un passo avanti. 
' ma restando «separati in casa». 
Le barricate e le stragi di Moga
discio non segnerano certo la ; 
fine,della-quarantennale ami-

'cizia tra Italia e Stati Uniti, mail 
divorzio somalo è consumato. 
Tuttalpiù. ed è questa la novi
tà, Washington riconosce la '. 

, necessita di < Decorrere . con -
: maggiore energia la «via politi- -
ca». -. . 

La visita lampo a Roma del 
segretario alla Difesa america- " 

, no Les Aspin ha confermato 5 
, alcuni vecchi attriti, ormai am-
, piamente risaputi, e messo in ' 
luce qualche segnale di novità. • 

: Del resto se scende in campo il '. 
1 vice di Clinton. Al Gore, che ie- • 
ri ha assiemato che la Casa 

: Bianca sta facendo «il possibile 
, per creare le condizioni per ri
chiamare in patria il contin
gente statunitense» è chiaro 

: che nelle alte sfere di Washin-
ton si sta cercando di indivi-

i duare una via d'uscita dal pan-
| tano somalo che assomiglia 
sempre più ad un piccolo Viet- ~ 

• nam. E poi gli alleati hanno in
teresse a restare compatti in vi
sta di un possible impegno «di 
pace» in Bosnia con 50.000 sol
dati, metà americani e metà 
europei! .cui >ha accennato a 
Bruxelles il segretario alla'Dife
sa-americano. : •' . li--• ••'•>! •••••• 

Cosi Les Aspin ha sollecitato 
: rincontro romano con il colle-
' ga Fabbri per annunciare da
vanti, ad una folta pattuglia di 

; giornalisti' italiani e americani 
che vi sono «due approcci alla 
questione somala, quello mili-

; tare e quello politico» e che oc
corre rilanciare il secondo. Co-

' me non si sa dal momento che 
Aspin, spiazzando ancne i suoi 
addetti stampa che avevano 
prenotato le > domande dei 
giornalisti, è letteralmente fug

gito da palazzo Baracchini do
po un brevissimo discorso de
dicato per lo più ai convenevo
li di rito sulla solida e perenne 
amicizia tra Italia e Stati Uniti. 

E il ministro Fabbri, rimasto 
.solo, ha parlato di «significati
vo avjcinamento» tra le posi
zioni, ribadendo al tempo stes-

!•• so te ormai note divergenze: gli 
italiani se ne vanno da Moga
discio («E questione di giorni 
[orse di ore»), non si spara su 
donne e bambini («è un grave 
errore, un comportamento in 
antitesi ad una missione uma
nitaria»), occorre una profon
da revisione della missione 
«per evitare il fallimento».*Dun-
que è eccessivo parlare di «pa-

•'• ce fatta», ma certo qualcosa si 
V' muove. Le stragi non pagano e 

la diplomazia riprende fiato. 
Ma i fatti ancora non si vedo
no. L'incontro romano che im-
mancabilente Fabbri ha defini-

• to «utile, costruttivo e amiche-
, vote» ha riportato le lancette 
< dell'orologio somalo all'incon

tro di Totyo tra Cliton e Ciam
pi, quando il capo della Casa 

: Bianca disse di avere grande 
:•• considerazioni per le opinioni 

italiane. Ciò non ha impedito 
, la baruffa culminata con il «di-
- ; vorzio» di Mogadiscio. 
" Ieri Fabbri ha detto che con 

- Washington vi è stato «un signi
ficativo avvicinamento» e 

• Aspin che su «molti punti» vi e 
• l'accordo con gli italiani. Un 
' chiarimento insomma in vista 
' del nuovo appuntamento tra 

- Ciampi e Clinton in program-
" ma per la settimana prossima 

e che potrebbe registare altri 
. passi in avanti sulla via della 

pacificazione. Sia Fabbri che 
' Aspin hanno cercato ieri di cir

coscrivere in ambito Onu il 
• contrasto somalo. 11 ministro 

della Difesa ha ripetuto-che 

L'incontro tra i ministri 
della Difesa Aspin e Fabbri 
e, sotto, donne somale 
lanciano slogan anti Onu 
a Mogadiscio • . 

«l'amicizia tra Stati Uniti e Italia 
non deve essere scossa» dai 
contrasti con Unosom, ed il se
gretario alla Difesa statuniten
se gli ha fatto eco affermando 
che in Somalia opera l'Onu e . 
che i conflitti con il palazzo di 
vetro «non debbono incrinare» 
i solidi rapporti tra Roma e Wa
shington. Secondo- Fabbri il 
Somalia l'iniziativa militare ha 
«preso il sopravvento» e con • 
Aspin c'è intesa sulla necessità 
di «rilanciare il dialogo politi
co». 

I giornalisti americani han
no incalzato Fabbri per saggia
re la «fermezza» italiana contro 
il cattivo di tumo. l'imprendibi
le generale Aidid: «È ricercato 
dali'Onu - ha risposto il mini
stro della Difesa - ma con 
Aspin non abbiamo parlato di * 
questo». Non c'è stato modo 
invece di chiedere allo sfug
gente ministro americano la 
sua opinione sulle ultime san
guinose rappresaglie di Moga
discio. A Bruxelles, prima della 

tappa romana, Aspin aveva 
detto che prima di esprimere 
un giudizio voleva sapere se i 
miliziani di Aidid si erano fatti 
scudo con donne e bambini e 
in tal modo, se ne deduceva, si 
erano presi la giusta lezione. 
Fabbri, dopo la «fuga» di Aspin, 
ha invece ribadito la netta con
danna italiana delle rappresa
glie che falciano donne e bam
bini e ha ripeuto che «quello di 
Mogadiscio è per noi un capi
tolo chiuso». In quanto all'ulti
mo scoop del quotidiano lon- -
dinese77te 7ì'mes ripreso con 
un titolo a scatola dall'Indipen
dente sulle presunte busterelle, 
pagate dagli italiani agli uomi
ni di Aidid per non avere guai a 
Mogadiscio il ministro Fabbri 
ha liquidato le accuse definen
dole «calunnie e ridicole men

zogne». .v= • 
Un conferma in ogni caso 

che quello somalo è un pastic- : 
ciò carico di veleni. E ieri,a Ko-
ma non si è saputo un granché 
sulla strategia che il ministro 

Fabbri ha definito sabato a Mi
lano con il collega tedesco 
Ruhe e che doveva essere al 
centro del colloquio con 
Aspin. «Non c'è un piano» • ha 
tagliato corto Fabbri ma una 
decisa «intenzione politica» di 
rilanciare il dialogo. Italia e 
Germania proprongono in so
stanza un «tavolo» che coinvnl-
ga nella trattativa Etiopia, Eri
trea e Gibiti, cioè i vicini della 
Somalia. Non è certo casuale 
la presenza a Mogadiscio in 
questi giorni di una detegazio-

•• ne di questi paesi; ed anche 
• l'irriducibile ammiraglio Howe 

pare interessato a questa me
diazione che si affaccia. Visti 
gli scarsi risultati della caccia 
al generale Aidid che spedisce 
fax all'ex-presidente Carter ma 
non si fa acciuffare dai ranger, , 
anche i capi di Unosom paio
no orientati a riaprire la trattati- ; 
va interrotta. Ma un spiraglio di 
pacificazione reale nell'intrica-

'. to pasticcio somalo ancora 
non s'intrawede. 

Giocano alla guerra i bimbi musulmani di Mostar 

Cessate il fuoco in Croazia 

Una pioggia di missili 
intomo a Zagabria 
Tudjman ferma l'offensiva 
«•TU L'invito per tutti è di esse
re prudenti. Ma la prudenza 
può ben poco di Ironte ai mis
sili che piombano dal cielo. .' 
Una nuova pioggia di razzi si è 
abbattuta ieri mattina nei din-
tomi di Zagabria, colpendo Ja-
strebarsko e Samobor. Tra le 
vittime si contano solo feriti -: 
non cosi a Karlovac, zona di 
frontiera, dove ci sono stati 8 
morti venerdì scorso - ma le 
autorità di Knin avvertono che 
potrebbe essere solo un assag
gio: sono stati scelti solo obiet
tivi militari, altri potrebbero es
sere colpiti se le truppe croate 
non fermeranno la loro offen
siva. 1 possibili bersagli, una 
trentina in tutto resi noti in un 
comunicato con l'avvertenza 
ai civili di tenersi alla larga, so
no a Zagabria, ma anche a Za
ra, Spalato e Fiume. 

In un primo momento i serbi 
di Krajina avevano suggerito la 
possibilità che a sparare su Za
gabria fosse stato un gruppo di ; 

ribelli croati, poi hanno prefe
rito rivendicare la paternità dei 
missili lanciati. Una versione 
che toma più comoda anche 
al presidente croato Tudjman. 
che ieri ha deciso un cessate il 
fuoco di 24 ore per trovare il 
modo per stipulare una tregua 
con i serbi. Il mediatore delI'O-
nu alla Conlerenza di pace, 
Thorvald Stoltenberg. in visita 
a Zagabria ha offerto i suoi 
buoni uffici per cercare una via 
d'uscita. 11 consiglio di difesa 
croato, nel frattempo, ha invi
tato civili e militari a «non rea
gire alle provocazioni», offren
do ancora una volta ai serbi 
l'esile ramoscello d'ulivo del ri-

.conoscimento dei loro diritti di 
minoranza «se deporanno le 
armi». • • - , . 

Zagabria getta acqua sul 

fuoco, dopo le minacce pro
nunciate sabato sera dal presi
dente Tudjman che aveva 
preannunciato un attacco 
massiccio contro i serbi di Kra
jina se non si fossero piegati 
una volta per tutte. 1 missili pio
vuti nel cortile di casa sembra
no aver raffreddato gli animi, 
in una Zagabria che non ha 
mai conosciuto il terrore di 
questa guerra e che con l'ulti
ma offensiva nella zona di Go-
spic cercava di tagliare i colle
gamenti tra l'entroterra e i ser
bi che tengono sotto tito il pon
te di Maslenica, spezzando la 
costa dalmata. Quella dei mili
tari croati voleva essere un'ini
ziativa «limitata», la risposta 
serba sembra aver sorpreso le 
autorità di Zagabria che accu
sano la Serbia di aver guidato 
l'aggressione dei ribelli di 
Knin. 

«Siamo disposti al dialogo . 
ma solo dopo che ci avranno 
restituito le nostre terre», ha af
fermato ieri il «premier» serbo 
Djorjje Bjegovic, riferendosi ai 
villaggi di Cilluk e Divoselo, • 
conquistati dall'esercito croato 
nei giorni scorsi e ancora con
tesi da Knin. 1 serbi di Krajina 
accusano Zagabria di prepara
re nuove offensive: carri armati 
sono stati avvistati nei pressi di 
Okucani lungo l'autostrada 
Zagabria-belgrado. Forse tor
nerà utile una mediazione del
l'incaricato speciale di Mosca 
per l'ex Jugoslavia. Vitali Ciur-
kin, atteso ieri pomeriggio a 
Knin. L'ipotesi che sta sondan
do la Russia di concerto con il 
governo di Belgrado è quella di 
un reinserimento a pieno titolo 
dei serbi nella Costituzione 
croata come popolo costituen
te, quindi a pari dignità e trat
tamento. DMoM. 

JOSÉ ANTONIO VIERA-GALLO 
presidente della Camera dei deputali del Cile, socialista 

Vent'anni dopo il golpe di Pinochet 
l'economia s'è modernizzata ; 
A dicembre politiche e presidenziali 

«Il Cile non teme più il passato» 
Un anniversario vissuto intensamente in Cile, quello 
del ventennale dèi colpo di Stato di Pinochet. Ricor
di dolorosi da una parte, nostalgie dall'altra, sono 
sentimenti duri a morire. Ma, sostiene José Antonio 

', Viera-Gallo, presidente socialista della Camera dei 
; deputati, il Paese è oggi molto cambiato. Più moder-
', no e in fase dì sviluppo economico, è ormai salda
mente ancorato alla democrazia. .- :: '. 

KDOARDO OAROUMI 

: f B Oggi è II presidente della 
j Camera dèi' deputati. .Allora •', 
: era -un giovane dirigente so-
, cialista. Dopo il colpo di stato ' 
! di Pinochet; Jose Antonio Vie-
1 ra-Gallo fu costretto alla fuga ; 
- e all'esilio. I diecianni trascor-
' si in Italia gli hanno lasciato in 
: eredità una perfetta padre- ' 
nanza della lingua e un non 
sopito interesse per i fatti poli-

; liei di casa nostra. Tornato a : 
, Santiago, ha partecipato da • 
: protagonista alla rinascita del-
; la democrazia cilena. 1 tragici ' 
fatti d i . quell'I 1 -settembre 

'. 1973 riesce ora. dopo tanti an
ni, a ripensarli con pacatezza,: 

' quasi con distacco storico. I ' 
! vinti di allora, dopo tutto, oggi 
governano il Paese. ;„v:.>. ;. -

Signor Vlera-Gallo, a venti • 
anni di distanza che ricordo 
le rimane di quel giorni? 

È una memoria che non si . 
, può cancellare, che non si 
: cancellerà' mar. Mi sembra 
; quasi che tutto sia accaduto 
. ieri. Gli anni sono passati, la 
societàè mollo cambiata, tutti 

: abbiamo fatto grandi sforzi 
, per. prendere le distanze da ; 
quanto è successo. Ma la me-

: moria di quél settembre resta 
vivissima, per me e per tutti i.; 
protagonisti di allora. I senti

menti che ci agitavano allora 
sono sempre vivi e sono stati 
trasmessi di padre in figlio. E 
parlo sia di chi fu sconfitto e 
affrontò grandi sofferenze, sia 
di chi vinse e deve continuare 
a giustificare i propri atti. 

Questo anniversario è stato 
vissuto con grande Intensi
tà politica. .:..;..;.,:•:• 

Con grande intensità, ' certo. 
Tutti sono tornati a dire la lo
ro. Qualche giorno fa Pino
chet. su un quotidiano, ha ri
costruito a suo modo i fatti, 
naturalmente per giustificare 
quanto è accaduto. Da altri 
versanti si sostengono ragioni 
diametralmente opposte alle 
sue. La passione politica c'è 
ancora. Ma bisogna intender
si. Il Cile è molto cambiato in 
questi anni. 1 conflitti non pos
sono più essere quelli di una 
volta. I ricordi del 73 evoca
no, a seconda dei casi, dolori 
o nostalgie. Ma tutti sanno che 
quello che è stato non si ripe
terà. Una cosa sono i senti
menti, un'altra la' realtà politi
ca. '• • ••'• .,' -. 
'Quell'esperiènza deve in 

ogni caso avervi tutti segna
ti profondamente. Che cosa 
resta, oggi, di quella lezio

ne della storia? 
Si sono tratte naturalmente 
molte lezioni, ogni forza poli
tica ha dovuto fare un suo bi
lancio. Per quanto riguarda il 
mondo 'socialista, . non c'è 
dubbio che il suo rinnova
mento abbia avuto molto a 
che fare con la riflessione su 
quegli anni. L'insegnamento 
più importante è certo quello 
che non si possono persegui
re grandi cambiamenti senza 
garantirsi un ampio consenso. 
E poi, cosa non meno rilevan
te, si è capito che passi avanti 
sul terreno sociale si possono 
fare solo se si poggia su una 
economia in crescita e ordi
nata. Le fughe in avanti di ca
rattere populista alla lunga 
provocano malcontento e di
sastri. •.-,. ,,.- ; 

In che cosa la società cilena 
è oggi diversa rispetto a 
venti anni fa? . . . 

Si è molto modernizzata. Da 
un'economia protetta siamo 
passali a un'economia d'e
sportazione, una delle più 
aperte verso il mondo. Oggi il 
40 per cento del prodotto, na
zionale viene esportato. Que
sto significa che sono cresciu
te le capacità imprenditoriali, 
che la mano d'opera si è spe
cializzata, che si è creata tutta 
una nuova infrastruttura .per 
sostenere questa proiezione 
verso l'esterno. L'ingiustizia 
però, questo è il problema, è 
stata intaccata solo parzial
mente. Un'ampio strato della 
popolazione resta in condi
zioni di estrema povertà. Noi 
pensiamo di aver imboccato 
la strada giusta, di perseguire 
insieme una crescita econo
mica e una maggiore giustizia 

sociale. Ma l'eredità del pas
sato continua a pesare.. 

E lei pensa che ie forze del
la rinata democrazia cilena 

• abbiano oggi tutti gli stru
menti per andare avanti su 
questa strada? 

. Da un punto di vista politico 
-•. istituzionale siamo ancora in

dietro. Il sistema costituziona
le che ci ha lasciato la dittatu-

: ra è stato riformato solo in 
• parte. Il governo di Concerta-

tion ha comunque fatto regi-
.' strare dei successi. Una por-
; zionedellavecchiapovertàci-

lena, forse un quarto, in questi 
anni è stata riassorbita. Certo 

. resta circa un 25 per cento 
della popolazione che vive 
ancora in condizioni non tol
lerabili. E questo problema 
non si potrà risolvere in tempi 
brevi. Ci vorranno forse 15 o 
20 anni, sempre che l'econo-

' mia continui a crescere come 
negli ultimi tempi. ' 

In dicembre ci saranno le 
elezioni, presidenziali e le
gislative. Qual è la posta In 
palio? 

Da una parte ci sono i partiti 
di Concertation, con il loro 
candidato Eduardo Frei. I son-

' daggi ci attribuiscono un con-
: senso del 60 percento. Sull'ai-
• tro versante le forze di destra 

con due candidali presiden
ziali, un Alessandri, discen
dente della famosa dinastia di 

• reazionari, e un ex ministro di 
Pinochet, Pinera. I comunisti 
hanno un loro candidalo, un 

; prete, e in lizza scenderanno 
anche due esponenti ecologi-

'. sii. L'incognita vera riguarde-
„ rà, credo, l'ampiezza della vit

toria di Concertation. Se si ot

terranno i due terzi dei mem
bri della Camera, allora le leg
gi potranno passare anche 
senza l'avallo del Senato dove 
continua a sedere una mag
gioranza di destra. Negli ulti
mi anni siamo stati costretti a 
continui compromessi. Que
ste elezioni potrebbero libe
rarci da quest'obbligo. 

I rapporti tra 1 partiti di sini
stra non sono migliorati In 
questi anni?. -

Più che di sinistra si dovrebbe 
parlare di due sinistre. Ci sono 
i socialisti al governo, distinti 
in due partiti che complessi
vamente raccolgono il 20 per 
cento dei voti. C'è poi il partito 
comunista, con il suo 5 per 
cento, che è fuori, all'opposi
zione. I rapporti non possono 
essere che conflittuali. Del re
sto i comunisti continuano a 
restare legati a molti vecchi 
schemi di carattere sovietico. 
Grandi possibilità di dialogo 
non ce ne sono. Vede, la no
stra è una democrazia giova
ne. Assomigliamo un po', cre
do, all'Italia degli anni 50. 
D'altra parte la freschezza del
la nostra democrazia ci mette, 
per il momento almeno, al ri
paro dai rischi di degenera
zione che hanno intaccato 
negli ultimi anni il vostro siste
ma politico. Devo aggiungere 
però che noi abbiano nei con
fronti dell'Italia un debito diri-
conoscenza che non potremo 
facilmente dimenticare. Il vo
stro è stato uno dei Paesi che 
ha fatto di più per il ritorno 
della democrazia in Cile. Da 
questo punto di vista gli italia
ni hanno dato a noi, e a tutti i 
democratici, una grande le
zione di civiltà. 

CT 
C E R T I F I C A T I D I C R E D I T O 

D E L T E S O R O 

• La durata di questi CCT inizia il 1° agosto 1993 e termina il 1° agosto 
2000. 

• Fruttano interessi che vengono pagati alla fine di ogni semestre. 
La prima cedola, del 5,25% lordo, verrà pagata il 1° febbraio 1994. 
L'importo delle cedole successive varierà sulla base del rendimento lordo 
all'emissione dei BOT a 12 mesi maggiorato dello spread di 50 centesimi 
di punto per semestre. : , - . . . 

• Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d'asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Per il primo semestre il rendimento effettivo netto è del 9,40% annuo 
nell'ipotesi di un prezzo di aggiudicazione alla pari. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 15 settembre. 

• I CCT fruttano interessi a partire dal 1° agosto: all'atto del pagamento 
(20 settembre) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudica
zione, gli interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi saranno 
comunque ripagati al risparmiatore con l'incasso della prima cedola seme
strale. ! 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 

> 



Lunedì 
13 settembre 1993 

Parlando ieri mattina ad Asiago (Vicenza) 
il presidente ha implicitamente replicato 
al memoriale dell'avvocato di Andreotti 
che attacca le Procure di Roma e di Palermo 

Politica „ c r 

Monito a non «muovere condanne generiche» 
e a non criminalizzare intere categorie 
«Alcuni politici hanno pagato tutto e sempre» 
«La guerra è inutile, non ha mai risolto nulla» 
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Scattato: «Immorali le accuse ai giudici» 
D capo dello Stato respinge le «manovre» contro i magistrati 
Il presidente della Repubblica difende i giudici: di entrambi i fronti»). L'occa- Dobbiamo ricordare il numero T 1/->f5~>,1i A\ f^\-, i\\r\ T ^ v*£>r\lìr*^ H i f ;»CC>11Ì Il presidente della Repubblica difende i giudici: 
«Nessuno ha il diritto di muovere condanne generi
che e generalizzate, e perciò assolutamente immo
rali, alla magistratura. Nessuno ha il diritto di dire 
che essa è faziosa, legata ad azioni di una parte o di 
un'altra». L'intervento del capo dello Stato dopo le 
violente accuse rivolte, dall'avvocato statunitense di 
Andreotti, ai giudici di Roma e di Palermo. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA, il presidente della 
Repubblica ha pronunciato, 
ien ad Asiago, parole inequi
vocabili in difesa dei giudici. 
Ha condannato con fermezza 
quanti li accusano di parzialità • 
e vanno dicendo che, dietro le 
loro inchieste, ci sarebbe una 
livida e sapiente regia politica. 
Ha respinto i sospetti, le allu
sioni, le «campagne» sotterra
nee e quelle esplicite, il qua
lunquismo e la demagogia, gli 
attacchi frontali e quelli consu
mati nell'ombra. Ha parlato 
anche d'altro, il capo dello Sta
to. L'inutilità della guerra 
(«Non ha mai risolto nulla»), la 
concordia nazionale. Ma i rife
rimenti alla magistratura han
no colpito in modo particola
re. A causa della loro stringen
te attualità. Come ignorare, in
fatti, che, proprio ieri, tutti i 
giornali registravano le violen
te accuse alle procure di Roma . 
e di Palermo lanciale dall'av
vocato statunitense di An
dreotti? 

Faziosi, politicamente ma
novrati, attenti agli equilibri di 
potere piuttosto che ai codici é 
alle leggi: cosi Abraham D. So-
faer ha definito, in un memo
riale di 93 pagine, i giudici che 

indagano sull'ex leader demo
cristiano. E, in un virtuale con
traddittorio, ecco la replica di 
Oscar Luigi Scalfaro: «Nessuno 
ha il diritto di muovere generi
che e generalizzate, e perciò 
assolutamente immorali, con
danne alla magistratura. Nes
suno ha il diritto di dire che es
sa e faziosa, solo legata ad 
azioni di una parte o di un'al
tra». 11 nome di Andreotti non 
viene pronunciato, né quello 
del suo avvocato. Ma le parole 
del presidente non sembrano 
prestarsi a fraintendimenti. Al
trettanto chiaro, il riferimento 
al caso-Curtò: «I giudici si stan
no dimostrando serenamente 
fermi anche in casa propria». «I 
giudici - aggiunge Scalfaro -
hanno avuto dei morti nelle lo
ro file. Morti per la difesa dei 
principii dello Stato e della li
bertà». «I giudici, in un periodo 
difficile, stanno affrontando un 
compito estremamente alto ed 
hanno il diritto di sentire tutta 
la nostra fiducia». 

Il presidente della Repubbli
ca era accompagnato dal mi
nistro della Difesa, Fabio Fab
bri. Si sono recati ad Asiago 
(Vincenza), per rendere 
omaggio ai caduti («ai caduti 

di entrambi i fronti»). L'occa 
sione è stata fornita dal venti 
ducsimo raduno nazionale 
dell'Ancr (Associazione na
zionale combattenti e reduci). 

Dopo l'intervento di Fabbri, 
il discorso di Scalfaro. Che ha 
difeso i giudici, certo, ma ha 
anche invitato gli italiani a non 
lasciarsi vincere da ciechi furo
ri. «Non fate parte di coloro 
che, giacche taluni sbagliano, 
condannano tutti». È un delit
to, ha detto il presidente della 
Repubblica, il non distinguere 
tra le persone appartenenti ad 
una stessa categoria, e un de
litto confondere i colpevoli 
con gli innocenti. «Non con
dannate tutti quando parlate 
dei politici, perchè è un delitto. 

Dobbiamo ricordare il numero 
indefinito di uomini che, con 
la licenza elementare, hanno 
fatto in questi anni i sindaci. 
Gli uomini che hanno dovuto 
imparare dall'inizio. E dobbia
mo ricordare gli uomini eccelsi 
che hanno avuto responsabili
tà più ampie, che hanno paga
to tutto e sempre». 

Un invito al discernimento, 
alla prudenza, al rigore. Vale 
per chi attacca i magistrati, per 
chi condanna, indiscriminata
mente, i politici, ma vale an
che per chi si lascia andare a 
giudizi facili, demagogici (un 
riferimento alla Lega?) sugli 
impiegati statali. Giudizi del ti
po: «Non lavora nessuno, nes
suno ha mai lavorato». 

Il presidente 
della 
Repubblica 
Scalfaro 
al raduno 
di Asiago. 
A destra, il 
senatore de 
Giulio 
Andreotti 

Dibattito tra Violante e il ministro degli Interni alla festa dell'Unità 

«Lei sta con Caselli o Andreotti? » 
E Mancino: «Voglio solo la verità» 
«Lei è con Andreotti o con Caselli?». «Sto dalla parte dei 
magistrati che lavorano per far emergere la verità», ri
sponde, un po' piccato, il ministro dell'Interno. «Della 
mia fiducia nei giudici - aggiunge Mancino - do prova 
ogni giorno», mentre Violante ringrazia Conso per aver 
difeso la magistratura. «Non credo - dice il presidente 
dell'Antimafia - che il senatore a vita voglia affidarsi a 
un avvocato che scrive tante inesattezze». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
FRANCA CHIAROMONTE 

• i BOLOGNA. La prima volta 
che gli si chiede di esprimere 
un giudizio sulla memoria di
fensiva dell'avvocato america
no di Giulio Andreotti - sia cri
ticata dal giudice Caselli - Ni
cola Mancino risponde abba
stanza pacatamente: «Mi inte
ressa poco l'opinione di un av
vocato», afferma . infatti il 
ministro dell'Interno poco pri
ma di salire sul palco della Fe
sta dell'Unità per rispondere, 

insieme al presidente della 
commissione Antimafia, Lu
ciano Violante e al segretario 
calabrese del Pds, Marco Min-
niti, alle domande sulla mafia 
di Sandra Bonsanti e di Giu
seppe Caldarola. «Andreotti -
aggiunge inoltre Mancino - ha 
il diritto di difendersi nel modo 
che ritiene più giusto. Per 
quanto mi riguarda, di questo 
amencano non so che farme
ne». 

Mezz'ora dopo, dal palco, 
pero, il ministro perde per un 
momento la calma e. quasi gri
dando, ricorda a chi lo interro
ga in proposito («I magistrati si 
sentono al centro di una cam
pagna di diffamazione. Lei sta 
con Caselli o con l'avvocato di 
Andreotti?», gli avevano chie
sto) di essere e ai essere sem
pre stato «dalla parte dei magi
strati che lavorano per far 
emergere la verità». «Non mi si 
deve chiedere da che parte sto 
- dice con enfasi Mancino - vi
sto che ogni giorno do prova 
della mia fiducia nei giudici. 
Anzi, da ministro dell'Interno, 
mi sono preoccupato di evita
re che vi lossero divergenze tra 
la magistratura e le forze del
l'ordine, che vi tosse, insom
ma, quella sinergia che ora c'è 
nella lotta contro la criminalità 
organizzata». Quanto al sena
tore a vita. Mancino insiste: 
«Andreotti ha tutto il diritto di 
difendersi, ma la magistratura 

ha tutto il diritto di andare 
avanti». 

Anche Luciano Violante sot
tolinea come ogni cittadino 
abbia il diritto di scegliere la 
difesa che crede. «Tuttavia -
nota il presidente dell'Antima
fia - nella memoria difensiva' 
dell'avvocato Abraham Sofaer, 
vi sono molte inesattezze e 
scorrettezze». Violante ricorda, 
per esempio, come sia stato lo 
stesso Andreotti a chiedere 
che i magistrati continuassero 
le indagini senza attendere 
l'autorizzazione a procedere 
del Parlamento (e come, dun
que, non vi sia stata la scorret
tezza formale alla quale si rife
risce l'americano). 

Di più: in quella memoria -
ricorda ancora Violante - si so
stiene che in Italia i giudici as
solvono o condannano a se
conda del colore politico del
l'imputato. «Ma la magistratura 
italiana - dice tra gli applausi il 

I legali di Giulio 
«Procure al soldo 
dei partiti politici» 

• • Novantatre pagine, piene di accuse con
tro i pentiti, i giudici, il governo americano. Si 
tratta del memoriale scntto, e ampiamente 
pubblicizzato, dall'avvocato statunitense di 
Andreotti, Abraham D. Sofaer. Eccone alcuni 
brani. 

Sui giudici: «La magistratura in Italia è mol
to politicizzata, com'è noto, e infatti la mate
ria ù stata spesso oggetto di polemiche. Per 
cui, i giudici decidono sui casi di natura politi
ca a favore dei loro rispettivi partili politici. I 
magistrati di Palcnno che conducono le inda
gini sul senatore Andreotti sono quasi tutti 
membri del Pds, che è l'erede del Partito co
munista». 

Sui pentiti: «Anche ammettendo che Bu-
scetta sia credibile, non ha fornito né motivo 
ne evidenze che colleghino Andreotti all'as
sassinio del giornalista Pecorelli... Le testimo
nianze (di Buscetta e Di Mannoia, ndr.) sono 
state raccolte (negli Stati Uniti, ndr.) in segre
to, senza il beneficio di un controintcrrogato
rio o di altri controlli, da testimoni che sono 
pagati e protetti e che godono della completa 
immunità in Italia». 

Infine: «Il Dipartimento di Stato dovrebbe 
mettere in chiaro, con questi testimoni (Bu
scetta e Mannoia) che cooperano, che essi 
non possono mentire impunemente sul sena
tore Andreotti». 

La replica di Caselli 
«Queste menzogne 
possono uccidere» 

• • Al memoriale di Abraham D. Sofaer 
hanno già replicato, avant'ien, il capo della 
procura di Palermo, Giancarlo Caselli, e il so
stituto procuratore di Roma Giovanni Salvi. 
Parole dure e preoccupate, quelle di Caselli: 
«Molte indicazioni contenute nel memoriale 
(stando a quanto rifenscono i giornali) sono 
del tutto false. Altre sono sbagliate. Evidente
mente l'alternativa è una sola: o colui che ha 
redatto il memoriale e disinformato oppure è 
persona che intende avviare una campagna 
di isolamento e delegittimazione della magi
stratura italiana e in particolare di quella pa
lermitana». «Questa campagna - ha aggiunto ' 
Caselli - può determinare una forte sovrae
sposizione dei magistrati inquirenti e la so
vraesposizione, a Palermo, può comportare 
consegue intuibili». A Palermo, cioè, si comin
cia con la delegittimazione e si può finire con 
il tritolo. 

Ecco Giovanni Salvi, che tre mesi la ha in
viato all'ex leader de un avviso di garanzia 
per concorso in omicidio volontario (caso 
Pecorelli): «Proprio in questi giorni ho con
cordato, con il difensore italiano di Andreotti, 
avvocato Coppi, il prossimo interrogatorio del 
senatore. Un interrogatorio che avverrà pre
sto. Strano che proprio ora esca questo me
moriale». 

presidente dell'Antimafia - è 
anche quella, tra i paesi avan
zati, che ha pagato il più alto 
tributo di sangue nella lotta al
la criminalità e per l'afferma
zione della giustizia». Dunque, 
per Violante, bisogna «essere 
grati» al ministro di Grazia e 
Giustizia, Conso, per aver bloc
cato un tentativo di delegitti
mare i giudici, salvaguardando 
•la lealtà costituzionale della 
magistratura italiana». Infine. 
Violante fa una notazione che 
gli viene dalla sua esperienza 
di magistrato. «Quando un av
vocato scrive cose cosi inesatte 
e scorrette in una memoria di
fensiva - ricorda - due sono i 
casi: o il cliente molla l'avvoca
to, o l'avvocato molla il clien
te». Quale delle due ipotesi 
prevarrà? «Staremo a vedere -
risponde Violante - Non cre
do, però, che un politico 
esperto come il senatore An
dreotti possa permettere che il 
suo avvocato scriva quelle ine

sattezze». 
Ma il caso Andreotti non è 

l'unico argomento «caldo» del
la mattinata. Sia Mancino, sia 
Violante, infatti, sono chiamati 
a espnmersi sulla polemica in 
corso sul «caso Cirillo». «Chi 
mente? - viene chiesto al mini
stro dell'Interno - Il capo della 
polizia Parisi che sostiene di 
aver informato della trattativa 
in corso per liberare il demo
cristiano rapito l'allora mini
stro dell'Interno, Rognoni? O 
quest'ultimo che nega?». An
che qui, per un momento, 
Mancino sembra infervorarsi. 
«Se dovessi rispondere a parti
re dal mio ruolo istituzionale, 
dovrei dire che, senza dubbio, 
ha ragione Parisi, lo, però, a 
quel tempo non ero né sotto-
segretano all'Interno, né colla
boratore del capo della poli
zia» (glissa, Mancino, sul suo 
essere, allora , uno dei parla
mentari eletti dalla De campa
na). Dunque, il ministro resti

tuisce questo tipo di domande 
al mittente: «Non spetta a me 
rispondere - dice - ma agli in
teressati. Per quanto mi riguar
da, non posso che attendere 
l'evoluzione del rapporto giu
diziario e la conclusione delle 
audizioni della commissione 
Antimafia». 

«Certo che dobbiamo aspet
tare la fine delle audizioni», gli 
fa eco Violante, che ricorda 
come dalla testimonianza di 
Parisi emerga la presenza di un 
«terzo soggetto» in grado, allo
ra, di portare a buon fine una 
trattativa che né il Sisde né il 
Sismi erano riusciti a conclu
dere. «Chi era questo terzo sog
getto che, agli occhi di Raffae
le Cutolo, contava di più, mol
lo di pio di Sisde e Sismi?», 
chiede il capo della commis
sione Antimafia, annuncian
do, comunque, che «tra meno 
di un mese sapremo finalmen
te come stanno le cose». 

Imprenditore 
ucciso 
nel Barese 
dal cognato 

Matrimonio 
al Pantheon 
per due guardie 
d'onore 
a tombe reali 

Foligno: cavaliere 
quindicenne 
vince 

Siostra 
ella Quintana 

Ha soltanto 15 anni il cavaliere del none «Ciotti» che ieri po-
mengeio al «Campo de li giochi» di Foligno ha vinto la «Gio
stra della sfida» della Quintana. Si tratta di Lorenzo Paci, il 
più giovane tra i cavalieri della Giostra. In sella a Nibbio De 
Flonnas, un cavallo anglo-arabo-sardo di sette anni. Paci ha 
percorso le tre tornate di gara in un tempo complessivo di 
due minuti, 52 secondi e 69centEsimi. Al secondo posto si è 
classificato il none «AmmanmU», terzo il «Cassero». Nel corso 
della pnma tornata il diciottenne Davide Mercanti, del none 
«Badia», aveva stabilito il nuovo record della pista con 56 se
condi e 65 centesimi. Prima dell'inizio della gara, il pubblico 
che gremiva lo stadio della Quintana ha osservato un minu
to di silenzio in ricordo di Simone Allegretti e Lorenzo Pao-
lucci, i due bambini uccisi nei mesi scorsi dal cosiddetto 
«mostro» di Foligno. La «giostra della nvincita» è in program
ma per domenica prossima. 

Un imprenditore edile di 40 
anni, Saverio Schiavanello, è 
stato ucciso, ieri pomerig
gio, nella sua abitazione ad 
Altamura con numerosi col
pi di pistola, uno dei quali lo 
ha raggiunto alla testa, dal 

^ ^ ^ ^ ^ ^ , , _ _ _ _ . _ — « cognato Vito Michele Calia, 
43 anni. Secondo i carabi

nieri della locale compagnia, il delitto sarebbe stato origina
to da motivi d'interesse. Pare che Schiavanello e Calia ab
biano avuto un contrasto per un prestito di alcuni milioni di 
lire dei quali il secondo avrebbe voluto l'immediata restitu
zione. Sembra, inoltre, che l'imprenditore avesse deciso di 
non dare più ospitalità al cognato nella propna abitazione. 

Due guardie d'onore alle 
tombe dei reali d'Italia sono 
state unite ieri in matrimo
nio, per la pnma volta all'in
terno del Pantheon, tra ban
diere con lo stemma sabau
do e presenti numerosi fede-

^ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ li monarchici. Carmelo Ca-
taldi. siciliano, di 32 anni, e 

Laura Sabini, piemontese, di 22, fanno parte delle 2500 
guardie d'onore che, volontanamente, prestano servizio a 
rotazione davanti alle tombe reali sia in Italia che all'estero. 
Per «vegliare» sulle tombe dei reali italiani sepolti ad Alta-
comba (Savoia), ad Alessandria d'Egitto e a Montpellier si 
spostano a proprie spese e non percepiscono alcun guada
gno. Ieri, lo scenario del Pantheon ha fatto da cornice insoli
ta a un matnmonio celebrato nella capitale con uno sposo 
vestito con un lungo mantello scuro, sul quale nsaltava late
ralmente una croce rossa, e una sposa in bianco con un lun
go strascico. I) sacerdote Antonio Tedesco, che ha officiato 
il rito, ha detto che il permesso di sposarsi al Pantheon reste
rà «un privilegio» per la piccola comunità di amici e di fedeli 
che ìenmattina hanno assistito alla cerimonia nella chiesa di 
Santa Maria ad Martires. L'istituzione di questo corpo spe
ciale risale al 1878. Le donne vi sono state ammesse soltanto 
da una cinquantina d'anni. 

Si chiama «Ciccio», ha due 
anni, ed è l'asino «più bello 
del mondo». E stato eletto a 
S. Teresa di Riva, tra Taormi
na e Messina, al termine di 
un concorso "di bellezza che 
ha visto la partecipazione di 

———„mmmmimmm_____ 30 esemplan provenienti da 
tutta la Sicilia. La «prima fe

sta dell'asino» ha avuto un successo insperato. L'organizza
zione, curata da ben otto comuni della valle dell'Agro (An-
tillo. Làmina, Roccafiorita, Savoca, Casalvecchio, S. Alessio. 
Forza d' Agro e S. Teresa di Riva) ha, infatti, nehiamato al
cune migliaia di curiosi. I più attenti e contenti i bambini: 
•Ciccio», nato a Biancavilla (Catania), era proprio vero. Lo 
si poteva anche toccare. Festa comunque è stata anche per 
gli altri 29 «scecchi»che hanno partecipato alla insolita sfila
ta. Mister asino, alla fine, dopo un'estenuante passerella ha 
indossato anche la sciarpa di raso del vincitore. Proprio co
me fanno le miss e i mister a due gambe. Al termine del con
corso di bellezza è stato «battezzato» il monumento dell'asi
no, una scultura realizzata in acciaio dal maestro Nino Uc-
chino. 

L'avvocato Sandro Furfaro, 
di Locri, ha reso noto il testo 
di una lettera inviata al Presi
dente della Repubblica ed al 
Ministro di Grazia e Giustizia 
nella quale denuncia «le gra
vissime condizioni di salute» 

_ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ in cui versa un suo assistito, 
Domenico Barbaro, di 39 

anni, presunto affiliato all'omonima cosca mafiosa di Piati. 
Barbaro, costituitosi alla Polizia a Sidemo (Reggio Calabna) 
nel 1988, sta scontando una condanna a 16 anni di reclusio
ne per omicidio. Successivamente, ha avuto notificato nel 
carcere di Lecce un ordine di custodia cautelare per asso
ciazione per delinquere di tipo mafioso in relazione a fatti, 
afferma l'avvocato Furfaro, che «avrebbe commesso quando 
già era detenuto. Da qui - aggiunge il penalista - il suo suc
cessivo trasfenmento nel carcere dell'Asinara». Nella lettera, 
inviata anche ai presidenti dei due rami del Parlamento ed 
al Procuratore generale della Corte di Cassazione, Furfaro 
scrive che Barbaro, che ha visto di recente a Reggio Calabria 
in occasione di un'udienza preliminare, «è vistosamente di-
magnto perché incapace di assumere cibi solidi per la pre
matura caduta dei denti. Barbaro, inoltre, non si regge in 
piedi per la debolezza e non nesce a sollevare pesi anche 
modesti». 

È «Ciccio» 
l'asino 
più bello 
del mondo 

Carceri: avvocato 
denuncia gravi 
condizioni 
di un suo cliente 

GIUSEPPE VITTORI 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta rubrica delle lettere. Ce ne scu
siamo coni lettori. 

CHE TEMPO FA 

K& 
SERENO VARIABILE 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: dopo la parentesi di tempo 
discreto durante la scorsa giornata di domenica, 
il tempo sulla nostra penisola si avvia rapida
mente verso il peggioramento. La profonda de
pressione che da diversi giorni staziona sull'Eu
ropa nord-occidentale estende la sua influenza 
verso il Mediterraneo occidentale e centrale; al
lo stato attuale il suo minimo valore si trova loca
lizzato sulla Francia settentrionale. La perturba
zione inserita in tale centro d'azione comincerà 
ad interessare anche la nostra penisola. 
TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina centro-oc
cidentale, sulla Valle d'Aosta, il Piemonte, la 
Lombardia occidentale, la Liguria, l'alta Tosca
na e la Sardegna cielo da nuvoloso a coperto con 
precipitazioni intermittenti localmente anche di 
torte intensità. Durante il corso della giornata la 
nuvolosità e altri fenomeni tenderanno ad inte
resserai le altre regioni dell'Italia settentriona
le e dell'Italia centrale Per quanto riguarda le 
regioni dell'Italia meridionale tempo variabile 
con alternanza di annuvolamenti e schiarite. 
VENTI: Deboli o moderati provenienti dai qua
dranti meridionali. 
MARI: tutti mossi; agitati al largo i bacini di po
nente 
DOMANI: cielo molto nuvoloso o coperto con 
precipitazioni sparse sulle regioni settentrionali 
e su quelle centrali. Durante il corso della gior
nata tendenza a parziale miglioramento sul set
tore nord-occidentale, sulla fascia tirrenico-cen-
trale e la Sardegna. Sulle regioni meridionali 
graduale aumento della nuvolosità e possibilità 
di precipitazioni isolate specie in vicinanza delle 
zone appenniniche. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Boloona 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

12 
13 
16 
14 
14 
12 
np 
17 
13 
16 
17 
15 
13 
14 

24 
26 
23 
24 
25 
24 
np 
23 
25 
24 
25 
27 
23 
28 

TEMPERATURE ALL 

Amsterdam 
Ateno 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
1 isbona 

7 
21 
10 
10 
10 
13 

1 
17 

18 
32 
19 
19 
13 
19 
12 
23 

L Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumic. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

9 
15 
16 
11 
16 
15 
13 
19 
24 
24 
22 
22 
14 
16 

23 
27 
27 
21 
25 
26 
21 
25 
29 
26 
27 
30 
27 
28 

STERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
Nizza 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

8 
10 
np 
15 
9 
5 
6 

10 

18 
27 
10 
26 
17 
14 
18 
?3 
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La Festa 
a Bologna 

Finora sono stati incassati quasi 6 miliardi e mezzo 
e non finirà con i conti in rosso nonostante la pioggia 
che, dicono gli organizzatori, ha fatto perdere 700 milioni 
Serviti 175mila pasti, migliaia di persone ai dibattiti 

Lunedi 
13scit"iiil)iv 1993 

Invasione nella cittadella della Festa 
Primo bilancio: oltre un milione e seicentomila visitatori 
Un milione e seicentomila persone hanno finora vi
sitato la Festa nazionale dell'Unità a Bologna. Gli in
cassi sono stati di 6 miliardi e 300 milioni, nonostan
te il cattivo tempo l'abbia fatta da padrone per cin
que giorni. Primo bilancio delle 16 giornate nella cit
tadella del Pds. 1 ristoranti hanno servito 175mila pa
sti. Primo fine settimana senza pioggia e una marea 
di gente: anche una comitiva di turisti giapponesi. 

DALLA NOSTRA INVIATA ' -

CINZIA ROMANO . 

• i BOLOGNA. Anche la comi
tiva di turisti giapponesi. SI. 
proprio quelli che se ne vanno 
in giro, tutti intruppati, fotogra
fando tutto e tutti. E visto che 
non è una delegazione del ' 
partito socialista giapponese, 
non sapremo mai qual è l'a- -
genzia turìstica che ha deciso 
di inserire nel tour, insieme al
la visita a piazza Maggiore e al
le due torri, pure il giro alla Fe
sta nazionale dell'Unità. Chis
sà che racconteranno al loro 
ritorno a casa, mostrando le • 
foto di questa marea umana 
che tra sabato e domenica ha 
invaso la cittadella bolognese. ' 
Tanta gente. Davvero, Il tempo 
è stato clemente. Non solo, fi
nalmente, niente pioggia. Pure 
le nuvole si sono ritirate, tega-, 
landò le prime giornate di sole 
e di caldo. Tentiamo un bilan
cio? Francesco Riccio, respon
sabile della Festa, rincuorato 
dal bel tempo, tira fuori il lo- ' 
ghetto che finora, forse per 
scaramanzia, si teneva in ta-

'sca. •- ,-. •- / 

A popolare stand, dibattiti. 

concerti, ristoranti e spettacoli 
sono stati, in questi prima 16 
giorni, un milione e seicento
mila donne ed uomini. E finora 
si sono incassati sei miliardi e 
trecento milioni (da aggiunge
re ai tre miliardi e mezzo otte
nuti per la pubblicità). Si tira 
un sospiro di sollievo: la festa 
(costata 12 miliardi e 300 mi
lioni) non finirà con i conti in 
rosso. Anzi. Sempre se il tem
po sarà clemente. Perché qui, 
precisione tutta emiliana, si 
son messi a fare i conti anche 
al tempo: cinque giornate di 
pioggia (venerdì 27 agosto, sa
bato 28, sabato 4 settembre, 
martedì 7 e giovedì 9 settem
bre) per un totale di 700 milio
ni di mancato incasso e l<IOmi-
la visitatori in meno. Nei 26 ri
storanti si sono serviti 175mila 
pasti, più quelli consumati nei 
vari punti di ristoro e bar. 

Fin qui le cifre ufficiali. Ma ci 
sono altri dati curiosi. Per sco
varli, bisogna andare nell'an
golo più remoto della festa. 
Nascosti agli occhi dei visitato

ri ci sono i magazzini. Monta
gne di acqua minerale, olio, vi
ni, pelati e pasta. Se non fun
zionasse alla perfezione, la fe
sta non andrebbe avanti, e i ri
storanti non continuerebbero 
ad avere la fila di clienti come 
nei giorni del fine settimana. 
Da qui sono partiti, in due setti
mane due miliardi di prodotti 
alimentari. Ogni sera, alle 
22,30 i ristoranti e i punti risto
ro, inviano al magazzino le lo
ro richieste per il giorno dopo. 
E a mezzanotte, come spiega il 
responsabile, Franco Vignoli, 
partono i fax ai fornitori. All'in
domani arrivano i rifornimenti: 
tutti prodotti freschissimi. Sia 
che si tratti del pane, della ver
dura; del pesce o della carne. 
Nei ristoranti mica tirano via. 
Ognuno sceglie e serve il me
glio. Ancora si racconta delle 
pretese dei compagni della to
scana, che gestiscono l'omoni
mo ristorante, «I Toscani». Non 
potendo farsi arrivare ogni 
giorno dalla loro regione la 
carne, due mesi prima che la 
festa cominciasse, il capocuo
co ha girato i macelli dell'Emi
lia, per trovare quello in grado 
di fornirgli le «fiorentine» come 
voleva lui. Sempre al magazzi
no, ogni sera vengono portati 
200mila tovaglioli e 18mila to
vaglie sporche, che al mattino 
ritornano pulite. 

Si consumano cinque chili 
di pasta ogni due giorni. Ma 
non è un ristorante. A che ser
vono allora? A far divertire i ra
gazzini con lo •sparamacche- • 
roni». Che è una specie di arco. 

nella canna più grande si infila 
la pasta, poi si lascia partire 
l'arbusto che manda fuori il 
maccherone: se siete- bravi po
tete far centro. È il luogo d'ob
bligo se venite alla festa con 
bambini. Ma anche se non ne 
avete, non preoccupatevi: fate 
lo stesso un salto alla ludoteca, 
per ritrovare la magia e il fasci
no dei giochi di una volta, 
quelli poveri, fatti in casa. Qui 
li fa un vero artista, Armando 
Borelli, 69 anni, che sa bene 
che bisogna avere pazienza 
anche con gli adulti. Che pro
vano e riprovano ad andare su 
e giù con i trampoli; tentano di 
intrecciare o ricomporre i rom
picapo preparati da Borelli, 
che con uno spago è in grado 
di farti sentire l'arrivo dei mar
ziani; con una forchetta, il suo
no di un campanile; ti mette in 
mano un cerchio e il ferro per 
vedere come te la cavi. Oltre ai 
giochi di un tempo, che fanno 
impazzire grandi e piccoli, ec
co lo scivolo che scarica i ra
gazzini nella vasca piena di 
palline. Nel prato poi, l'enor
me materasso gonfiabile, a for
ma di giraffone, dove instanca
bili bambine e bambini, ci sai 
(ano tutto il giorno. Per un po' 
di relax, la casetta magica, do
ve si raccontano favole, si fan
no spettacoli e la sera si proiet
tano i cartoni animati. In un 
angolo anche due schermi dei 
videogiochi, «lo quelli 11 non ce 
li volevo - li indica con diffi
denza Armando Borelli - .Non 
mi piacciono mica». Ma la sua 
soddisfazione se l'è presa: i ra
gazzini li snobbano. E preferi

scono farsi trainare, da volen
terosi genitori, su e giù sui car
retti e carriole costruite dall'Ar-
mando. 

Ma che ci fa tutta quella gen
te, ferma da ore, davanti alla 
grande pesca gigante? Va be
ne che sabato e domenica ci 
sono «banditori» d'eccezione: 
Patrizio Roversi e Syusy Biadi, 
che trasformano il sabato e la 
domenica, la vendita dei bi
glietti in spettacolo. C'è dell'al
tro. Vorrei vedere voi. se trova
ste come imbonitori il sindaco 
o l'assessore della vostra città, 
un noto intellettuale o una star 
del piccolo schermo. Bravo, 

bravissimo l'ex sindaco di Bo
logna, l'eurodeputato Renzo 

Jmbeni a muoversi tra frigorife
ri, motorini, bici ed enormi pu
pazzi di pelouche. Ironico co
me sempre l'entomologo Gior
gio Celli; divertente e fnzzante 
il giovane Fabio Fazio. Anche 
la pesca gigante, di sabato e 
domenica, con i suoi ospiti a 
sorpresa, è uno spettacolo da 
non perdere. E chi viene da 
Roma in giù non può non fare 
una capatina alla tombola. Al
tro che il gioco da fare solo a 
Natale per far contenti i ragaz
zini. Qui si sta seduti per ore, 
occupando i dieci lunghi tavo
loni (roba da un centinaio di 

persone e passa), con un'oc
chio allo schermo luminoso e 
ai televisori piazzali nei punti 
strategici, e le orecchie attente 
ai numen che annuncia il ban
ditore. Certo, manca il fascino 
della cesta dove girano i nu
meri, o la sacchetta. Anche la 
tombola si arrende alla tecno
logia. È il computer, che deter
mina la fortuna: spingi un tasto 
ed esce il numero. Ma il com
pagno . che tiene - l'ipotetico 
cartellone, quando si avvicina 
il momento della tombola, 
non rinuncia alla domanda 
d'obbligo: come lo volete que
sto numero... grande o piccoli-
nò? 

Intervista alla Festa. ^Curzi ha fatto bene, il Tg non si chiude» 

Santoro: difenderemo la Terza rete 
Da Berlusconi non ci vado. Per ora 
Michele Santoro smentisce le voci su nuovi contatti 
e abboccamenti con la Fininvest. «Per quest'anno 
resto in Rai». Ma dalla festa dell'Unità di Bologna 
precisa: «Sono un professionista che valuta le op
portunità momento per momento». Appassionata 
difesa della Terza rete. «Siamo disponibili a discute
re un ragionevole progetto per migliorare la Rai. Ma 
questo non significa chiudere il Tg3». 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ONIDE DONATI ' 

• I BOLOGNA. Rai o Fininvest? 
«Rai. Per quest'anno». Nel gior
no in cui i giornali tornano a 

. parlare di un Michele Santoro 
' sempre «tentato» dalla sirena 

berlusconiana (anche per via 
- della sua presenza oggi ad un 
. master della Publitalia) l'inte-
•, ressato smentisce. Lo fa alla 

sua maniera e dunque da una 
( piazza gremita di gente. Piazza 
r dell'Unità all'interno della fe-
. sta nazionale di Bologna dove 
. ieri sera Vanchorman della Ter-
.. za rete ha sfidato il divieto a ri-
. lasciare interviste imposto dal 

nuovo vertice della tivù pubbli
ca e ha risposto alle domande 
di Silvia Carambois e Carmine 
Fotia. Dunque, no a Berlusco
ni. E dunque niente parto sotto 
il segno del biscione della rete 
«di sinistra» suggerita da Santo
ro a Sua Emittenza. Ma mai di
re mai. «Non chiuderò le porte 
nei confronti della Fininvest. 
Se lo facessi sarei prigioniero 
della peggiore burocrazia del
la Rai. Sono un professionista 
che sta sul mercato, valuto le 

'. opportunità di lavoro momen
to per momento. Quanto alla 

Michele Santoro, sopra i viali della festa affollati dai visitatori 

rete di sinistra c'è un equivoco, 
lo ho semplicemente proposto 
a Berlusconi di diversificare 
un'offerta simile nelle sue tre 
reti. Per affrontare in maniera 
nuova il mercato la Fininvest 
ha bisogno di adeguare l'offer
ta e quindi di avere almeno 
una rete diversa dalle altre». Il 
progetto continuerà a dormire 
nel cassetto e tuttavia Santoro 
ogni tanto lo sognerà perché 
«un Berlusconi che aggredisce 
la Rai dal punto di vista della 
qualità immediatamente pro
pone un nuovo interessante 
terreno di libertà». 

Insomma, ancora un per
corso in Rai senza tagliarsi i 
ponti alle spalle e senza sape
re con precisione dove porterà 
la strada intrapresa. Molto, for
se tutto, dipenderà dal destino 
che i «professori» ora al vertice 
in viale Mazzini decideranno 
di riservare alla Terza rete e a 
quel gruppo di pasdaran del
l'informazione, di «giornalisti 
corsari» che nella seconda me
ta degli anno 80, col famigera

to Caf imperante, hanno osato 
portare il microfono «tra la 
gente incazzata».' Curzi, il diret
tore del Tg3, che mette a di
sposizione il suo mandato? 
«Una mossa intelligente - ri
sponde Santoro - , cosi non 
potranno accusare la Terza re
te di essere contro il cambia
mento... Noi. per primi quando 
questa azienda era zeppa di 
portaborse del Caf, abbiamo 
portato il nuovo. Curzi. diven
tato direttore più per la sua 
abilità ad incunearsi nelle con
traddizioni del nemico che per 
l'aiuto del Pei, si è dichiarato 
giustamente disponibile a qua
lunque soluzione ragionevole 
che la Rai vorrà adottare. Parlo 
di soluzione ragionevole che 
non vuol dire disperdere il Tg3 
negli altri telegiornali. La ric
chezza che abbiamo portato 
in questi anni non va annulla
la. Se vorranno farci fuori noi 
chiederemo la solidarietà della 
gente come abbiamo fatto 
quando hanno sospeso Sa

marcanda. Vedrete, saranno 
cavoli amari per quelli che 
pensano di abolire il Tg3 e in 
ogni caso non rientreremo nel
lo sgabuzzino dove pensavano 
di averci rinchiuso». 

La piazza non si fa pregare e 
dispensa calorosi applausi so
lidali al giornalista che sostie
ne di avere avere «strappato le 
tela del video e permesso alla 
gente di vedere oltre». Allora 
attenti professori, dice un San
toro incontenibile, valutate le 
mosse sapendo che se siete 11 
«lo dovele anche a noi. noi che 
abbiamo contribuito a liquida
re il Caf e segnato l'inìzio della 
deionizzazione della Rai». Pre
go, «deionizzazione»? «Beh, la 
Terza rete «ha certo un'origine 
lottizzattoria ma poi la sua pra
tica e il suo modo di vivere è 
stato distante dalla lottizzazio
ne e ha anticipato quello che 
adesso deve essere il percorso 
della Rai. Delottìzzare l'azien
da partendo dalla Terza rete? 
Ogni testa pensante dovrebbe 
inorridire...». 

QUÊ rASElTlMANASU 

IL "BUCO" INVISIBILE 
Nella finanziaria '94 la voce spesa 
per interessi su! debito, non è 

stata considerata. Tra i 40 e i 50mila 
miliardi l'aggravio per la differenza di 

tasso tra l'Italia e gli altri paesi europei. 

< Le banche italiane scommettono 
contro la lira. La statunitense Morgan 

Stanley conferma: il 64% dei titoli 
.. ;, in.valuta estera detenuto da loro. 

Sondaggio: il 52% delle piccole 
imprese scopre il manager. 

• ;: Da martedì in edicola 

Dibattito alla Festa. Braccesi, Ventimiglia, Anderlini si sforzano di «parlare di loro» 
t 

«Uomini, che pensate dello stupro?» 
Che cosa pensano gli uomini dello stupro? Perché 
tanto silenzio maschile dopo che le donne «hanno 
detto, dal loro punto di vista, tutto ciò che c'era da 
dire»? Cosimo Braccesi, Carmine Ventimiglia e Fau
sto Anderlini si sforzano, per più di due ore, di «par
lare di loro». Spesso, però, come da tradizione, par
lano di donne. E, dal pubblico, qualcuna li accusa 
di reticenza. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

F R A N C A C H I A R O M O N T E 

• I BOLOGNA. «E se il contri
buto più importante per evita
re altri stupn fosse che lei si di
metta perché una donna pren
da il suo posto esercitando 
una vera autorità femminile?». 
La domanda è il cardine della 
lettera che lo spagnolo Enne 
Tello ha inviato al ministro del
l'Interno del suo paese a pro
posito di un episodio di violen
za sessuale che ha scosso, nei 
primi mesi di quest'anno, la 
Spagna. La lettera è stata tra
dotta e pubblicata su Sicurezza 
e Territorio. «Sapete - racconto 
il redattore del bimestrale, Co
simo Braccesi - dopo un po' 
che facevamo riunioni per 
questa rivista, ci siamo resi 

conto che non c'era neanche 
una donna. Siamo corsi ai ri
pari invitando alcune donne. 
Ecco, sono loro che, giorno 
per giorno, ci costringono a di
scutere su temi come la ses
sualità, la violenza, il potere. 
Se fosse per noi...». 

È sincero, Braccesi, nel ri
spondere alla giornalista Silvia 
Neonato che gli chiede conto 
del silenzio maschile sulla ses
sualità (sempre) maschile. 
«Sullo stupro - aveva detto 
Neonato - le donne hanno 
detto tutto quello che c'era da 
dire. E voi'». Del «voi» fanno 
parte, insieme a Braccesi, i so
ciologi Carmine Ventimiglia 

(autore di Donna delle mie 
brame, un libro, appunto sullo 
stupro) e Fausto Anderlini. E, 
se all'inizio del dibattito (tito
lo: «Violenza sessuale, gli uo
mini che ne pensano?») orga
nizzato dallo spazio donna 
«Molly Aida» le sedie del pub
blico erano occupate da più 
donne che uomini, man mano 
che si andava avanti, aumenta
vano i curiosi, anche se molti 
non hanno osato sedersi, ma 
hanno preferito ascoltare >n 
piodi, come ai margini. Come 
se la cosa, in fondo, non li inte
ressasse più che tanto. 
• Non è una discussione faci
le. Come non è facile l'argo
mento: in primo piano, eviden
temente, c'è la differenza tra i 
sessi. E si presenta, npresenta, 
rappresenta - sottolinea Venti
miglia - nel caso della violen
za e, ancor più. in quello delle 
molestie sessuali, come «un 
problema di comunicazione 
tra la diversa percezione della 
realtà che hanno gli uomini e 
le donne». Fioccano gli esem
pi: si va da quello che succede 
nei luoghi di lavoro - la reda
zione dì un giornale, per esem
pio - maschile viene apostro
fato con un umlianle: «non sei 

spiritosa», alla vera e propna 
molestia sessuale, non perce
pita come tale, il più delle vol
te, da coloro che se ne rendo
no «colpevoli». 

«Guardate - insiste Ventimi
glia - che nella maggior parte 
dei casi di molestia, questo 
problema della percezione è 
fondamentale». In particolare, 
Ventimiglia contesta l'uso che 
alcuni giuristi fanno della cate
goria dell'intenzionalità ma
schile per definire una mole
stia sessuale. «Vorrebbe dire -
spiega - che gli uomini e le 
donne percepiscono nello 
stesso modo i rapporti tra loro. 
Mentre non è cosi». Dunque, 
Ventimiglia propone che, per ' 
definire una molestia, valga il 
solo criterio del non gradimen
to femminile. ' • 

Anderlini, a questo punto, 
insorge. «Se la mettiamo su 
questo piano - afferma - an
che i logorroici, gli idiosincrati-
ci sono molesti. Per non parla
re dei maleducati». Difende al
lora Anderlini, dal suo puntodi 
vista di uomo, la categoria del
l'intenzionalità. E spiega: «Se 
uno fa una mossa con una 
donna, gli va buca e'insiste, 
rendendo la vita insopportabi

le alla donna in questione, li 
c'è intenzionalità. E c'è mole
stia». Anzi, per Anderlini, se 
uno ossessiona una donna 
scrivendole poesie per mesi, 
per anni, telefonandole ogni 
giorno quando lei non ne vuol 
sapere, si rende colpevole di 
un cnmme più grave di chi si 
produce della famosa pacca 
sul sedere. «In quel caso basta 
un ceffone e la cosa finisce 11». 
Al contrario, «non c'è niente di 
peggio di un uomo che voglia 
portarsi a letto una donna e 
finge per anni di esserle ami
co». 

Già. l'amicizia. Per la gran 
parte degli uomini - racconta 
Ventimiglia sulla base delle 
sue ricerche - l'amicizia, spe
cie nei luoghi di lavoro.rappre-
senta una sorta di «via libera» 
all'approccio sessuale. Come 
mai? «Volete offrirci un qual
che lume - chiedono molte, 
anche dal pubblico - su que
sto mistero, su questo buco ne
ro che ancora è la sessualità 
maschile7». Su questo, però, si 
sa. gli uomini sono maestri nel
l'arte di svicolare. Infatti, come 
da tradizione, preferiscono 
parlare d'altro. Dell'altro. Del
l'altra. 

FESTA NAZIONALE UNITA-BOLOGNA 

ora 9.30 CASA DEI PENSIERI 
Risorsa scuola • formazione. Assemblea Nazionale. 
Introduce: Vittorio Campione. Conclude Paola Calotti. 
Presiede: Davida Ferrari 

ora 18 SALA DIBATTITI CENTRALE 
L'Italia da ricostruire. L'Italia dal miliari- storia di verità 
Inconfessabili. Con: Daria Ronfiarti, Felice Caaaon, 
Libero Gualtieri, Ugo Pecchloll, Paolo Bolognesi. Con
ducono: Gianni Ciprianl, Maurizio Mannonf. Presiede: 
Sonia Parisi 

ore 18 SALA A 
Azienda Sanità: razionalizzazione e umanizzazione. 
Dibattito a cura della .Società politica per la rinascila del
la sinistra» 
Partecipano: Franco Danieli, Giovanni De Plato, Nicola 
Montanaro, Piergiorgio Nasi, Fiorenzo Stirpe, Walter 
Vitali. Mario Zanetti, Vania Zanottl 
Presiede: Eugenio Ramponi 
Presentazione: Roberto Flnzl. Relazione a cura di Fau
sto Michetta 

ore 21 SALA DIBATTITI CENTRALE 
L'Italia da ncostruiro. ti Parlamento ed il Paese 
Con: Giorgio Napolitano, Giovanni Spadolini. Condu
ce: Giovanni Valentin!. Presiede: Aureliana Alberici. 

ore 21 SALA A 
Somalia, Bosnia, Cambogia: ce la fa l'Onu ad essere 
governo mondiale? Con' Enrico Augelli, Fabio Fabbri, 
Giangiacomo Migone, Renzo Trivelli, Peter Yankovit-
ch. Conduce: Lucio Caracciolo. Presiede' Ugo Mazza 

CULTURA 
ore 18 CASA DEI PENSIERI 

Maschile e femminile: Identità e violenza. Incontri 
seminariali, introducono la discussione su «Violenza ed 
identità femminile» Elsa Antonlonl e Angela Scorza in 
collaborazione con la rivista -Sicurezza e territorio- Con. 
Elsa Antonlonl, Angela Scorza 

SPETTACOLI 

ore 23 

• 23 

ore 23 
ora 21 

ARENA MADE IN BO 
LIGABUE In Concerto - L. 18.000 
PALARUGOERI. Gemelli Ruggerl, Trloreno, GII Scia
calli del Uscio con Malandrino e Veronica. Ospite Dina 
Everton, la sorella di Vito 
SPAZIO DONNA MOLLV AIDA 
No Viole! Band 
JAZZ CLUB-BARATO. 
Steve Grossman Clrcus. Con' Steve Grossman, Jacky 
Terasson, Dwayne Burno 
LEFT - SINISTRA GIOVANILE 
Le -Pillole- di Comix con ospiti a sorpresa 
BIRRERIA. Karaoke 
BALERA. Omar e Gloria • Hully Gully e anni 60 

PIAZZA UNITA 
ore 21.30 Coop. Soci de l'Unita 

Serata d'onore -Amici del Salvagente-, Con: Rocco DI 
Blaal, Vittorio Bonetti, Serena Dandlni, Patrizio Rover
si, Martino Ragusa, Michele Serra, Simona Marchinl, 
Fabio Fazio, Igor Palllcclarl, Sandro Ruotolo, Stetano 
Disegni, Massimo Caviglia. 

ore 16 SPAZIO DONNA MOLLY AIDA 
Le parole che resistono. Incontro con le semina della 
resistenza. Conduco: Lalla Goltarelli 

ore 19 Asta di riviste e oggetti del passato a cura di -Noi Don 
ne», uno sherry a tutte le partecipanti 

ore 21.30 CASA DEI PENSIERI 
Rassegna di musica classica 
Florence Slmphonletta. direttore Massimo Lambertinl, 
flautista Marco Coppi. Mozart divertimento K.136. Vivaldi 
concerto in Re maggiore opera 10 «Il cardellino» Mozart 
concerto in Re maggiore per flauto e orchestra Mozart 
sintonia K. 45 in Sol maggiore 

SPORT 
ora 19-24 AREA MOTOCROSS 

Calcetto acquatico - Esibizioni mini-molo 

Fino al 19 settembre / Palazzo del Podestà - Bologna 

mostra c M p i f f o r . LUIGI GUERRICCHIO 

orari: 10/12 30-16 /19 .30 

DIBATTITI 
ore 18 SALA A 

ore 18 

ore 21 

L'Italia da ricostruire. Le regole da riscrivere. Scuola 
pubblica: tagli di bilancio e ritorma negata 
Con: Aurellana Alberici, parlamentare Pds, Giuseppe 
Matulli. sottosegretario alla Pubblica istruzione 
Presiede: Gabriella Ercolini 
SALA DIBATTITI CENTRALE 
L'Italia da ricostruirò GII Imprenditori a il sindacato nel 
nuovi scenari della politica Italiana 
Con: Giorgio Cramaschl, Fabio Mussi 
Conduce: Bruno Ugolini. Presiede: Oscar Marchisio 
SALA DIBATTITI CENTRALE 
L'Italia da ricostruire II Pds, la sinistra e le alleanze di 
progresso 
Con. Giorgio Benvenuto, Leoluca Orlando, Francesco 
Rutelli, Walter Veltroni 
Conduce: Giovanni Mlnoll 

ore 18 CASA DEI PENSIERI 
Librerà Eventi -Una ritorma del pensiero per l'era pla
netaria». Dialogo di Matilde Collari Galli con Edgar 
Morln autore de1 libri -Terre patrie» e -Lo ideo» e con 
Gianluca Bocchi e Mauro Ceruti autori del libro -Origini 
di storie-

ore 21.30 Dialogo di Goffredo Fotl con Emilio Tadinl autore del 
libro -La tempesta» Letture di Silvana Strocchi 

ore 22.30 -I POETI DEL PREMIO LAURA NOBILE-
Incontro di Aurellana Alberici, Pietro Catatdi, Franco 
Nobile, Romano Luperlni, Vanni Schoiwlller, con i poe
ti: Gian Mario Villana, Ennio Abate, Marco Barbieri, 
Alessandra Berardl, Erminia Passannanti 

ore 18 SPAZIO MOLLY AIDA 
Lavorare si, ma quanto7 ' 
Con: Nara Berti, Claudia Ceccacci, Elena Cordoni, 
Mirla Rosato 
Conduce: Edgard» Degli Esposti 

SPETTACOLI 
ora 21 

ore 24 
ore 21 

ore 22.30 

ore 23 

ore 22 

ore 23 

ore 21 

PIAZZA 
ore 20 

ore 22 

ARENA MADE IN BO 
Pogues (unica data tn Italia). Organizzazione Studio's L. 
25.000 
DISCOTECA 
SPAZIO DONNA MOLLY AIDA 
Recital di Marinella Manlcardi 
OSSERVATORI DI CARTA 
Con: Uliana Covenlni 
JAZZ CLUB-BARATO 
Steve Grossman Ouartet. Con Steve Grossman, Jacky 
Tarrason, Dwayne Burno, Dion Parson 
LEFT • SINISTRA GIOVANILE 
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Una nota di palazzo Chigi corregge alcune interpretazioni 
al discorso di Bari del presidente: «Il governo lavora 
perché sia completata presto la legge elettorale» 
Smentite le ipotesi di tentazioni di rinvio del voto 

Ciampi non fa da freno alle elezioni 
Napolitano: giusto non contrattare coi partiti la Finanziaria 
Non è vero che Ciampi sia contrario alle elezioni in 
primavera: una nota precisa che il governo è al lavo
ro per completare la riforma elettorale «anche nei 
suoi definitivi aspetti operativi». Ma non spetta a 
Ciampi decidere quando si voterà. Intanto Napolita
no difende «il nuovo rapporto fra partiti, governo e 
Camere» instaurato da Ciampi, mentre De Mita lo 
accusa di avere «una mentalità da banchiere». 

FABRIZIO RONOOLINO 

• • ROMA. ' Carlo Azeglio , 
Ciampi non vuole le elezioni a • 
primavera? Anche lui, come a 
suo tempo Giulio Andreotti, -
imbocca la via del 'tirare a * 
campare»? Niente affatto: il go
verno, precisa palazzo Chigi, 
sta preparando le elezioni. Nel 
solo modo che gli compete: 
cioè completando la riforma • 
elettorale «anche nei suoi defi- " 
nitM aspetti operativi», r v 

Alcune affermazioni prò- ' 
nunciate dal presidente del 
Consiglio a Bari, sabato scorso, ;V 
avevano però fatto pensare ad " 
una volontà di rinvio del volo.. 
Quantomeno, cosi sono state ' 
interpretate da alcuni leader 
politici: dal missino Gianfran- ' 

'co Fini e dal leghista France
sco Speroni, per esempio. Che 
accusa Ciampi di «voltafaccia» -
e sostiene: «Adesso lui dice 
che non vuole mollare l'osso: : 
questo significa non rispettare 
la volontà del popolo italiano». ' ' 

Oppure, sul versante opposto, 
dal liberale Antonio Patuelli. 
Che tira un sospiro di sollievo: 
«Quelle di Ciampi sono affer
mazioni molto corrette: uno 
scioglimento troppo anticipato 
delle Camere potrebbe com
promettere i risultati già rag
giunti». «Sorpreso» anche Davi
de Visani, coordinatore della 
segreteria del Pds: «Nei collo
qui avuti - racconta - avevamo 
avuto un'impressione diversa». 
Che cioè Ciampi considerasse 
comunque concluso il proprio 
compito all'indomani dell'ap
provazione della Finanziaria. 
•Fatta la Finanziaria e definiti i 
collegi elettorali e il voto degli • 
italiani all'estero - sottolìnea 
Visani - il governo ha esaurito 
il suo compito. E dopo non ve 
ne sono altri». 

In realtà, il presidente del 
Consiglio aveva detto un'altra 
cosa: che non spetta a lui deci
dere quando togliere il distur-

II capo del governo 
Carlo Azeglio Ciampi e il presidente 
della Camera Giorgio Napolitano 

bo. Ogni decisione sulla fine 
del governo e soprattutto sullo 
scioglimento del Parlamento 
tocca al Quinnale e alle stesse 
Camere. Ieri mattina, una nota 
di palazzo Chigi è tornata sul 
discorso pronunciato da Ciam
pi a Bari proprio per precisare 
questi aspetti. «Il governo - si 
legge - sta facendo tutto quan
to in suo potere perché la rifor
ma elettorale sia al più presto 
completata anche nei suoi de
finitivi aspetti operativi». Il che 

significa che la scadenza del 
21 dicembre sarà nspettata, 
come già annunciato dal mini
stro Leopoldo Ella (e come ri
badito ien dal presidente della ' 
Camera, Giorgio Napolitano), 
e che dopo di allora le elezioni 
saranno tecnicamente possibi
li. E politicamente? «Il governo 
- prosegue la nota della presi
denza del Consiglio - non ha 
alcuna competenza in ordine 
alla durata della legislatura». E 
«finché godrà della fiducia par

lamentare, eserciterà con pie
na responsabilità i suoi poteri 
costituzionali». Questi concetti, 
conclude la nota di palazzo 
Chigi, saranno ribaditi dallo 
stesso Ciampi nel corso del di
battito parlamentare previsto a 
Montecitorio per la prossima 
settimana. L'incidente sembra 
insomma chiuso. Ma è signifi
cativo del nervosismo che at
traversa le forze politiche, alla 
vigilia di un appuntamento 
elettorale cruciale. 

A Piombino per commemo
rare il cinquantesimo anniver
sario ' della battaglia contro 
l'occupazione nazista della cit
tà, ieri Napolitano ha com
mentato un'altra affermazione 
di Ciampi destinata a far discu
tere: quella secondo la quale >i 
partiti la Finanziaria l'hanno 
letta sui giornali». «Credo - di- -
ce il presidente della Camera -
che si stia sperimentando un 
nuovo rapporto fra partiti, Par- ; 
lamento e governo». I partiti, 
prosegue Napolitano, «devono " 
cessare di ingerirsi nella gestio
ne dello Stato attraverso il go
verno, che deve avere la sua 
autonomia». Mentre il Parla
mento «deve esprimere degli 
indirizzi di governo e deve 
controllarne l'attività, ma non " 
può neppur lui interferire nella 
gestione diretta». Non solo: la 
destrutturazione del sistema 
tradizionale dei partiti fa si che ' 
«gli stessi singoli parlamentari ' 
stanno operando sempre.più 
come eletti del popolo, che 
devono rispondere ai cittadini • 
e non soprattutto ai partiti». 
Quanto alla Finanziaria, «quel
lo che non c'è - dice Napolita
no -, e che a mio avviso non 
dev'esserci, è una contrattazio
ne fra governo e partiti sulle 
scelte concrete». Per il presi
dente della Camera si tratta di > 
un fenomeno altamente positi
vo, un altro tassello della «tran
sizione»; «Tutto questo - con

clude - non è fuori, ma è pro-
pno dentro i principi fonda
mentali della Costituzione». 

Se Napolitano è soddisfatto, 
molto meno lo sono i partiti: 
soprattutto quelli di maggio
ranza. Nella De, soprattutto in 
quella meridionale, da tempo 
serpeggia una certa ostilità ver
so il governo, e verso i provve
dimenti in matena economica 
adottati. Martinazzoli ha già 
avvertito che non saranno tol
lerate defezioni in campo de, e 
che il partito sosterrà compat
to la manovra. E tuttavia le voci 
di dissenso tornano a levarsi. 
Ieri è stata la volta di Ciriaco 
De Mita, che ha tuonato contro 
la «mentalità da banchiere» del 
presidente del Consiglio: «Im
maginare - sostiene l'ex presi
dente della De - che il supera
mento delle difficoltà del pae
se sia gestibile solo con la con
tabilità finanziaria è un grosso 
rischio, e mi sembra che la 
mentalità di Ciampi sia un po' 
quella del banchiere: lui non 
deve governare come il gover
natore della Banca d'Italia». Si-
lun anche da via del Corso: Fa-
bnzio Cicchitto, craxiano ora 
con Del Turco, minaccia un 
fiume di emendamenti e se la 
prende con . Ciampi perché 
non ha concordato la Finan
ziaria con le segreterie di parti
to: «È un contnbuto alla cam
pagna contro i partiti». 

Bindi chiede disponibilità a Occhetto, Casini difende la vecchia De -

De Mita non vede spazi per alleanze 
Castagnetti nega regie nell'incontro con Segni 
Convegni e riunioni. La domenica de è densa di ap
puntamenti dove si intrecciano polemiche: tra For
migoni e Bindi su quale congresso convocare. Tra 
Casini e De Mita-Bindi sulle alleanze e sull'identità 
del partito. Tra Castagnetti e Mastella sulla politica 
nazionale dello scudocrociato. E il capo della segre
teria politica risponde a Scalfari: «L'incontro Segni-
Martinazzoli non è stato preparato dai vescovi». 

wm ROMA. Ultimi giorni di fe
ste e convegni estivi: la De o 
Partito popolare, che Ha orga
nizzato un incontro a più voci 
a Calitri in provincia di Avelli-
no e un altro ad Arona. in pro
vincia di Novara. Ma intanto la 
disputa interna Inizia proprio ; 
da 11: dà come chiamare lo ' 
scudocrociato. Allora: De o 
Partito popolare? Roberto For
migoni è per la prima ipotesi e -
per questo se la prende con 
Rosy Bindi. La segretaria del 

Veneto aveva detto nei giorni 
scorsi: «Non si celebrino più i 
congressi della De», perchè 
non c'è più la De. L'assemblea 
costituente di luglio, è quanto 
sostiene Bindi, ha dato l'incan-
co al senatore Mino Martinaz-
zoli di preparare il congresso 
del Partito popolare e, dunque, 
è lui che stabilirà l'iter congres
suale che sarà del Partito po
polare. Ma Formigoni alla frase 
risponde: «Al contrario i con

gressi vanno fatti e subito, al
meno laddove, come al Nord, 
sono state raccolte con serietà 
le adesioni al manifesto di 
Martinazzoli». Poi aggiunge, 
pungente: «Non vorrei che Ro
sy Bindi pensasse ad un partito 
fatto tutto da leaders carismati
ci, magari a sua immagine e 
somiglianza. Un partito demo
cratico si costruisce con pro
cessi democratici, non con i 
metodi che la Bindi sembra" 
preferire». Dunque Bindi anti
democratica, è la bolla formi-
goniana. E Martinazzoli che ne 
pensa? Per ora non parla, non 
ha ancora indicato come vuo
le andare al congresso. 

Ma la disputa non è solo su 
questo terreno. ACalilri, infatti, 
si è discusso di cosa deve esse
re il nuovo partito, quanto e 
cosa conservare della propria 
tradizione e a quali alleanza 
andare. Attorno al tavolò Ciria

co De Mita, Rosy Bindi e Pier 
Ferdinando Casini. Più vicini i 
primi due, più distante l'altro. 
Che cosi afferma: «La De non si 
è posta il problema del cam
biamento nel nuovo Partito ' 
popolare per conseguenza 
della questione morale e non 
può accettare la delegittima
zione della sua stona degli ulti
mi 40 anni». De Mita e Bindi 
hanno opposto un'altra lettura 
del processo in atto nel partilo 
e hanno chiesto una rottura 
netta con il vecchio partito. 
Anzi Bindi ha persino proposto 
«un tribunale della politica su 
cornei è stato organizzato il 
consenso dentro la De in que
sti anni. De Mita, dal canto suo, 
si è poi dilungato sul tema del
le alleanze, che come è noto è 
interpretato in maniera diffe
rente dai van leader scudocro-
ciati. Per l'ex capo del governo 
addirittura in questo momento 
non c'è spazio per nessuna al

leanza, ma comunque mai ci 
potrà essere una possibilità di . 
incontro con la Lega. Bindi in
vece è tornata a riaffermare la 
competitività del Partito popo
lare con il Pds e la sinistra sul 
piano programmatico. Rap
porto che passa anche per Al
leanza democratica a cui guar
da con estremo interesse. «Tra 
noi e Ad il dialogo è naturale, 
dinamico, ci apre ad un dialo
go più ampio, sapendo bene 
che insieme affermiamo l'al
ternatività netta alla Lega». E 
poi conclude: «L'unico modo 
per dare concretezza a questo 
rapporto naturale con Ad è 
quello di far cambiare posizio
ne a Occhetto». Invece Casini 
insiste mollo sull'alternativa tra 
Pds e Partito popolare. Insom
ma, conclude l'ex braccio de
stro di Forlani, «la De non deve 
avere il complesso culturale di 
collocarsi nell'area progressi-

Pierferdinando Casini e Ciriaco De Mita 

E Castagnetti che ne pensa 
di questo fervore polemico? Il 
capo della segreteria politica 
da Arona intanto risponde a 
polemiche esteme. E, feren
dosi all'editoriale di Eugenio 
Scalfan su la Repubblica di ie
ri, dice che l'incontro tra Segni 
e Martinazzoli non è stato pre
parato da alcuna gerarchia ec-
celsiastica». Castagnetti ha poi 
insistito sul valore del partito 

nazionale, che deve avere una 
stessa linea d'azione al Nord 
come al Sud. Invece Mastella, 
suo interlocutore, ha insistito 
sulla differenza degli eletton 
meridionali dagli altn e di con-

' seguenza: «Non servono gran
di alleanze antmetiche per 
sconfiggere la Lega. Dobbia
mo capire perchè trova con-

_. senso e metterci sullo stesso 
' terreno per riguadagnare an

che noi consenso tra i cittadi
ni». , -

^ ^ f f i ^ S H Z 2 1 2 M ^ ^ 5 S ^ Il documento Mastella, il «laurismo», le risposte di Cananzi, Condorelli, Sales, Valenza, Bassolino 

A Sud post-democristiano in cerca di «leghismi» 
Disaffezione nei confronti dello Stato, localismo, fa
milismo: sono questi gli elementi comuni tra leghi
smo del Nord e progetto appena abbozzato dalla 
Democrazia cristiana del Sud? Rispondono, con 
opinioni distanti, i democristiani Raffaele Cananzi, 
Mario Condorelli, i dirigenti del Pds Isaia Sales, Pie
tro Valenza, il candidato della Quercia a sindaco di 
Napoli Antonio Bassolino. , 

. LETIZIA PAOLOZZI 

• • De del sud. Oppure, nuo-
vo Partito popolare del mezzo- ' 
giorno. «D'ora in avanti dovre
mo contare sempre più sulle ' 
nostre forze, accentuando, se , 
il caso, i modi della nostra di
versità e proponendo un mo
dello di sviluppo che, in armo
nia con l'Italia e l'Europa, sia 
però innanzitutto mendronale, 
costruito da meridionali per i 
meridionali». Cosi, nel docu
mento stilato a Ceppaloni (do
ve tuttavia il dibattito sulle sorti 
del partito di Martinazzoli è 
stato serio, da non prendere 
sottogamba), l'uomo emer
gente del «centro». Clemente ' 
Mastella. * . -

Un documento dal target 
speciale, quanto a sistema di 
potere, a alleanze eventuali e , 
possibili. Alleanze anche con 
la Lega? Macché. Solo fierezza 
nelle nostre origini, ha assicu

rato Mastella, fino a qualche 
mese fa in panchina. Ad alle
nare la squadra Grandi lavori-
Grandi opere pubbliche, era 
Cirino Pomicino. E però, quan
do due politiche si strizzano 
l'occhio (quella leghista e 

' quella centrista-sudista), qual
cosa in comune, magan tenui 
assonanze, ci saranno. Per 

> esempio, nella disaffezione 
nei confronti dello Stato, nel 

. localismo, nel familismo spin-
•" to. 

Cerchiamole, queste asso
nanze. Magari attraversano la 
Campania; forse si aggrumano 
a Napoli, la città che andrà alle 
urne il 21 novembre prossimo. 
Comunque, giungono da lon
tano, dalla cultura (e dalla po
litica) del ••laurismo». Cultura 
vittimistica, ricattatoria, intrisa 
di miti da primato del tipo: sia
mo una grande capitale; ab

biamo avuto la prima ferrovia 
e le canzoni, il song di Murolo 
e gli imprenditori-armatori-co-
strutton edili che non rubava
no perché «non ne avevano bi
sogno». 

Pietro Valenza, una colonna 
della federazione Pds di Napo
li, ricorda quel '56 quando il 
«comandante» prese la mag
gioranza assoluta grazie «al 
rapporto di contrapposizione 
allo stato». Storicamente il fe
nomeno leghista è il laurismo, 
ma oggi quell'humus appartie
ne «al populismo missino, nel
la sua demagogia antisistema, 
il progetto di Mastella: fare del
la De la Lega del Sud, è ancora 
alla fase di abbozzo». 

Badiamo bene, però. La De
mocrazia cristiana a Napoli è 
altra cosa da quella campana. 
Nella città partenopea lo Scu
docrociato fatica a trovare no
mi di uomini, di donne da tra
durre in liste elettorali. Nella 
regione, al contrario, il calcolo 
è più semplice: al nord la Lega 
cancellerà lo Scudo crociato, 
saranno loro, democristiani 
meridionali, con quel forte in
sediamento, con i loro notabi
li, la nuova maggioranza. Di
penderà da Ceppaloni se il 
nuovo Partito popolare elegge
rà dei parlamentari? 

Il documento non riporta né 
al «laurismo» né alla l-ega ma 

vuole «richiamare il tema della 
sohearietà nazionale che non 
può essere messa da parte, 
sebbene vada elaborata in una 
forma nuova» controbatte Raf
faele Cananzi, ex presidente 
delle Adi, avvocato dello Sta
to, uno dei nomi possibili co
me candidato de a Napoli. L'e
lemento di continuità con il 
«laurismo»7 Sta in una certa 
idea assistenziale che però 
«non è stata coltivata dalla De 
in particolare». No. Non dipen
derebbe dall'uso che ne ha fat
to la De ma da un meccanismo 
legislativo «legittimato e assun
to a sistema» in tutto il Paese. 
Come se spesa per gli investi
menti, intervento pubblico e 
assistenzialismo fossero la 
stessa cosa. 

Con la nuova legge elettora
le, continua Cananzi, si poteva 
puntare «su un governo di salu
te pubblica, perché Napoli si 
trova in una situazione gravis
sima dopo otto anni di gover
no Pei e 12 di altri partiti». Ve
ramente, la De di questi «altri 
partiti» era l'asse portante. 
«Aveva grande peso, ma anche 
il Psi che ha guidato le ultime 
tre giunte dal 1986 al '92». Si 
gioca a scaricabanle? Certo, 
con la fine dell'intervento 
straordinario, si è rotto il gio
cattolo di un particolare modo 
di rapportarsi allo stato. 

Passiamo al microscopio 

quel particolare modo «Qui la 
gente vive di stato anche se al
lo stato è disaffezionata» osser
va Isaia Sales, autore di un te
sto impietoso sul Mezzogiorno 
«Leghisti e sudisti» (Laterza). 
Lega e De meridionale possie
dono ambedue una cultura 
antistatalista; eppure, ambe
due ne hanno usato (e abusa
to) : mucca da mungere oppu
re oppressore impietoso. Da -
noi la cultura cattolica, spiega 
ancora Sales, non ha mai avu
to l'idea di uno stato moderno: 
antindustrialisti convinti della 
bontà del clientelismo come 
regolazione personale (non di 
tutti), come risposta (e inte
grazione) alla durezza del 
mercato. 

Al contrano, secondo Ca
nanzi, il rapporto del sud con 
lo stato è lo stesso che da altre 
parti d'Italia ma «nel sud, per 
condizioni oggettive, occorre 
fare uno sforzo maggiore. Oc
corre un protaRonismo e una 
rigenerazione della classe din-
gente». E come si fa a rigenera
re una classe dingente cosi in
vischiata, cosi corrotta7 «Non 
c'è nessun partito politico, lo 
dimostrano le recenti indagini 
della magistratura, che non 
abbia- preso parte al sistema ' 
tangenlizio, 11 rinnovamento 
della classe politica vale per 
tutti». Non allo stesso modo, 

però. 
•Noi gli inquisiti li abbiamo 

messi alla porta, tanto è vero 
che io, per questa ragione, so
no stato cnticato da una parte 
del mio partito» si difende il se
natore Mano Condorelli, pri
mario cardiologo del II Policli
nico, commissano della De
mocrazia cnstiana napoleta
na. Ahimé, aveva fatto il possi
bile, il commissano, ma ha vi
sto sfumare il suo «sogno» di 
un patto tra i due grandi partiti 
popolari, Dc-Pds, perché tutto 
è stalo messo su «basi morali
stiche». Per caso si nfensce al 
Pds? La Lega, a giudizio di 
Condorelli, è rappresentata 
dal Movimento sociale anche 
se «non condivido nulla del 
documento Mastella, quel suo 
puntare sul meridionalismo e 
sull'assistenzialismo. In politi
ca è sempre successo che de
gli uomini, all'ultimo minuto, si 
siano infilati una nuova casac
ca per diventare leaders di 
un'area odi un'altra». • 

E se qualcuno volesse ca
peggiare il malcontento del 
Sud che ancora non è esploso 
(la protesta degli operai di 
Crotone, ha ragione l'arcive
scovo Giuseppe Agostino, non 
va sporcata dicendo che ci 
può essere l'infiltrazione ma
fiosa)? Questo è il timore di 
Antonio Bassolino, candidato 

del Pds a Napoli. Nel fallimen
to della gestione politica del 
Mezzogiorno, esemplificato 
dai grandi inquisiti (Cava, Po
micino, De Donato), nella fine 
dell'intervento straordinano, 
nell'attenuarsi del gettito della 
spesa pubblica, si nasconde il 
nschio, che «le vecchie forze 
vogliano, nei prossimi mesi, 
soffiare sul fuoco». Venuti me
no i canali assistenziali, c'è chi 
può dire: • stavamo meglio 
quando stavamo peggio. 

A Napoli non aleggia lo spi
rito del Carroccio; semmai, an
cora Bassolino, «qui c'era e c'è 
l'altra faccia, una delle ragioni 
di nascita del leghismo al 
Nord, cioè la gesuone del Mez-

• zogiomo, il patto Dc-Psi che ha 
dominato per ann i». E nella cit
tà partenopea fioriranno le li
ste civiche. Fiorirà una corsa al 
riciclaggio di quelli che, finora, 
hanno rappresentato le secon
de linee, i portaborse, mentre 
6 determinante «che si affermi 
una nuova classe dirigente, al
ternativa a quella che è stata il 
lievito per la Lega Nord; una 

' classe dirigente capace di ga
rantire solidarietà, investimenti 
esterni, dei quali il Mezzogior
no avrà ancora bisogno, ma 
che dovranno essere gestiti in 
maniera produttiva, onesta, 
pulita, attraverso la qualità de
gli investimenti e non una indi
stinta spesa pubblica». 

9IU 

Lucio Magri ha 
concluso a 
Venezia la 
festa di 
Rilondazione 

Magri: sinistra unita 
o nelle urne 
vincerà la Lega 
M ROMA. L'unità della sini
stra è necessana al prossimo 
appuntamento elettorale, se 
non si vuole un Parlamento 
dominato dalla Lega. Ma sarà 
indispensabile un accordo 
chiaro almeno su alcuni punti 
programmatici fondamentali 
sul terreno sociale. Questo il 
succo del discorso con cui Lu
cio Magn, capogruppo alla Ca
mera di Rifondazione comuni- ' 
sta, ha chiuso ien a Venezia la 
festa che il partito di Cossutta 
ha organizzato sul tema della 
cultura e dell'informazione. 
Magri ha svolto un'analisi della 
situazione politica secondo 
cui si fronteggiano a sinistra 
«due strategie»: una punta alla 
«convergenza al centro» tra «si
nistra moderata e resposnabi-
le» e i «setton meno corrotti de! 
potere politico e economico 
dominanti» su un «programma 
di semplice modernizzazione 
e moralizzazione» del paese. 
Per questa opzione propende
rebbe «una buona parte del 
Pds. e dei verdi». L'altra ribadi
sce una linea di «opposizione 
per l'alternativa» che mira a 
modificazioni più radicali nel 
modello di sviluppo e negli as
setti di potere del capitalismo 
italiano. Una linea che per Ma
gn «non ha nulla di massimali
stico, e non vuole affatto esor
cizzare la candidatura della si
nistra al governo del paese». Il 
dirigente di Rifondazione co
munista chiede in sostanza un 
chiarimento nel dibattito nella 
sinistra, e non esclude che for
me di azione comuni possano 
porsi l'obiettivo di «risultati 
parziali». 

Magn non si nasconde che 
con la nuova legge esiste an
che una «esigenza difensiva ed 

elettorale, che solo uno scioc
co o un esaltato può ignorare». 
Rifondazione però non ci starà 
«ad un'intesa elettorale dell'ul
timo momento, su programmi 
genenci, a macchia di leopar
do». E avanza quindi due punti 
su cui ricercare una possibile 
intesa: il primo è quello, imme
diato, di una «lotta per battere 
le vecchie e nuove misure di 
taglio del salario e dello stato 
sociale, e imporre una forte re-
distribuzione del reddito a fa
vore del lavoro e della povera 
gente». Opposizione dura, 
quindi, sulla finanziana, e par
tecipazione alla manifestazio
ne dei consigli il 25 prossimo. 
(Ieri il leader Paolo Cagna ha 
nsposto non negativamente al
la proposta di Massimo D'Ale-
ma di rimandare la manifesta
zione perverificare la possibili
tà di una partecipazione unita-
na col Pds, ma ha escluso che 
possa essere rimessa in discus
sione la piattaforma su cui c'è 
il dissenso della Quercia). In 
secondo luogo Magri avanza 
l'esigenza di una politica per 
l'occupazione che faccia leva 
su una ntorma fiscale e un 
nuovo rapporto tra produzio
ne, formazione, lavori social
mente utili. 

- Alla festa di Rifondazione -
ha detto poi ieri il responsabile 
dell'iniziativa Roberto Di Mat
teo - hanno partecipato circa 
50 mila persone, mentre le 
spese organizzative sono state 
di 50 milioni. Di Matteo ha sot
tolineato la validità di una festa 
«a dimensione umana» n cor
dando la necessità che le feste 
escano dallo schema «del gi
gantismo e della spettaccola-
rizzazione della politica». 

Commemorazione a Piombino 

Il presidente della Camera 
ricorda la battaglia del '43 

wm PIOMBINO 11 presidente 
della Camera dei deputati 
Giorgio Napolitano è stato 
accollo calorosamente dai 
cittadini piombinesi che ieri 
hanno affollato la centralissi
ma piazza Verdi, per parteci
pare alla commemorazione 
del 50csimo anniversario 
della battaglia del '43, uno 
degli episodi più significativi • 
della Resistenza italiana, na
to tra la gente comune, con 
gli operai e le donne che so
stennero la ferrea opposizio
ne dei soldati ai fascisti. 

11 presidente della Camera 
ha inteso cogliere quella di 
ieri come una grande occa
sione per tornare alle ongini 
e restituire credibilità allo 
Stato, quindi al popolo. Lo 
ha fatto ricordando il pensie
ro del partigiano Giacomo 
Ulivi, fucilato all'età di 19 an
ni. Per Napolitano c'è una 
grande lezione in ciò che egli 

scrisse, «cerchiamo in noi 
stessi i nostri errori». «La cosa 
pubblica siamo noi - ha ripe
tuto più volte il presidente -
cinquanta anni dopo, la fidu
cia dei cittadini nei politici si 
è incrinata - ha continuato -
ma è sbagliato credere che la 
politica sia un affare sporco 
o per specialisti. Bisogna in
vece riscopnre la nostra co
mune appartenenza nazio
nale - ha concluso - la digni
tà e l'onore della nazione per 
cui si combattè cinquanta 
anni fa». 

Napolitano ha poi ricorda
to che fu la politica ad assol
vere un ruolo di impegno ci
vile su cui basare la rinascita, 
e se è vero che molti soldati 
tornarono a casa vinti, non 
furono mai un popolo di 
morti, in loro c'era il germe 
della nnascita, un nuovo im
pulso per la rigenerazione to
tale. UC.L. 

'!;'";• "w^w^g 

Questa settimana su 

I l SALVAGENTE 
Medicum fax: 

come decidere 
se pagare o no 

. r e inoltre: 
Carta igienica, 

ecco la migliore 
del nostro test 

in edicola da giovedì a 1.800 lire 



ru«™io in Italia Lunedi 
13 settembre 1993 

4 

J> 

Ir r 

« • 

E. 

& 

Ss-' 
$ 

» " • 

D padrino della mafia vincente è stato sentito Si sospetta che la disponibilità sparlare 
dal sostituto procuratore Silverio Piro rientri in un piano per confondere gli inquirenti 
che indaga sulla bomba esplosa a S. Giovanni L'esponente della Cupola aveva1 anche chiesto 
Poche indiscrezioni sul contenuto del colloquio di essere ascoltato dalla commissione Stragi 

Calò interrogato sugli attentati di Roma 
D boss ha voluto vedere i giudici: pentimento o depistaggio? 
Pippo Calòèstato ascoltato dal giudice Silverio Piro, 
titolare dell'inchiesta sugli attentati di San Giovanni 
e San Giorgio al Velabro. Un incontro voluto dal po
tente padrino della mafia vincente, che in prece
denza aveva già chiesto di essere chiamato a testi
moniare dalla commissione Stragi. Il boss si è penti
to' Ci sono sen dubbi. Si sospetta, invece, che la 
scelta di Calò sia un tentativo di depistaggio 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA Già a fine giugno 
aveva chiesto di essere ascol
tato dalla commissione Stragi, 
la scorsa settimana Pippo Ca
lò il cosiddetto-cassiere» del
la mafia, potente padrino del
le cosche vincenti è stato in
terrogato nel carcere di Rebib-
bia dal sostituto procuratore 
Silverio Piro. titolare dell in
chiesta sugli attentati di San 
Giovanni e San Giorgio al Ve
labro Un interrogatone sul 
cui contenuto sono circolate 
pochissime indiscrezioni Ma 
che suscita numerosi interro
gativi Calò ha deciso di colla
borare? Si è pentito7 Non sem
bra E allora perché ha chiesto 
con insistenza di essere ascol
tato? Qual è la «venta» che 
vuole raccontare? C'è il so
spetto, insomma, che la di
sponibilità di Pippo Calò a 
dialogare con i giudici e con 
la commissione parlamentare 
rientri in una strategia.mafiosa 
di contrasto all'azione di quel
la parte di magistratura che 
sta cercando di fare luce sull'I
talia dei misteri e dei poteri 
occulti Un tentativo di intossi
care le inchieste attraverso la 

nvelazione di venta parziali o 
depistanti Ma si tratta di un 
sospetto Proprio per questo è 
stato ritenuto utile, comun
que, ascoltare Calò Per senti
re cosa in concreto abbiada 
dire E anche, nel caso per 
comprendere in quale manie
ra si tenti di imbrigliare le in
chieste 

Le reali intenzioni di Pippo 
Calò, dunque non sono an
cora siate decifrate Quello 
che è sicuro invece è che il 
•cassiere» della mafia è un 
personaggio chiave di quel si
stema politico-malioso ìnsen-
to in quel contesto di poteri 
forti che ha pesantemente 
condizionato la democrazia 
italiana dalla seconda metà 
degli anni Settanta fino ai 
giorni nostri Calò quindi è 
depositano di molti significati
vi segreti conosce bene, per 
esseme stato partecipe, il si-

„ stema di relazione che ha 
consentito a potere politico, 
servizi segreti mafia, masso-
nena e potere finanziano di 
trovare un terreno comune di 

• azione che - come è emerso 
nelle ultime novità nelle in

via di 
s o S San Teodoro 

- H ^ a Roma, dopo 
l attentato 
Sotto, il 
boss mafioso 

"g&f&ì Pippo Calò 
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chieste sui delitti Pecorelli e 
Dalla Chiesa - si è espresso 
anche attraverso una sene di 
omicidi eccellenti E una stra
ge Una realtà quella della or
ganicità tra mafia e altri poteri 
occulti, che era già emersa 
negli anni Ottanta ma di cui 
non si è tenuto conto con la 
necessana determinazione 
Tant è che ci sono voluti molti 
anni perché si ammettesse -
nonostante forti resistenze si 
manifestino tuttora - che Cosa 
Nostraèstata una componen
te non secondana del fronte 

filo-occidentale E che quindi 
la sua potenza è stata cosi 
grande anche perché in Italia 
e è stata una democrazia a so 
vranità limitata e la mafia 6 
stata utile per il suo manteni 
mento Calò generale «auten 
tico» di Cosa Nostra conoste 
bene questa realtà E a diffe
renza di altn collaboraton del 
la giustizia, potrebbe spiegare 
in che cosa sono consistiti 
questi patti, chi erano e sono 
gli interlocutori politici chi > 
massoni e chi sono ad esem
pio gli eredi di Michele Sindo-

na e Roberto Calvi che anco
ra non sono stati individuati 

Ma Pippo Calò è realmente 
intenzionato a svelare in qua
le modo sono state gestite le 
strategie cnminali? 0 piuttosto 
la sua voglia di parlare am
piamente pubblicizzata, serve 
per mandare messaggi tra
sversali' Interrogativi ancora 
senza risposta Finora la sua 
disponibilità si è espressa nel 
colloquio con il giudice Silve-
no Piro Si è parlato quindi 
degli ultimi attentati Calò ha 
detto qualcosa di interessan
te? Non si sa 

Oltre al «cassiere» di Cosa 
Nostra a fine luglio aveva ma
nifestato la sua volontà di col
laborare con i giudici anche 
Salvatore Cangemi, suo suc
cessore alla guida della fami
glia di Porta Nuova Anche in 
questo caso si è trattato di una 
disponibilità che ha destato 
notevoli perplessità Cangemi 
si era consegnato ali alba ai 
carabinien di Palermo soste
nendo di essere stato «con
dannato a morte dalle co
sche» Poi ha nominato come 
suo difensore lo stesso legale 
di Baldassarre Di Maggio e ha 
cominciato a raccontare di 
una mafia «bombarola» la cui 
strategia però non era condi
visa da altn boss Racconti sul
la cui attendibilità nessuno si 
è ancora pronunciato 

C è insomma una situazio
ne ancora interlocutona e si 
temono depistiggi Adesso la 
commissione Stragi dovrà de
cidere se e quando ascoltare 
Pippo Calò, condannto ali er
gastolo per la strage del rapi
do 904 

Bari, arrestato un latitante 
Preso Leonardo Campanale 
boss del clan «Diomede» 
condannato a 16 anni 
M BARI È stato arrestato len 
dai carabimen a Castrocaro 
Terme (Forlì ) Leonardo Cam
panale, di 22 anni, di Ban ap
partenente al «clan» Diomede, 
uno dei più «pericolosi» gruppi 
criminosi del capoluogo bare
se Il giovane era evaso il 23 
marzo scorso durante un'u
dienza del processo in corte 
d'assise a Ban, nel quale egli 
era imputato, a 57 persone fa
centi parte di tre organizzazio
ni delinquenziali Campanale. ' 
per il quale il pubblico ministe
ro Nicola Magione, aveva 
chiesto la condanna a 30 anni 
di reclusione, è stato condan
nato a 16 anni di carcere con 
1 accusa di associazione per 
delinquere finalizzata al traffi-, 
co di anni e stupefacenti, alle 
estorsioni e agii omicidi, di 
tentativo di omicidio deten
zione e porto .illegale di armi e 
munizioni da guerra e comuni 

Campanale è stato bloccato 
mentre si trovava in un resi- • 
dence alla penfena di Castro-
caro Terme in compagnia del
la moglie Serafina Cifarelli, di 
21 anni 11 giovane non era ar

mato e non ha opposto resi
stenza ai militari della Compa
gnia «Bari Centro» Trovato in 
possesso di documenti falsi e 
di alcuni grammi di hascisc 
1 uomo è nnchiuso nel carcere 
della città romagnola dove sa
rà interrogato dal magistrato 
All'arresto di Campanale eva
so dall'aula della Corte d assi
se sottraendosi con la compli
cità di altn imputati detenuti ai 
controlli dei carabinieri si è 
giunti in seguito a indagini 
compiute in Italia e ali estero 
in particolare in Grecia Alba
nia e Jugoslavia, anche me
diante intercettazioni telefoni
che e riprese televisive A con
clusione del processo ai clan 
baresi, il 9 apnle scorso furo
no complessivamente con
dannati 41 dei 57 imputati e 
venne nconosciulo il nsarci-
mento dei danni al Comune di 
Bari che si era costituito parte 
civile Nel corso del processo 
qualche tempo pnma dell' 
evasione di Campanale il pm 
Magrone aveva denunciato il 
rischio di fuga di alcuni impu
tati 

A Bologna il presidente dell'Antimafia parla dei legami tra malavita locale e cosche 

Violante spiega la nuova criminalità urbana 
«Si tratta di gangsterismo mafioso» 
Una forma nuova di cnminahtà urbana, «gangsteri
smo mafioso», secondo la definizione di Luciano 
Violante 11 presidente della commissione parla
mentare Antimafia ne ha parlato ieri durante la festa 
dell'Unità, lodando l'impegno investigativo della 
Superprocura dell'Emilia Romagna «Se in altre real
tà si lavorasse con la stessa intelligenza si scopnreb-
bero fenomeni analoghi», ha detto Violante 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 

GIQIMARCUCCI 

• • BOLOGNA Adesso atten
zione al «gangstensmo mafio
so» Questa forma di cnminali-
tà metropolitana messa a fuo
co da un indagine della Super-
procura di Bologna, potrebbe 
costituire un nuovo fronte in
vestigativo degli anni '90 Lo 
afferma Luciano Violante, pre
sidente della commissione 
parlamentare antimafia, inter
venuto ieri alla festa nazionale 
dell'Unità a Bologna «Siamo 
di fronte a un ipotesi di mafia 
diversa da quella radicata nei 
territori tradizionali - spiega -

che si innesta in forme di gang
stensmo urbano crando un 
gangsterismo mafioso» Un 
gruppo di quartiere stringe al
leanze con emissan delle co
sche e conquista il controllo di 
un pezzo di città Da una parte 
le famiglie emergenti del Pila
stro zona difficile della penfe
na bolognese dall altra clan 
calabresi del triangolo dei se
questri Afnco-Platl-San Luca 
Forti di questa alleanza gruppi 
di ex ragazzi di strada mono
polizzano traffici illegali (dro
ga e armi) e scoraggiano ogni 

velleità di concorrenza Le ge
sta di alcuni di loro accusati di 
aver trucidato tre carabinieri o 
di essersi esercitati al tiro sulle 
rouloltes dei nomadi entrano 
di diritto nella sanguinosa leg
genda della «Uno» bianca 

Su questa «istantanea» han
no lavorato per un anno e 
mezzo giudici e investigatori e 
ali inizio della settimana scor
sa 180 persone sono finite in 
carcere una ventina con I ac
cusa di associa/ione a deliq 
nuere di stampo mafioso Lu
nedi prossimo la commissione 
antimafia sarà a Bologna per 
occuparsi del fenomeno 
«Quella della procura antima
fia e delle forze di poliz.a di 
Bologna è un operazione che 
nvela un intelligenza d attac
co» dichiara Violante durante 
il dibattito con il ministro degli 
Interni Nicola Mancino e con 
Marco Minniti segretano del 
Pds calabrese E ricorda che in 
Emilia Romagna sono stati se
questrati i beni di 12 clan Due 
provvedimenti di sequestro so 

no stati esegum a Bojogna cin
que a Modena due a Ravenna 
e tre a Ferrara 

«Se con la stessa intelligenza 
si lavorasse in altre realtà me
tropolitane si potrebbero sco-
pnre fenomeni analoghi» con
tinua Violante che ha letto la 
relazione e gli allegati che ì 
giudici di Bologna hanno in
viato alla commissione anti
mafia _ k 

Si è parlato di mafia della 
quinta generazione. 

Credo si possa parlare di gang
stensmo malioso non di sem
plice gangsterismo perché in 
casi come quello bolognese 
c e un azione diretta al con
trollo del lemtono che ha an
che delle motivazioni politi
che 1 gangster difficilmente 
puntano al controllo del tem-
tono, tendono a spostarsi 

Negli anni scorai numerosi 
fatti di sangue hanno fatto 
pensare che a Bologna si 
stesse dispiegando una stra
tegia terroristica. 

È possibile in certe azioni so
no nconoscibili motivazioni 
razzistiche Un gruppo genera
zionale compatto di ragazzi 
cresciuti nelle stesse strade e 
negli stessi bar ha sviluppato 
in proprio anche un aggressivi
tà verso il diverso -

È tutto qui? 
Ci sono indagini In corso sa-
rannoi giudici a stabilire se e e 
dell altro 

Un tempo i pentiti dicevano 
che Bologna era In mano al 
Corieonesi, ora si scopre 
che gruppi bolognesi se la 
intendono con clan calabre
si. Cosa è cambiato? 

Attenzione i pentiti parlavano 
di una forte presenza dei Cor
ieonesi non di un loro control
lo del territorio Del resto il traf
fico degli stupefacenti nmane 
in mano alle grande organiz
zazioni cnminali A Bologna ci 
sono altre indagini in corso 
sulla cnminahtà organizzata e 
in due casi si è giunti al seque
stro dei beni 

I Rambo dìtalia vanno in soffitta 
Mi DIANO MARINA 11 super-
maschio inconsciamente è un 
gay? La sentenza del professor 
Gtndro, psicoanalista della Sa
pienza ha subito fatto scuola 
A Diano Manna dove si pre
miava «il più bello d Italia» i bi
cipiti sono stati sconfitti «Basta 
con i muscoli» ha detto I ec
centrica contessina Pinina.Ga-
ravaglia, la vera mente della 
giuna tutta al femminile Di ag
gressivo del resto c'era già Al
ba Panetti, madnna ufficiale 
della manifestazione, a metter 
timore ai sette finalisti in costu
me da bagno E cosi 1 ha spun
tata 11 più candido, il più bravo, 
il più timido, forse il più nor
male Giuseppe Corventini, 22 
anni onginano di Martina 
Franca trapiantato a Tonno, 
laureando in economia «SI, 
studio ali università ma da sei 
anni - racconta- faccio anche 
I indossatore e talvolta l'orga
nizzatore e l'animatore di feste 
in discoteca» Amante del nuo
to, del tennis e dell'immanca
bile body building, Convertini 
spera di coniugare le sue ca
ratteristiche fisiche con i suoi 

' studi «Mi interessa l'alta moda 
- confessa - anche dal punto 

Basta con il supermaschio e con il latin-lover A Dia
no Manna, nel concorso «Il più bello d'Italia, ha vin
to la normalità Giuseppe Convertirli, 22 anni, pu
gliese trapiantato a Tonno, laureando in economia 
1 sogni e i progetti degli altri finalisti per uscire dall'a
nonimato A un croato la palma di «più bello d'Eu
ropa», manifestazione istituita per la prima volta. Al
ba Panetti regina di una giuria tutta al femminile 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 

di vista economico e manage
riale Del resto sono il pnmo a 
capire che la cultura conta 
molto di più della bellezza» 

Ma ì supermaschi latini che 
fine hanno fatto' È vero che e è 
qualcosa di gay dentro di loro? 
L'impassibile Convertini nega 
tutto «Bisogna sfatare questa 
diceria Tra i concorrenti io 
non ne ho notato neanche 
uno Tutte brave persone» Eia 
giovanissima Alessandra Belli
ni la ragazza Sip inflessibile 
membro della giuria, dichiara 
che l'uomo .deale sta diven
tando sempre più normale 
sportivo e intellettuale, meglio 
se simpatico e ironico «Come 

il mio spot canno e diverten
te» 

E che ì finalisti siano del nor
mali frequentatori della vita lo 
spiega il loro cumculum l'uo
mo ideale 93, Antimo Caligna-
no trentanni è stato spinto a 
partecipare al concorso dal fi
glio Cnstian di dieci anni 
Ivoan Venmi nominato mister 
cinema è sponsonzzato dalla 
madre Walter Ferrigno il più 
sexi, si è trascinato dietro le ge
losissima fidanzata, Marco 
Marmonti dice candidamente 
di avere una faccia da schiaffi 
il talento 93 Gianluca Planta-
nida si definisce più spiritoso 
che bello, almeno cosi lo con
siderano i frequentatori del lo

cale di Busto Arsizio dove fa il 
bansta, il tenebroso Vincenzo 
Leopizzi da Messina spera che 
la moda gli sollevi un pò la vi 
ta 

I loro sogni sono tutti identi
ci uscire dall anonimato sfon
dare nella moda conquistare 
lo schermo E per farlo hanno 
sfilato in slip o in smoking 
hanno cantato hanno danza
to recitato qualcuno si è mes
so a fare I equilibrista Altri 
hanno ambizioni più semplici 
esibirsi, scherzare con la vita o 
trovare semplicemente una ra
gazza Poco importa se il lune
di sarà un lunedi uguale agli 
altn senza I onore della glona 
e con 11 nmpianlo del successo 
sfiorato 

Evidentemente ben diversi 
sono i sogni che compie ogni 
notte il croato toni Spica, no
minato «più bello d europa» 
con gli incubi delle bombe 
della fame, della paura che lo 
svegliano improvvisamente 
Ora spera di far fortuna in Oc
cidente A meno che invece 
che un capo di Armani o Va
lentino non gli tocchi indossa
re una divisa militare 

Il memoriale del finanziere non turba «Mani pulite» 

I giudici milanesi su Cusani: 
«Con noi parlerà al processo» 
• • MILANO II memoriale sul-
I affare Enimont consegnato ai 
magistrati bresciani da Sergio 
Cusani che tanto spazio ha 
trovato sulla stampa non ha 
provocato alcuna reazione tra 
i giudici di Milano con i quali il 
finanziere nfiuta ogni interro
gatone avvalendosi del dmtto 
di non rispondere Propno nel 
memoriale consegnato al pm 
di Brescia Guglielmo Ascione 
in cui difende I operato di Raul 
Gardini e accusa quello del cu
stode giudiziario delle azioni 
Enimont Vincenzo Pallad no 
e del giudice Diego Curtò il fi
nanziere ha spiegato per quale * 
motivo-ha deciso di raccontare 
la sua venta 

«Mi sembra - ha scntto nel 
memonale - che il metodo fi
no a ora usato dalla Procura di 
Brescia tenga conto del nspet-
to di alcuni valori fondamenta
li in particolare della nserva-
tezza dell'atto giudiziario det
tata dalla cautela che si deve 
usare verso la vita della perso 

ria indagata» 
In procura a Milano ì magi

strati del pool «Mani pulite» 
impegnali anche di domenica 
ad ordinare le loro carte non 
hanno appunto commentato il 
memonale ma hanno fatto no
tare «Se ha qualche cosa da 
dire, lo dirà davanti al giudice 
il 28 ottobre quando ci sarà il 
processo » 

Sergio Cusani raggiunto da 
quattro ordini di custodia cau
telare, sarà infatti processato 
con nto immediato, il 28 otto
bre con I accusa di aver versa
lo 150 miliardi ai partiti per 
conto di Cardini 

len a Brescia i magistrati 
che indagano sulla vicenda (il 
procuratore Francesco Lisciot-
to e i sostituti^juglielmo Ascio-
ne e Francesco Maddalo) han
no fatto il punto sullo stato del-
1 inchiesta anche alla luce dei 
nuovi elementi fomiti da Ser
gio Cusani che ha accusato di
rettamente il presidente vicario 
del Tribunale di Milano di es 

sensi accordato con I Eni per 
un giudizio favorevole alla so
cietà a partecipazione statale e 
quindi contrario a Montedison 

Il giudice Curtò, che è anco
ra nnchiuso nel carcere di Ver-
ziano a Brescia potrebbe esse
re nuovamente interrogato in 
settimana I magistrati brescia
ni non hanno invece deciso 
quando sentire Antonina Di 
Pietro la moglie del presidente 
vicano del Tribunale di Mila
no raggiunta la settimana 
scorsa da un informazione di 
garanzia per concorso in cor
ruzione La moglie del giudice 
aveva contnbuto a costituire la 
società sul conto della quale 
Vincenzo Palladino aveva ver
sato 1400 mila franchi svizzeri 
Inoltre dopo i suicidi di Ga
briele Caglian e di Raul Cardi
ni era andata con il manto a 
Lugano a ritirare da Palladino 
il denaro in contanti corrispet
tivo di quello che in seguito al 
1 apertura dell'inchiesta Eni 
mont era stato annullato dal 
conto in Svizzera 

Mima e l-errMiido stnrnbici Sci-
filo Cre-spi CIUM, ppe I3in i hnneo 
Gusti I r meo C lUdiu-o e lìruno C i 
slellini ncorchliocon alleilo 

GIUSEPPE FONTANA 
per inni direttore irnministral-vo 
delle sedi di Torino e diMihnodel 
11,'nil.l 

villino 13 scili mbre 199J 

Il 10 settembre improwisdincnu t 
mancato nell Osped ile C impo di 
M irte 

Con. ALFREDO BIANCHI 
di anni 6.} Ne danno il tnste innun 
ciò la moiihc Renata con i figli Lo
renzo e Dania i tritelli le sorelle i 
cognati i nipoti ed i parenti lutti II 
funerale in lorma civile avrà luoso 
oisgl 13 settembre alle ore 16 parten 
do dalla camera mortuaria dell O 
spedale di Lucca 

Lucca U settembre 1993 

I figli Anna e Walter le nuore Ada e 
Iolanda ncordano con tanlo affetto i 
lorocan la mamma 

ELSALANDUZZI 
vedova GIUSTI 

nel 5U anniversario della scomparvi 
ed il b ìbbo 

GAETANO 
deceduto ne 11948 

Bologna 13sellcmbrel993 

Ogni 
lunedì 

su 

quattro 

pagine 
di 

. ~ » T J f i 
,-> »>«5 
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critica//faKris£a 
Analisi e contributi per ripensare- la sinistra 

La rivista Critica Marxista (nuova scric), nel quadro 
delle sue iniziative per un programma comune della 
sinistra italiana, terra un seminano su 

La sinistra e lo Stato 
con relazioni e comunicazioni di Stefano Rodotà 
Gaetano Azzerili Pietro Barcellona, Maria Luisa Boccia 
Giuseppe Chiarante Giuseppe Cotturri Mario Dogliam, 
Gianni Ferrara Anna Fmocchiaro Paolo Leon Massimo 
Luciani Pasqualina Napoletano 

Introduce AIdo fortorella presiede Aldo Zanardo 

Parteciperanno tra gli altri Achille Cicchetto. Paolo 
Barile, Antonio Bassohno, Sabino Casscsc. Massimo 
D Alema, Pietro Ingrao, Nilde lotti, Lucio Magri. Gianni 
Mattioli, Giorgio Napolitano, Leoluca Orlando 

14 settembre p v ore 9,30 e per tutto il giorno. 
Sala del Refettorio della Biblioteca della Camcn, 

via del Seminano. 76 

COMUNE DI PISTICCI 
PROVINCIA DI MATERA 

SETTORE 1° SEGRETERIA 

A V V I S O DI GARA 
SI RENDE NOTO 

Che sarà indetta una licitazione privata con il metodo 
previsto dall'art 1 - lett d) della Legge 2-2-1973. n 14 e 
con la procedura accelerata prevista dall'art 15 del 
D.L.vo n 406/91 per l'appalto dei lavori di costruzione 
della strada a scorrimento veloce Marconia-S Destra 
Basento - Basentana, il cui importo a base d'asta è 
fissato in L. 1 896 S64 439 
Le imprese che intendono partecipare alla licitazione 
privata devono essere iscritte all'A M e alla categoria 
«VI» per un importo di lire 3 miliardi. 
L'opera, da realizzare in agro di Pisticci, riguarda la 
costruzione di una strada della larghezza di mt 9,50 e 
della lunghezza di mt 2.300 e che collega la Frazione 
Marconia alla SS Basentana 
Le domande devono pervenire al Comune di Pisticci -
Piazza Umberto I, entro il giorno 20 settembre 1993 
Il bando di gara, in edizione integrale, in corso di 
pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Basilicata, viene pubblicato oggi ali Albo Pretorio della 
Casa Comunale ed è reperibile presso questo Ufficio 
Amm.vo LL.PP e Contratti - Tel. 0835/5871 (centralino) 
Dalla Residenza Municipale, 6 settembre 1993 

IL SINDACO 
on. avv. Nicola Cataldo 

IL SEGRETARIO GENERALE 
dr. Pietro Esposito -

MENSILE DI CULTURA E CRITICA DELLA POLITICA 

IL ROMANZO IN EUROPA: 
BRANDY*/ MAKANIN/ ESTERHAZY/ 

MARIAS/ VAZQUEZ MÓNTALBAN/ 

SARAMAG0/ CONSOLO/ LA CAPRIA/ 

MALERBA/ TAPINI/ VOLPONI 

RACCONTI DI AGUILAR CAMIN/ 

AIDOO/ PIGLIA/ WICOMB/ YANG JIANG 

SACHS: L'IMMAGINE 

DEL PIANETA AZZURRO 

Lire 85.000 (abbonamento 11 numeri) 
su ccp. 54140207 lnt»$!oto a Urna d'ombra edizioni 

VIo Gcffurlo, 4 Milano tei. 02/6691132 

/ ' 
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Secondo i sindacati quella di oggi sarà 
la più grande e compatta manifestazione 
che la storia recente ricordi. Il Comitato 
per la sicurezza riunito in permanenza 

Gli operai tengono sotto controllo i depositi 
di fosforo e ammoniaca temendo provocazioni 
Officiata ieri una messa sui binari occupati 
Continua ancora il blocco della Statale 

#<:#'« , ' V *- V Ì . ~ 

Crotone si ferma, sale la tensione 
Nel giorno dello sciopero generale la trattativa decisiva 
Clima di tensione a Crotone. Oggi c'è sciopero ge
nerale. Questo pomeriggio a Roma trattativa decisi
va sull'Enichem. Massiccia concentrazione di forze 
dell'ordine. Il Comitato di sicurezza riunito in per
manenza. Gli operai che occupano la fabbrica han
no messo sotto controllo fosforo e ammoniaca te
mendo provocazioni. Ieri officiata la messa tra i bi
nari occupati da mogli e figlie degli operai. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

I H CROTONE. "Sara la più 
grande e compatta manifesta
zione della storia recente di 
Crotone», assicurano i sinda
calisti che hanno esonerato 
dallo sciopero generale pro
clamato per questa mattina al
cune categorie di esercenti per 
consentire approvvigionamen
ti e ristoro a chi verrà da fuori 
città. •Aspettiamo delegazioni 
anche dalla Sicilia, da Tonno e 
dalla Valbormida. E comun
que - spiega Rocco Gaetani, 
rappresentante del sindacato 
di base Enichem - c'è tutta 
Crotone dietro gli operai». 

Giù. sui binari della ferrovia 
occupati dalle «pasionarie» 
della rivolta, ieri è stata detta la 
messa. Ha officiato un sacer
dote della pastorale del lavoro. 
Un altro segno di attenzione e 
solidarietà. Sabato pomerig
gio, poi, è accaduta una cosa 
che non ha precedenti qui a 
Crotone: le donne stanchissi
me che occupavano le ferrovie 
sono state sostituite da un 
gruppo di professoresse che si 
son piantate 11, tra i binari, per
ché mogli e figlie degli operai 
potessero riposare qualche 
ora. Da 72 ore non passa un 
treno sulla Taranto-Reggio Ca
labria. Sabato notte, una fiac
colata ha percorso il tragitto tra 
ferrovia e fabbnea, i punti 
ideali della resistenza. La Sta
tale 106 continua a essere in
terrotta all'altezza della zona 
industriale. Accanto a quelli 
dell'Enichem ci sono gli operai 
della Pertusola Sud e della Cel
lulosa calabra: i tre punti forti 
di quello che per ottantanni è 
stato un fiorente polo indù- -
striale, la «felice anomalia» del
la Calabria e sta ora per essere 
trasformato in un cimitero di 
disoccupati. Dalle piattaforme 
a mare da cui l'Eni pompa il 16 
percento del metano dell'inte
ro paese non è stato tirato su 
neanche un metro cubo del 

prezioso liquido. Vige ancora 
l'ordinanza del sindaco che ha 
bloccato l'estrazione perché 
l'Eni non ha eseguito i lavori 
ordinati dalla magistratura a 
tutela del territorio che si ab
bassa (è il fenomeno del bra
disismo) man mano che il sot
tosuolo crotonese viene svuo
tato. 

•Da 48 ore oltre a presidiare 
la fabbrica - dice Gaetani -
stiamo controllando a vista i 
punti critici. Abbiamo paura di 
provocazioni. Abbiamo messo 
sotto controllo fosforo e am
moniaca. Non si capisce per
ché - insiste Gaetani - viene 
caricato a noi, invece che all'ir
responsabilità dell'Enichem, il 
clima che si è creato. Possibile 
che nessuno ricordi che nel 
199! si erano impegnati per in
vestimenti alternativi ed e finito 
tutto con un giro d'imbrogli di 
cui su sta occupando la magi
stratura? Aspettano tutti che ci 
siano gli incidenti, come se 
non potesse andare in altro 
modo e il problema non fosse 
proprio quello di evitarli con 
una trattativa ragionevole». 

La concentrazione di uomi
ni e forze sta continuando an
cora in queste ore. Dovrebbero 
essere - tra polizia, carabinieri 
e finanza - un migliaio. Perché 
questo spiegamento? La rispo
sta ufficiale é che bisogna i cit
tadini e i beni collettivi «Va be
nissimo», dicono PIÙ alla zona 
industriale. Ma e è chi teme 
che si voglia spingere fino a 
mandar via con la forza gli 
operai dalla fabbrica, se la trat
tativa dovesse andar male. 

Gli occhi rossi per il sonno 
perduto, Rocco Gaetani, riflet
te ad alta voce: «C'è un tam
tam favorevole al nostro isola
mento. Ci spacciano per i di
fensori di impianti-rottame 
vecchi e improduttivi. Hanno 
detto che l'Enichem "produ
ce" un passivo di 24 miliardi 
l'anno, npetendo una menzo

gna grossolana dell'Eni. Noi 
abbiamo spiegato che l'anno 
scorso qui sono state prodotte 
6.S00 tonnellate di fosforo che 
ha un costo, manodopera 
compresa, di 2.200 lire al chi
lo. Se ci fossimo messi al can
cello per regalarlo a chi passa
va si sarebbero perduti 12 mi
liardi, ma siccome l'hanno 
venduto i 24 miliardi di cui di
ce l'Eni sono una bugia. L'im
pianto è vecchio' Non esiste 
un know-how per produrre in 
altro modo il fosforo. È invece 
vero che l'Eni non ha mai fatto 
manutenzione degli impianti e 
non ha speso una lira in am
modernamenti tecnologici. In
somma, è un impianto vecchio 
non obsoleto». 

Il momento della verità, co

munque, è previsto per oggi 
pomeriggio quando a Palazzo 
Chigi con il sottosegretario 
Maccanico la task-force sul
l'occupazione incontrerà sin
dacati, amministratori di Cro
tone, la Regione Calabria e l'E
ni. «L'Eni non vuole più pro
durre il fosforo? Non è un pro
blema» dice Gaetani. «Ma de
vono dire se vogliono 
mandarci a casa o puntano a 
un processo di reindustrializ-
zazìone e quale». Una cosa 
soltanto sarebbe giudicata 
inaccettabile: la decisione sul
la cassa integrazione separata
mente da quella su un proces
so di reindustrializzazione che 
salvaguardi l'occupazione. 
L'Eni insomma deve far sapere 
se vuole chiudere, rilanciare il 

fosforo o fare altro. 
L'autunno caldo è dunque 

iniziato. Tra le proteste in cor
so nel paese, la discutere la 
manifestazione del 25 settem
bre indetta dal Movimento dei 
Consigli unitari, alla quale il 
Pds non ha aderito non condi
videndone la piattaforma. Per 
questo il numero due della 
Quercia Massimo D'Alema 
aveva sollecitalo i promotori a 
rinviare la manifestazione per 
discutere col Movimento una 
piattaforma che consentisse 
un'adesione più ampia. Il lea
der del Movimento Paolo Ca
gna ien ha replicato, apprez
zando l'interesse del Pds, che il 
nnvio è possibile, «ma il Pds 
non chieda di ridiscutere la 
piattaforma». 

«Quando Ammonia e Pertusola 
erano impianti modello » 

Due immagini 
delle 
manifestazioni 
nello 
stabilimento 
Enichem di 
Crotone 

C. DONZELLI D.CERSOSIMO 

• • La vicenda della rivolta ope
raia di Crotone sembra destinata a 
riconfermare i più radicati luoghi 
comuni sul Mezzogiorno, sui disa
stri dell'industria di Stato, sugli effet
ti perversi dell'assistenzialismo, e 
soprattutto sul carattere scontato e 
irreversibile dei processi di deindu
strializzazione cne si apprestano a 
investire vasti settori del nostro si
stema sociale e produttivo. Manife
stala un po' di carità pelosa verso i 
333 «ribelli», ed esorcizzato il caso 
come un fatto anomalo e margina
le, il tono della gran parte dei com
mentatori dà per scontata l'impos
sibilità di ogni recupero produttivo 
del polo chimico crotonese, preoc
cupata di sancire la dura superiorità 
della logica d'impresa. Quando un 
impianto non funziona, si dice, non 
c'è niente da fare: bisogna chiuder
lo. Se mai si può discutere su come 
rendere meno dolorosa possibile 
una fine da tutti considerata inevita
bile. 

Ma stanno davvero cosi le cose 
nel caso degli impianti di Crotone? 
Un minimo sguardo alla realtà stori

ca del polo crotonese basterebbe a 
smentire molti stereotipi: primo tra 
tutti quello di un insediamento assi
stilo, voluto dalle frenesie dell'indu
stria pubblica. L'Ammonia meridio
nale, antenata dell'attuale impianto 
Enichem, e la Pertusola sorsero a 
Crotone alla fine degli anni Venti 
grazie all'enorme disponibilità a 
prezzi bassissimi dell'energia elet
trica delle vicine centrali silani, e al
la presenza di un porto discreta
mente attrezzato per l'import-ex-
port. Le due industrie, controllate 
da capitale privato ed extra-regio
nale, mostrarono fin dall'inizio una 
spiccata propensione all'integra
zione verticale, giacché l'acido sol
forico della Pertusola, ottenuto co
me sottoprodotto dello zinco, veni
va utilizzato dall'Ammonia come 
input primario nella produzione dei 
concimi chimici. Un piccolo caso di 
complesso industriale integrato nel 
ritardato modello di sviluppo italia-
no.J-'impianto crotonese oggi in di
scussione è stato per circa un ses
santennio uno dei principali pro
duttori nazionali di fertilizzanti, ed è 
attualmente un importante luogo di 
produzione di zeoliti (additivi per i 

detersivi) e l'unico produttore ita
liano di fosforo. Passato in mano al
la Montedison, con la girandola 
Eni-Enichem lo stabilimento è di
ventato di proprietà pubblica. La 
crisi attuale è in gran parte la conse
guenza della mancata (e necessa-
na) ristrutturazione degli impianti 
negli anni Ottanta: mentre la gran
de e media industria settentrionale, • 
sotto le spinte delle nuove tensioni 
competitive e della globalizzazione 
dei mercati, ha iniziato riconversio
ni tese a preservare capitale e lavo
ro, l'impresa pubblica, specie nel 
Mezzogiorno, na perseguito strate
gie puramente difensive degli asset
ti sedimentati. Né - bisogna dirlo -
il sindacato meridionale na spinto a 
sufficienza nel senso dell'innova
zione e dell'ammodernamento de
gli impianti. Oggi, per effetto del-
"accentuazione dei vincoli del bi
lancio pubblico, di Tangentopoli e 
di una strutturale latitanza delle po
litiche industriali, Crotone si presen
ta solo come il primo esempio di 
una crisi generale che attende pur
troppo tutta l'industria pubblica di 
base, e in particolare quella localiz
zata nel Mezzogiorno. La specificità 

di Crotone consiste se mai nel fatto 
che gli impianti in questione si tro
vano in una regione che nel secon
do dopoguerra non ha mai benefi
ciato di un grande insediamento in
dustriale estemo, pubblico o priva
to che fosse. Enichem e Pertusola 
sono, insieme alla Omeca di Reggio 
Calabria, le uniche realtà industnali 
calabresi che superano di poco i 
500 addetti. 

Di fronte a questa situazione, la , 
cassa integrazione e la sostanziale 
decisione di chiusura degli impianti 
si prospettano per gli operai di Cro
tone come una fuoriuscita definitiva 
dal mondo della produzione e del 
lavoro. Ed è significativo che la ri
volta di Crotone, per la prima volta 
in Calabria, si esprima come un ri
fiuto di una situazione assistenziale: 
questi lavoratori rifiutano la cassa 
integrazione, non ne chiedono co
me in tanti altri casi la proroga. 

La prima cosa da fare è dunque 
quella di tenere ferma la prospettiva 
del mantenimento del sito indu
striale di Crotone. Inoltre, a Crotone 
potrebbe essere decentrato qual
che nuovo impianto previsto dal 
piano nazionale dell'Eni, semmai 

rivolto ad ampliare la matrice infra-
settorialc locale. 

Solo nel caso che non si potesse
ro pienamente salvaguardare i livel
li produttivi e occupazionali attuali, 
si dovrebbe perseguire la strada 
(difficile) delle alternative indu
stnali possibili. Il problema è co
munque, anche in questo caso, 
quale debba essere il soggetto tito
lare di un progetto di politica indu
striale. Va oggi molto di moda la 
politica delle «piccole authonties». 
Davvero può bastare a ndisegnare 
le prospettive di un polo come quel
lo di Crotone un organo tecnico 
composto dalla Finanziaria regio
nale (mai attiva sinora), dal Medio
credito regionale (presidente anco
ra agli arresti), dall'Eni (quanto 
mai privo di idee), dai rappresen
tanti della Regione e degli enti loca
li e da qualche impreditore locale' 
O non e è bisogno - finalmente - d i 
una politica nazionale per la realtà 
industriale calabrese? 

Abbiamo eliminato, con plebisci
taria contentezza. l'intervento 
straordinano; ma davvero si può 
pensare che non vi siano problemi 
che per la loro intensità e dramma

ticità richiedono uno sforzo colletti
vo speciale, e dunque un intervento 
di competenze e risorse non rin
tracciabili esclusivamente in loco'E 
cne Stato mai sarebbe quello che 
lasciasse morire l'unico polo indu
striale calabrese, trastullandosi con 
le poco credibili alternative occu
pazionali del settore turistico e ara-
bientalistico? Di fronte a tutto que
sto, la grande consolazione colletti
va sembra essere quella che confi
da nella marginalità del caso cala
brese: insolubile o disperato, nella 
mente di molti, ma tuttavia limitato 
e lontano. Vale a poco ricordare, a 
questi ragionatori labili e insipienti 
che i problemi della lealtà italiana 
si presentano oggi su scala nazio
nale integrata. 1! ribellismo calabre
se si può forse liquidare con qual
che plotone di poliziotti. Ma la ca
pacità di affrontare in modo positi
vo le crisi e le tensioni del nostro si
stema economico e sociale sono 
cose che fanno parte della dotazio
ne collettiva e del patrimonio civile 
comune. O ci sono, e allora devono 
poter valere per la Calabria come 
per il Piemonte; o non ci sono, e al
lora è un bel disastro per tutti. 

Leggete e sorridete. Una 

offerta così non si era mai 

vista. Un'offerta che vi fa

rà doppiamente felici, og

gi e domani. 

Primo sorriso: fino al 30 

settembre, per chi acqui

sta una Uno nuova c'è una 

riduzione di 2 milioni di 

lire sul prezzo di listino 

chiavi in mano. 

Secondo sorriso: per tutto 

il '94, cambiandola con 

una nuova Fiat, la Uno 

comprata oggi sarà va

lutata lo stesso prezzo 

d'acquisto, IVA esclusa. 

Facciamo un esempio: 

la Uno Fire 1.0 tre 

porte normalmente costa 

L. 13.483.000**. Con la 

riduzione di 2 milioni 

può essere vostra a 

PATTO 
C H I A R O 

Il contratto alla luce del sole 

**AI netto di tasse provinciali e regio
nali. Offerta non eumulabile con altre 
eventuali nu/tatise in corso e valida per 
tutte le Fiat Uno disponibili in rete. 

ì 
RIDUZIONE DI 

2 MILIONI 
SUL PREZZO DI LISTINO 

PER UNA FIAT UNO NUOVA, 
ACQUISTATA ENTRO IL 

3 0 SETTEMBRE. 

VALUTAZIONE 
SICURA 

NEL'94: SE LA CAMBERETE 
CON UNA NUOVA FIAT*, LA VOSTRA 

UNO SARA'VALUTATA 
AL PREZZO DI OGGI, 

IVA ESCLUSA. 

L. 11.4S3.000. Il prossi

mo anno, se deciderete di 

cambiarla con una nuova 

vettura, vi sarà valutata la 

stessa cifra a cui l'avete 

acquistata meno l'I VA, 

cioè L. 9.698.000. 

Questo significa che una 

Uno acquistata oggi avrà 

lo stesso valore nel '94, 

IVA esclusa. Niente male 

come proposta, vero? 

Concessionarie e Succur

sali Fiat vi aspettano per 

farvi mantenere il sorriso. 

F I A T R I M E T T E 
L ' O T T I M I S M O 
IH CIUCOLAZIOii 

F I A T 

DUE SORRISI IN UNO. 
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Contratto Enti 
Locali: chiesti 
aumenti da 57 
a 98mila lire; 

• • ROMA. Per il '9.1 aumenti tra le 57 e le 
98mila lire mensili sono richiesti dai 600mila 
dipendenti degli enti locali Cgil Cisl Uil che 
hanno varato la loro piattaforma. Tra le ri
vendicazioni, la' riduzione dello straordina
rio, la definizione delle piante organiche e i 
fondi pensione 
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Ad un anno dall'uscita dallo Sme. Sconfìtta 
l'illusione d'una leva monetaria 
capace da sola di far convergere le economie 
senza comuni politiche industriali e sociali 

Per l'Italia; tasso di sconto calato , 
dal 15 all'8,5%, prezzi al 4,5%, stretta 
salariale: il perno della politica economica 
Troppo poco per là ripresa e l'occupazione 

come 
13 settembre 1992: la lira svaluta. Tre giorni più tardi 
la grande fuga dallo Sme. Un anno dopo, l'Italia e 
l'Europa fanno ancora i conti con la sconfitta delle 
illusioni monetarie. Sme fracassato, mano libera 
della Bundesbank. L'Italia, passata dalla superlira 
alla politica dei piccoli passi, si sente orfana di Maa
stricht. Lira fluttuante, inflazione bassa e stretta sala
riale i perni della politica economica 

ANTONIO POLUO SALIMBKNI 

••ROMA. Che bello fiat-
ture . Se si scorrono le più re
centi cifre dell'economia italia
na, si potrebbe arrischiare un 
giudizio a tinte rosa: da quan
do la lira e uscita dallo Sistema 
monetario europeo le • cose 
non avrebbero potuto andare 
meglio: Il tasso di sconto 0 scc-
so all'8,50% mentre nei giorni 
bollenti della • speculazione 
montante a metà del settem
bre 1992 viaggiavano al 15%: 
I inflazione e tra il 4 e il 4.5%: i 
salari sono rimasti al pale, anzi 
hanno corso un po' meno del-
I inflazione, •• le imprese non 
hanno scaricato sui prezzi del
le merci né le pesanti perdite 
di profitto nò gli accresciuti rì
schi di cambio; la lira si e de
prezzata sul marco di circa il 
30% e nei primi sei mesi del
l'anno le esportazioni italiane 
nei paesi Cee sono aumentate 
nella stessa misura (solo Pran
d i e Germania assorbono il 
60% delle merci italiane espor
tate). Infine, le paure di un 
tonfo nel baratro dell'ingover
nabilità dei conti pubblici e 
delle dinamiche reali dell'eco
nomia sono state accantonate. 
Che dalle velleità monetarie ai 
tempi della superlira si sia pas
sati alla politica dei piccoli 
passi per riguadagnare pezzo 
per pezzo brandelli di credibi
lità intemazionale ha poca im
portanza, tuttalpiù, è una que
stione di immagine. Importan
te e aver ritrovato i margini per 
non sprofondare. Il rovescio 
della medaglia e di tutt'altro 
colore: se l'inflazione e sotto 
controllo e Ciampi ha addirit
tura stretto ulteriormente la 
corda impegnandosi ad arriva
re nel 1994 alla media del 3,5% 
con un risultato tendenziale a 
dicembre del 2.8%, lo si deve 
essenzialmente al - congela
mento salariale che, combina
to alla riduzione dei tassi tede
schi, ha permesso in un anno 
di ridurre il tasso di sconto di 

'. i quattro punti; e - in misura mi
nore - al taglio della spesa 

' • pubblica. Le imprese, invece, 
- hanno scaricato una parte dei 
' costi sulla cassa integrazione e 
*'.-> sull'alleggerimento degli orga-
•_ nici. Mescolati insieme questi 
7 fattori hanno aggravato la de-
£. flazione e i consumatori han-
i n o continuato a comperare 
: sempre meno. La produzione 
: industriale è calata in dodici 
i mesi del 4,2% e il tasso di di-
: soccupazione è • passato dal 
•7 9.4%al 10,5% (datiIseo). > 

Lo rivincita del mercato. 
j. Ora 6 di moda ripetere che la 
'••" ripresa - se mai ci sarà a breve -
' non produrrà nuova occupa-
: zione, ma su questo argomen-
. to gli speculatori di professio-
7 ne sui cambi sono stati ben più 
7 lungimiranti di ministri, ban

chieri centrali e molti professo
ri valutando giustamente che 

7 Francia e Danimarca, paesi : 
con economie contabilmente 

/•virtuose, non potevano per-
.;, mettersi tassi di interesse eie-
' vati in presenza di alta disoc-
! cupazione, forte indebitamen

to delle banche, recessione. »•-• 
' •Secondo uno dei migliori 

«., economisti americani di parte 
'•' democratica. - Fred Bcrgsten, 
f.: direttore dell'Istituto di ccono-
' , mia intemazionale di Wa-
7 shington, lo Sme ha funziona-
; to bene, il problema e che «le 
. parità di cambio hanno antici-
• palo troppo il ritmo dell'unio

ne monetaria europea e inol-
- tre il vincolo della griglia ha re-
!? so poco rischioso speculare 
•> contro le divise deboli quali la 

lira, la sterlina e il franco fran-
•'„ cese». La sconfitta dei banchie-
7 ri centrali deriverebbe dunque 
,' da un-malinteso ottimismo 
7 della volontà, nello strappo 
7 sancito a Maastricht con il qua-
' le tutto il potere nella costru-
' zione europea veniva trasferito 
: dalla politica alle autorità ino-
7 netarie. È una critica troppo 
r benevola. In fohdo un anno fa 

e in stata la politica a prendersi 
la rivincita sui banchieri cen
trali e sullc illusioni monetari
ste dei leader europei: perchè 
lo Sme reggesse, perche un si
stema di cambi fissi potesse 
realmente riportare ordine nel
le economie divergenti era ne
cessario un rapido e integrale 
trasferimento di sovranità mo
netaria, cioè • statuale (our 
court. Cosi non è stato e alla ' 
prima battaglia il giocattolo si '" 
e rotto. Cosi ha più ragione un • • 
altro economista americano, >. 
Jelfrey Frankel, professore al- '. 

, l'università di Berkeley, quan- ' 

do si sorprenda non tanto per 
il collasso dello Sme quanto 
perchè «il sistema è durato 
molto a lungo, circa due anni, 
nonostante tutti gli squilibri 
creati dalla riunificazione te
desca». Un-anno è lungo da 
passare soprattutto se si passa 

. di sconfitta in sconfitta, sem-
, pre sotto il torchio di una spe
culazione in grado di mobilita
re capitali dieci, cento, mille 
volte più ampi di quelli i cui di
spongono le banche centrali. 
La Banca di Francia ha le riser
ve ancora in rosso; l'Italia ha 
dovuto indebitarsi con la Cee, 

sotto l'alto patrocinio della 
Deutsche Bank, prima banca 

, privata della Germania unifica
ta, vincolando formalmente la , 
politica economica nazionale 
sotto il ricatto della perdita di ' 

' credibilità ; intemazionale; - il • 
trio Spagna-Portagallo-Irlanda • 

"• sogna il ritomo a forme di con
trollo dei movimenti di capita-

. le; danesi, belgi e olandesi si 
7 sono stretti sempre più attorno 
. al marco tradendo le aspettati

ve francesi e in parte italiane. ' 
• Le illusioni andarono in pezzi 
• in meno di cento ore e il resto 

'.- del tempo è trascorso a tam-

L'andamento dall'uscita dello SME 
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• I La tabella qui sopra mostra l'andamento 
della lira dall'inizio della tempesta valutaria si
no ad oggi. Nella prima colonna il cambio della 
lira nello Sme prima della grande crisi per l'on
data speculativa di fine estate dell'anno scorso. 
Nella seconda, i cambi di quando essa iniziò. 

Quindi il primo riallineamento dell'I 1 settem
bre '92 e le nuove parità che ne derivarono. Se
guono i valori della lira del giorno in cui essa 

. usci dallo Sme. Ultima colonna, i cambi di ve
nerdì scorso. Sotto ad ogni cifra che indica ì va
lori della lira rispetto alle altre monete, le diffe
renze percentuali relative ai valori precedenti. 

ponare malamente il disastro. 
- Cinque errori. La maggio

re . debolezza delle banche 
centrali e dei ministri finanziari ;. 
della Cee sta nella clamorosa '7 
perdita di buon senso, una ' 
specie di sindrome collettiva di .7 
cui quasi nessuno ha fatto sue- • 
cessivamente «pubblica am- 7 
menda. Illusione n. 1 : che l'uni- < 
ficazione monetaria d'Europa " 
potesse essere usata come eia- ;. 
va disciplinando alla prussiana ', 
i comportamenti divergenti dai •' 
criteri sanciti a Maastricht (de- -•: 
bito pubblico, inflazione, tassi 7, 
di interesse) senza controbi- . 
lanciamenti sul piano delle po
litiche industriali e> sociali e ' 
senza un contrappeso politico • • 
all'ei lorme potere dei banchie- • 
ri centrali: 2) che la «disciplina ; 
esterna» (l'ancoraggio al mar- ; 
co) facesse guadagnare di per •. 
so credibilità al paese indisci- >", 
plinato e reggesse all'urto dei 7 
mercati anche con un basso • 
grado di solidarietà tra i part
ner, 3) che l'impossibilità di •• 
conoscere in tempo reale la di- : 
rezione e la consistenza del 
movimento dei capitali, di te
nerlo sotto vigilanza non si sa- -
rebbe rovesciata in una disfai- •••' 
ta totale delle banche centrali: * 
4) che lo Sme avrebbe retto : 
nonostante"Ìhe il plfese leader, ' 
la Germania, continuasse a ••• 
scaricarne gli oneri sui partner -• 
rifiutando dì far pagare al mar- •; 
co le spese dell'unificazione 
tedesca, per non fare la fine • 
del dollaro dopo la guerra del •; 
Vietnam; 5) che gli speculatori : • 
credessero sul scrtairte disoc- '• 
cupazione, produzione indù- ;. 
striale e livello dei consumi ',, 
non facessero parte dei fonda- -
mentali dell'economia. ••.<.,.•--. 
- Luce fioca. Di tutte queste 
cinque illusioni è stata affetta * 
l'Italia. Nel*breve Jperiodo l a ; ' 
frusta di Ciampi governatore ; 
ha funzionato per impedire la *•'• 
crisi finanziaria, nel lungo pe-
nodo si è trasformato in un ' 
boomerang per la banca cen- " 
trale che ha dovuto soccombe
re È vero che l'Italia ha pro
sperato quando più alto è stato v 
il tasso di integrazione con ;• 
l'Europa, ma resta il fatto che 
nel decennio'81-'91 la politica ' 
di bilancio non è stato nem
meno scalfita dalla partecipa- • 
zione allo Sme, visto che il de
bito pubblico e passato dal " 
59.9% al 101,3% del prodotto " 
lordo mentie Germania, Fran
cia e Gran Bretagna passarono 
in media dal 42.1% al 44,4%. 

Ora anche inglesi e tedeschi -
In misura minore anche i fran
cesi - hanno allargato i buchi 
nei loro bilanci pubblici, v , 

La lira continua a fluttuare e 
ormai il tasso di cambio con il ; 
marco ha recuperato ben più 
della perdita di competitività -
accumulata nell'era del cam- -
bio forte. Prima il vincolo del " 
cambio è stato sostituito con il -
vincolo dell'avanzo primario ,'. 
(saldo positivo fra entrate e ' 
spese al netto degli interessi 
sul debito), poi con la finan
ziaria targata Ciampi l'obbietti
vo di avanzo primario per il 
1994 è stato dimezzato e sono ; 
rimasti uno stretto controllo r 
dell'inflazione (4% nel 1993. • 
3,5% nel 1994, 2,5% nel 1995) ' 
e il rientro dal deficit fondato ' 
essenzialmente sui tagli di spe
sa più che sul rastrellamento fi
scale (per questo l'ex governa- ;• 
tore ha raccolto lo scetticismo 
di Fazio che lo ha sostituito). 
Dal lato dei tassi di interesse 
solo piccoli passi con le ban
che nazionali sempre restie ad 
essere promotrici di investi
menti. -. , ••.;,- '--..-. ••• - • 

La novità. È la fine dello 
Sme sancita il 29 luglio con 
l'ampliamento al 15% dei mar- -
gini di fluttuazione sul marco 
verso l'alto e verso il basso del
le monete che ne fanno parte ; 
del patto di cambio (lira e ster
lina restano sempre fuori). La . 
Germania è riuscita a scrollarsi ;. 
dalle spalle il vincolo europeo 
che, se rispettato alla lettera, ' 
costringerebbe a importare in
flazione. Lo ha ammesso espli- • 
diamente il ministro dell'eco
nomia Gunter Rexrodt «Ora 
potremo condurre la nostra : 
politica anu-inflazionistica con. 
una indipendenza più piena 
avendo meno bisogno di tene
re in considerazione gli inte
ressi dei nostri vicini». Lo Sme 
•tiramolla» nato a fine luglio è 
stato l'epilogo della crisi culmi
nata nel settembre nero di un 
anno fa, ma ancora non ne so
no state tratte le conclusioni ; 
politiche. Oggi si riuniscono a 
Bruxelles i ministri finanziari 
della Cee e 11 cercheranno di ; 

arginare una nuova paura col
lettiva (di cui non sembrano 
però soffrire i tedeschi) : la po
litica del «ciascuno pensa alla 
propria moneta» con svaluta
zioni competitive di lungo pe
riodo e i rischi inflazionistici 
connessi scasserà il mercato 
unico europeo producendo 
tensioni commerciali a catena. 

Unabomba 
a orologeria 
ancora innescata 
" ~~" RENZO STEFANELLI ~ 

••ROMA. Il 13 settembre 
1992, quando la lira è uscita 
dallo Sme, il mercato ha san
zionato quel Irvollo di svalu
tazione che il governo Amato 
aveva chiesto inutilmente di 7 
attuare all'interno dello Sme ; 
a tedeschi e francesi: meno -
del 15%. È successivamente 
che il cambio lira-marco var- ' 
co le 9O0.!ire per sfiorare le 
lOOOIire. • . , • 

\ motivi erano già nel rifiu
to del riallineamento: non si 
poteva stabilizzare la lira vi
ste le condizioni dell'econo- ' 
mia italiana aggravate pro
prio dal drogaggio della mo
neta attraverso l'olferta di 
tassi d'interesse più elevati 
che all'estero. C'era (c'è) un 
disavanzo pubblico secon
do, in senso relativo, solo a 
quello del Belgio. Ma proprio 
il drogaggio dei tassi, portan
do la spesa per interessi vici
na ai 200 mila miliardi all'an
no,' riproduceva (e riprodu- . 
ce) il disavanzo nonostante : 
che spese ed investimenti di
minuissero. 1 tassi, dunque, -
erano il problema. Tanto più 
che mentre la lira entrava in 
crisi Germania, Francia e In
ghilterra decidevano di au
mentare la spesa pubblica in 
disavanzo per lo stesso moti
vo dell'Italia: l'impossibilità 
di far camminare l'entrata fi
scale al passo con la spesa 
per interessi. • 

I paesi dello Sme conver
gevano, dunque, ma nella di
rezione opposta - quella di • 
un più alto indebitamento 
pubblico - rispetto alle previ
sioni del patto di Unione mo
netaria. La causa comune é 
la disoccupazione: i disoccu
pati pagano meno imposte, 
non versano contributi previ
denziali e consumano egual
mente servizi. Secondo cal
coli dei laburisti inglesi un di
soccupato ex occupato co
sta 37 ifiilioni l'anno. Nella 
Germania Est , sono stati 
estromessi dal lavoro due mi
lioni di persone in due anni. 

Problemi comuni, • dun
que, a cui non si è data rispo
sta. Nemmeno con la fluttua
zione. Oggi tutti si meravi
gliano che, avendo deciso il 

2 agosto una fluttuazione fi
no al 30% fra tune le monete 
nello Sme, in realtà nessuno 
la usa. La sterlina fluttua an
ch'essa da un anno e non ha 
mai ridotto il tasso base del 
6,5%, nemmeno in presenza 
del miglioramento della bi
lancia commerciale e della 
produzione. 11 franco france
se, pur avendo alle spalle 
meno inflazione che in Ger
mania, ha lo stesso tasso ba
se della Germania e lassi ef
fettivi persino superiori. La li
ra ha oggi il medesimo diffe
renziale di tasso di un anno 
addietro: Tus all'8.50% cioè 
del 2,25% superiore alla Ger
mania e Francia, del 3,50% 
superiore all'Inghilterra. 

Ne nascono dilemmi irri
solvibili. Pagare il 2.5% in più 
per finanziare un debito pub
blico che a fine 1994 sarà di 
due milioni di miliardi com
porta una maggiore spesa di 
50 mila miliardi di lire. Ta
gliare qualche migliaio di mi
liardi sulle pensioni o la sani
tà, raschiare il fondo della 
botte per racimolare entrate 
fiscali serve a poco fino a che 
c'è questa emorragia. Che si 
cumula con il costo finanzia-

. rio della nuova disoccupa
zione. Bisognerebbe finan
ziare il debito pubblico inde
bitandosi all'estero: di qui il 
programma dell'Italy Bond, 
le emissioni indicizzate in va-
lutaestera. 

Tuttavia il Tesoro esita. 
giustamente: come osserva-

' no ambienti tecnici (ripresi 
dal settimanale Impresa) t'1-
taly Bond potrebbe costare 
una lotteria nel caso di-ulte
riore svalutazione della lira. E 
come si fa ad escluderlo fino 
a che la lira costa il 30% in 
più delle altre valute? Nel dif
ferenziale dei tassi d'interes
se italiani è la bomba ad oro
logeria che fece saltare il 

' cambio della lira un anno fa 
e che può farla saltare anco
ra. Possiamo tagliarci una 
libbra di carne da offrire ai 
creditori dello Stato italiano 
e non per questo saranno 
presi sul serio i progetti per 
una lira stabile. Una politica 
errata non si corregge con i 
sacrifici ma cambiandola. 

Non tutte le imprese han potuto sfruttare la svalutazione. Preoccupazione per la difficoltà ad ottenere crediti dalle banche 
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Un anno di tempesta valutaria come ha influito sulle 
aziende? Rispondono gli imprenditori: «La lira legge
ra ci ha avvantaggiato, ma non tutti erano nella con
dizione di approfittarne». Gli svantaggi? «Il pericolo di 
un aumento delle materie prime». Le preoccupazioni ; 
principali? La difficoltà di avere credito e il calo della 
domanda per effetto delle recessione sia in Italia che 
all'estero. Ma in piazza Affari brindano. 

MICHELEURBANO 

Anche all'estero si sente la recessione» 

• 1 MILANO. Si fa presto a di- -
re .. lira leggera, affari sicuri. Al •' 
centro studi dell'Assolombar-
da ci vanno cauti e si limitano 
a far propri i confronti Islal. SI, • 
la bilancia commerciale non è 7 
più quel colabrodo stile '92 
con otto mesi in profondo ros- '. 
so. 11 '93 qualche segnale di ri- •-
presa lo ha fatto squillare. ' 
Quegli 8.157 miliardi di saldo 
attivo • tra importazioni ed 
esportazioni registrato a fine 
luglio sono il biglietto da visita 
di un «madc in italy» tornato 
corsaro. Ma gli specialisti della ; 
Conlindustrìa rimagono pru- ; 
dentissimi. Certo, l'atmosfera 
non^è più quella cupa che si j-. 
respirava un anno fa quando ' 
ad ogni nuovo crollo della lira • 
le banche venivano prese d'as- % 
salto da correntisti affamati di ; 
marchi, franchi svizzeri e dol- *• 
lari. „ .'. . . . '" ' •'-'•'• 

La parola d'ordine nei san- ; 
tuari dell'economia è «pruden
za». E, quasi a mettere avanti le, 
mani, si fa subito notare che '; 
eventualmente ad avvantag
giarsi sono state le aziende 
con la vocazione all'export, '• 
non certo quelle che devono 

fare i conti con un mercato ita
liano attraversato dai fantasmi 
delia recessione e dal calo dei 
consumi. E di conseguenza 
della disoccupazione. : ,, : 

È sintomatico che la preoc
cupazione principale che ac
comuna tutti gli imprenditori, a 

: prescindere dai settori di ap-
partenze, rimane una sola ma 

,. annodata a doppio filo: l'assil
lo per il portafoglio ordini e 
l'incubo delle banche. Già, 
perchè il tasso di sconto cala 
ma per molti industriali il pro-

; blema non è quello di pagare 
. meno interessi, bensì, sempli
cemente, quello di avere il cre-

' dito necessario per andare 
avanti e non perdere l'appun-

• tamento con la ripresa. 
• Riccardo Protti ha un'azien

da che produce macchine per 
• maglieria • che • assomigliano 
7 più alla plancia di futuribili 

astronavi che ai vecchi telai di 
,' antica memoria. Quattrocento 

dipendenti per una produzio-
'.' ne che per metà se ne va all'e-
7 stero. Quali sono i vantaggi di 
, una lira leggera e corsara? «Di-
'•'.- pende. Le aziende che hanno 

lavorato in modo strategico e 

che sono orientate all'estero 
certamente beneficiano dei 
vantaggi della svalutazione. Al
meno a breve perchè poi non 
si sa cosa succederà per i prez
zi delle materie prime. Tutte le 

' altre, invece, sono in grossa 
difficoltà». . •-.'"••;.'.••'• 
. Il frenetico ballare dei cambi -
non sembra aver modificato le . 
abitudini. E si continua a «pen- •' 
sare» in lire. Sarà che qualche ' 
imprenditore ricorda ancora le 
dolorose scottature prese negli • 

• anni Settanta quando il dollaro 
aveva superato le 2.200, salvo i 

' poi iniziare una lunga discesa 
che lo portò - è storia dell'an- •'. 
no scorso prima che si scate- ' 
nasse la tempesta - a meno di 
1.100 lire. «Il grosso delle no- ' 
stre esportazioni continua a 
essere fatto in lire,' solo una 
piccola percentuale è in dolla
ri», conferma Protti. 1 vantaggi? • 
«Le nostre potenzialità di ven- . 
dita, anche sul mercato inter
no dove, non dimentichiamo
lo, agiscono concorrenti tede- " 
schi e giapponesi, sono diven
tate più forti». E gli svantaggi? 
«Per ora non si sono ancora 
manifestati. E un po' una cosa 
strana perchè nel passato si 
vedevano subito attraverso i 
rincari delle materie prime. Ma 
questo, secondo me, è dovuto 
al fatto che c'è una grossa sta- • 

• gnazione e che gli importatori •• 
di materie.prime, visto che il : 
mercato non tira, non hanno 

' avuto l'opportunità di scarica
re • sui listini l'aumento dei ' 
prezzi all'origine. E anche gli : 
esportatori stranieri non è che • 
hanno lucrato tutta la svaluta

zione, un po' l'hanno assorbi
ta». 

Massimo Perini è un giovane 
industriale che assieme ai fra
telli gestisco la «Sagsa Spa», 
un'azienda di mobili per uffi
cio di ^alto design. Una cin
quantina di dipendenti, un fat
turato di 1.5 miliardi, è solidi 
contatti con i mercati esteri. Gli : 
eliciti della tempesta valutaria? ; 
•Sotto il profilo finanziario è . 
tramontata la moda di indebi
tarsi all'estero. Chi lo aveva fat
to oggi piange amaro, come i ' 
Ferruzzi. Dal punto di vista 
economico-commerciale . .' si 
constata invece che l'effetto 
svalutazione non è stato poi. 
cosi favorevole. Anche • nei 
mercati stranieri risentono di 
una fese recessiva che blocca : 
la domanda, E poco importa 
se l'offerta - grazie ai cambi fa
vorevoli - ha prezzi molto al
lettanti e competitivi». • 

A limitare o a posticipare 
l'effetto svalutazione ha. influi
to anche la «forza» commercia
le delle aziende. Nel mercato 
globale non si vende uno spil
lo se non si hanno a disposi
zione canali efficaci e ben col
laudati di distribuzione. Spiega 
ancora.Perini: «Quegli impren
ditori che con i cambi fissi era
no stati estromessi dalla rete 
commerciate, per poter appro
fittare della svalutazione della 
lira e della riconquistata com-
petività hanno dovuto prima ri
crearsi le strutture di vendita». 
Ma quando i conti della «Sagsa 
Spa» hanno comincialo a sen
tire gli effetti curativi della lira 
leggera? «Abbiamo registrato i 

primi benefici alla fine di mag
gio». Il risultato in cifre? Il rad-

' doppio della quota di produ
zione destinata all'estero; dal 
10 al 20%. Effetti «collaterali» 

. negativi? «Nonostante tutto, fi
nora non abbiamo risentito di 
un aumento dei costi. Il calo 
della domanda è un fenome-

; no generale. Vale per noi, ma 
vale anche per le aziende stra
niere; se scaricano sui listini 
l'intera quota di svalutazione 
rischiano di non essere più 
competitive, di andare fuori 
mercato». • ..-.. ...., 

E la Borsa? Come si sono 
mosse le aziende in piazza Af
fari? Dopo il settembre nero la 
lira faceva la dieta dimagrante, 
ma il tempio del capitalismo 
faceva una cura ricostituente 
che, dall'inizio dell'anno, l'ha 
fatta «ingrassare» del 31,5%. «I 
primi ad accorgersi delle nuo-

• ve opportunità è stato il popo
lo dei borsini, i piccoli rispar
miatori. In una seconda fase si 
sono mossi gli investitori esteri. 
Ora cominciano a intervenire i 
(ondi. La verità è che le azien
de (inora non ne hanno appro
fittato». Il commento è di Mau-

-, rizio Pinardi, amministratore 
delegato della Sim (Società di 
intermediazione mobiliare) 
della Banca Commerciale. Sul
la trincea di piazza Affari ci sta 
da quarant'anni. La sua previ
sione? ' Che • per le aziende 

" quella che porta in Borsa è una 
strada obbligata. Sarà un pro
cesso lento, ma senza alterna
tive. «Sempre che si voglia ri
manere in' Europa, naturai-

. mente». ' • 

«Stanno crollando 
le produzioni 
di alta qualità» 
• 1 MILANO. Stefano Patriar
ca, responsabile del diparti
mento economico della Cgil è <-. 
sicuro. Per uscire dal regno dei ; 
cambi ballerini non ci sono vie ir 

di mezzo. L'unica soluzione • 
stabile sarebbe quella moneta e 
unica europea che per ora ri- '•• 
rnane un sogno. ' • ' . . 

Un anno di tempesta valuta
ria quali effetti ha provocato -
sul tessnto produttivo? -

Col periodo dei cambi stabili, è ; 
crollata anche un'ipotesi di 7 
politica economica e moneta-,'... 
ria sia intemazionale che na- ' 
zionale. Sui cambi fissi, a parti- , 
re dalla metà degli anni Ottan- '. 
ta, si era costruita tutta la politi- ' 
ca economica italiana. Il tasso 
di cambio e una politica mo
netaria restrittiva erano state 
indicate come le medicine per '. 
costringere l'economia a ri
strutturarsi e le imprese a ri
convertirsi perchè non avreb
bero più potuto fare competi
zione con la svalutazione o . 
con denaro a buon mercato: lo ;. 
dovevano fare con un aumen- ' 
to della produttività e della 
qualità. • ... 

E questo (piega la «moda» • 
che ora ad esemplo il grnp- • 
pò Fenuzzi sta pagando sa
lato-di indebitarsi all'este
ro? ,;• 

Certamente. Era più conve
niente. Ricordiamoci però che -
era stata favorita anche da una 
politica moneteria intema. La 
Banca d'Italia aveva addirittura 
scelto di accelerare i tempi 
della libera circolazione dei 
capitali anticipando : persino • 
gli accordi europei, appunto '. 
per consentire un •• indebita
mento sull'estero e quindi so
stanzialmente far affluire capi- • 
tali in Italia. La medicina si è ri
velata una sorta di metadone: 
le aziende sulla crescita dei 
rendimenti finanziaria hanno 
in qualche modo riequilibrato i 
profitti • calanti < degli investi
menti industriali. È questa l'ori
gine dei disastri di oggi. v ; 

Fu insomma un errore pun
tare sulla stabilità dei cam
bi? ..'-'•• . ' •.'.- ... •-; 

No, non era sbagliato puntare : 
su un sistema monetario euro
peo e quindi sulla stabilità dei 
cambi. In un mercato integrato 
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l'unica prospettiva per nchia-
mare investimenti è quella che 
garantisce alle imprese livelli • 
di profittabilità a lungo termine 
e ciò è consentito solo da tassi 
di cambio stabili. Altrimenti 
vengono incentivati solo inve
stimenti con un ritomo molto , 
rapido. Però la stabilità non 
poteva essere affidata solo a ; 
strumenti di politica monetaria 
e quindi a un rafforzamento 
della lira pagato con un pro
gressivo aumento dei rendi
menti finanziari: si doveva rag
giungere rafforzando le impre
se che invece andavano inde
bolendosi perchè si favoriva 
l'indebitamento a breve. Fu 
questa la contraddizione che 
stiamo pagando. . 

E il molo della speculazione 
internazionale? 

Non si tratta di congiure inter
nazionali. Lo Sme è ' saltato 
perchè non si è capito che per 
rafforzarsi non serviva solo una 
politica monetaria convergen
te, era necessaria soprattutto 
una politica economica con
vergente. La tempesta valuta- ' 
ria in Italia si è tradotta in una 

specie di operazione verità sul 
sistema produttiva italiano. Ha 
valutato la lira per quello che 
effettivamente era il valore del
le imprese e del sistema-Italia: . 
molto più basso di quello che 
appariva. . 

Eppure qualche segnale di 
ripresa, magari modesto; si 
manifestato... 

La svalutazione non ha rilan
ciato le esportazioni in propor
zione ad un calo della lira che 
va dal 30% in su. Non si registra 
un aumento apprezzabile del
le quote di mercato. Noi, in 
realtà, stiamo avendo un peri
coloso processo di deteriora
mento in tutte le produzioni di 
qualità rispetto alle quali < i 
prezzi, ovviamente, contano 
ma non sono fondamentali. 

E allora il governo Ciampi 
cosa dovrebbe rare? 

Una politica industriale degna 
di questo nome. 6 sbagliata l'i
dea che bisogna fare l'unifica
zione monetaria per incentiva
re la riconversione industriale. ' 
Viceversa, è una vera politica 
industriale che stabilizza • i 
cambi. OM.U. 



«Ho scoperto 
il mistero 
dei geroglifici 
di Palanque» 

• • Maurice Cottcrell, un tecnico delle co
municazioni inglese che ha dedicato gran 
parte del suo tempo allo studio della della 
civiltà Maya, sostiene di aver decifrato i gero
glifici della lapide sepolcrale del tempio di 
Palenque, in Messico. Lo ha dichiarato in 
un'intervista al domenicale inglese Mail on 

Sundjy specificando di aver centrato non 
solo l'obiettivo della decifrazione della lapi
de ma anche quello del calendario maya. 
- Nell'intervista Cotterell afferma di aver 

scoperto quaranta segreti sulla antichissima 
civiltà che si riserva di rivelare in un libro di 
prossima pubblicazione. • 
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Cento e più modi di dire «finocchio» e «puttana» nello «slang» corrente 
Li riporta un nuovo dizionario depositario dell'Altra America, quella 
cui il movimento per il «Free speech» degli anni 60 ha dato la stura 
Ma le parolacce hanno invaso la lingua ovunque, e non solo negli Usa 

Il turpiloquio ci inebria 
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Dallo slang al turpiloquio: si possono ormai elenca
re centinaia di modi per alludere agli organi genitali 
femminili, ai gay, alle prostitute. Un'ascesa inarre
stabile cominciata negli anni Sessanta in America 
con il movimento per il «Free speech» che nei cam
pus universitari predicava la più completa libertà di 
pensiero e di parola. Ma le parolacce hanno invaso 
il linguaggio, non solo negli Usa. Vediamo perché. 

GIANNI M. QUALBBRTO 

• • Pigs, in inglese, vuol di
re porci. Un appellativo poco • 
nobilitante, che già nell'In
ghilterra del secolo scorso ' 
veniva usato nei confronti dei 
poliziotti. Quando lo stesso ' 
epiteto, ormai in disuso, ven
ne ripreso dagli studenti dei ' 
campus universitari america
ni agli albori del Sessantotto . 
esso -inqualche modo- fece ': 

da sìmobolico spartiacque '" 
ideologico e generazionale: •' 
da un lato la conservazione, . 
tutelata e difesa dai pigs. dal- -" 
l'altro lato le variegate forze 
del Nuovo. .-• >• •: • 

Si può far risalire a quel 
momento l'ascesa inarresta
bile del cosiddetto free spee- , 
eh mouement ( di cui l'odier- • 
no poiiticalfy correa è una ; 
variante ampiamente restrit- " 
tiva) di quel movimento, 
cioè, che predicava la più " 
completa libertà di pensiero 
e di parola e che aveva la -
propria Bibbia in un'volume > 
scritto nel 1941 da Zechariah • 
Chafee, Jr„ un ben noto av- • 
vocato e professore a Har-. 
vard: Free Speech in the Uni- ' 
tedStates. • . ..V.*-.A« -> •• — 

A partire dagli anni Ses
santa esso contribuisce in -. 
modo preponderante ad una ,' 
radicale evoluzione del lin
guaggio in America, spez
zando uno degli ultimi lega
mi con la cultura di deriva
zione anglosassone, tutta ba
sata su di una compostezza • 
non di rado puritana ed in 
cui il cosiddetto understate- . 
menu cosi caro ai britannici, 
esercitava un ruolo non indif
ferente. Alla progressiva libe
ralizzazione ideologica pro
mossa dal Sessantotto e già 
anticipata nel corso dei tardi 
anni Cinquanta, si accompa- . 
gna una liberalizzazione di • 
tutte le forme espressive, cui 
il cosiddetto slang fa da spec
chio più che fedele. Anche 
nel linguaggio letterario alto 
(prima di giungere ad altre -
forme di comunicazione, co
me il cinema o la televisio
ne) sempre più si avverte 
l'influenza della colloquialità -
gergale quotidiana (un feno
meno che avrebbe incontra
to l'approvazione entusiasti
ca di Walt Whitrnan), non di 
rado estremizzata - nel corso 
degli anni Settanta e Ottanta 
- nel più esibito dei turpilo
qui. 

Proprio il diffondersi del 
turpiloquio sembra suscitare 
ai nostri giorni una ventata di 
preoccupazione e riprova
zione: se da un lato il 77mesi 
chiede come mai gli ameri
cani adottino, in ogni campo 
ed in ogni ceto, un linguag- -
gio in cui la volgarità più 
franca, brutale e colorita 
spesso si sostituisce alla vera 
e propria articolazione del 
pensiero, dall'altro il ministe
ro della Cultura francese dif
fonde corrucciate circolari in 
cui si proclama lo stato d'al
larme per il devastante effet
to del turpiloquio sulla lingua 
di Molière. 

L'evolversi ed il diffondersi 
del turpiloquio nella società 
e nella cultura americane ri
spondono, in verità, ad un ' 
processo storico non occa
sionale e che ancora una vol
ta ci ripropone il perenne 
conflitto esistente nella so
cietà statunitense, • tra chi 
reinterpreta in modo impro
prio l'eredità puritana e di
chiara la propria ostilità nei 
confronti della ' modernità 
(intesa nel suo senso più 
ampio e vario) e del rappor
to interculturale e chi, inve
ce, cerca di balzare al di là 

dei molteplici steccati eretti 
dalle convenzioni e dal con
servatorismo routinier. 

Prima ancora dei cosiddet
ti beatnik o dei movimenti del 
Sessantotto, la cultura ameri
cana si distingueva dai propri 
tradizionali referenti europei 
per l'articolazione di un lin
guaggio dalle molteplici pos
sibilità espressive: la presen
za negli Stati Uniti di un pat
chwork etnico ' particolar
mente nutrito ed articolato 
contribuiva all'arricchimento 
ed all'evoluzione . del lin
guaggio sotto più profili. Lon
tani dagli schemi repressivi 
del Cristianesimo europeo o, 
più in generale, della tradi
zione giudaico-cristiana, le 
popolazioni nero-americane 
erano tra le prime a forzare le 
barriere del conservatorismo 
espressivo: temi di natura 
sessuale, ad esempio, intoc
cabili presso la società bian
ca venivano affrontati senza 
esitazioni. Se - come fece 
notare nel 1837 Frederick 
Marryat, in A Dìary in Ameri
ca, with remarks on its institu-
tions (Londra. 1839) - nelle 
case benestanti americane si 
avvolgevano le gambe dei 
pianoforti come dei veri e 
propri pantaloni di stoffa, on
de evitare alle proprie figlie 
tentazioni inimmaginabili, 
tra gli schiavi neri delle me
desime famiglie vi era l'uso 
di play the dozens («giocare 
alle dozzine»), cioè eserci
tarsi • nelle dìrty dozens 
(«sporche dozzine»), scontri 
verbali in rima, tra due o più 
persone, in cui vinceva colui 
che era più abile nell'espri-
mersi offensivamente e vol
garmente. Storici e studiosi 
come Charles Rosenberg, 
Nancy Cott, Carroll Smith-Ro
senberg, Daniel Scott Smith 
e, in tempi più recenti, Karen 
Lystra (Searching the Heart 
(Women, Men andRomantic 
Love in Ninenteenth-Century 
America'), Oxford University 
Press, New York 1989) han
no cercato di accreditare 
un'immagine dell'America 
ottocentesca di gran lunga 
più disinibita di quanto ci sia 
apparsa sino ad oggi; pure, 
non sono riusciti a cancellare 
l'impressione che nei rap
porti fisici vigesse ancora la 
regola consigliata dalla regi
na Vittoria alla propria figlia, 
alla vigilia della prima notte 
di nozze: Lie stili and think of 
the Empire («Giaci immobile 
e pensa all'Impero»). La con
temporanea tradizione poe
tica degli africani-americani 
(si pensi al blues) affrontava 
invece i temi più scabrosi in 
modo affatto esplicito e disi
nibito, creando in qualche 
modo una fratiura espressiva 
che, in altri modi, si ripresen
ta ancora oggi e che va certa
mente molto al di là del sem
plice desiderio di ópater le 
bourgeois. È la frattura tra lo 
zoccolo duro del puritanesi
mo (cui studiosi come Sac-
van Bercovich dedicano una 
sempre maggiore attenzio
ne) e la variegatissima mas
sa di immigranti con usi e co
stumi del tutto diversi Ira di 
loro. Tale divario è rimasto a 
lungo nascosto e si è esplica
to quasi in clandestinità, at
traverso codici di cui si con-
scevano l'esistenza e persino 
il significato, ma che rimane
vano confinati entro aree di 
cui era assodata l'inaccessi
bilità morale da parte dei co
siddetti «benpensanti»: negli 
anni Venti e Trenta Harlem, 
ad esempio, veniva frequen
tata - con gusto chiaramente 
trasgressivo - da una massa 
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De Mauro: «Ma anche 
la malaparola muore» 

MARIA SERENA PALI ERI 

• 1 Parolacce, che passione. Quest'e
state, sotto gli ombrelloni delle spiagge 
più familiari, si cantava in coro la can
zone di Masini, Che, si sa, non parla di 
rotonde sul mare: ripeto insistente, per 
l'intero disco, solo -Vaffanculo». Sgarbi 
ha continuato anche col solleone a 
eruttare Insulti dallo schermo televisivo. 
E infine la Lega: che ha proseguito, ap
pena ce n'era l'occasione, a ncordarci 
che ce -l'ha duro». A volerlo vedere, si 
delinea un classico «fenomeno di co
stume». Proviamo a prenderlo sul serio. 

Primo interrogativo: il fenomeno esi
ste? Noi italiani del '93. cioè, diciamo 
davvero un sacco di parolacce? Secon
do intyerrogativo: che rapporto c'è tra il 
turpiloquio e lo stato sociale di un pae-
se?Tullio De Mauro, linguista, ci accon
tenta: «SI, indubbiamente noi italiani 
usiamo più male parole che i tedeschi 
o gli inglesi. Meno perù della buona 
borghesia francese che infiora di 'con' 
e 'merde' la conversazione più tran
quilla». 

Perù, aggiunge il linguista, i due ter
mini in questione, in francese, di fatto 
non sono più parolacce: hanno acqui
stato un valore «strutturale». Proprio co
me un'altra parola da noi. Nella più re
cente ricerca scientifica sull'italiano 
parlato, nome in sigla «Lip», diretta dal
lo stesso De Mauro, «cazzo» appunto è 
risultata una parola-leader: la usiamo 
con la frequenza di un avverbio. Dicia
mo «Dove ho messo quel e... di libro?». 
Senza serie intenzioni, evidentemente, 
di insultare l'oggetto. 

Ecco, dunque, che capire se l'Italia 
di questi mesi registra un vero boom 
del turpiloquio, ci porta a dover capire 
cos'è - l'alone, il magnetismo, il potere 
• che rende una parola una parolaccia. 

«E il tabù che fa nascere il vocabolo 
trasgressivo e perciò violento. Nelle due 

culture classiche, la greca e la latina, si 
usavano anche nella letteratura parole 
sboccate che avevano a che fare col 
sesso, senza avere alcun sentimento di 
trasgredire. Con la tradizione cristiana 
arriva la forte repressione sessuale. Na
sce il tabù. Nascono le nostre parolac
ce. E il corrispettivo: gli eufemismi. Per 
esempio 'cavolo' o 'frescone'» spiega 
De Mauro. 

In altre culture quali sono I vocaboli 
che esprimono un'analoga carica 
emotiva? 

«Per i latini ciò che atteneva alle malat
tie, al morire, agli animali pericolosi. 
Una parola rischiosa era 'lupo'. Che in
fatti è già una parola di copertura, per
chè In origine era 'lucus', non 'lupus'. 
Evitavano di evocare il lupo proprio co
me noi oggi prefenamo dire 'un brutto 
male' anziché 'cancro'. Huxley, poi, ha 
immaginato le parolacce del futuro nel 
suo romanzo su una società nata in 
provetta. In quel suo mondo nuovo i 
termini tabù sono 'mamma' e 'papà': 
dire 'mamma', profetizza Huxley, nel 
futuro sarà uno scandalo, dire 'papà' 
farà ridere». 

Nessuna novità, quindi, da questo 
punto di vista: da duemila anni per 
tutti noi cristiani il serbatoio di tra
sgressione verbale resta il sesso. In
sieme al repertorio «scatologico», 
cioè quanto ha a che fare con i rifiuti 
corporali. Ma la parolaccia, poi, Ube
ra la stessa emozione in chiunque la 
usi? 

«Oggi le usiamo indifferentemente bor
ghesi e proletari, del Nord e del Sud. 
uomini e donne. Mi viene in mente pe
rò quel prezioso lavoro svolto in campo 
psicologico • era la fine degli anni Cin
quanta - da Raffaello Misiti. Col suo 

gruppo di ricerca sperimentava sulle 
reclute dell'esercito. L'obiettivo era tro
vare delle tecniche per misurare le sca
riche emotive prodotte dalle parole. 
Scelsero il battito delle ciglia. E si ac
corsero che a parole che loro conside
ravano forti per dei ragazzi, come 'sco
pare', 'chiavare', 'fica', le ciglia delle re
clute restavano immobili. Si muoveva
no frenetiche, invece, quando diceva
no 'stipendio', 'posto', 'principale'... 
Per dei ragazzi disoccupati, in quell'Ita
lia povera, il groviglio emotivo e il tabù 
era quello: il lavoro». 

La parolaccia quindi è una vernice 
che oggi ci rende tutti uguali ma solo 
In apparenza, come 1 blue-jeans. La 
massificazione quando è avvenuta? 

«La novità è vecchia, nsale agli anni 
Cinquanta. Allora, debordando dai dia
letti, le male parole entrano nell'italia
no. Poi dagli anni Sessanta anche la 
borghesia comincia a usare il turpilo
quio apertamente». 

Chi ha contribuito di più al vocabola
rio dell'Italia unita: il Nord oli Sud? . 

«Il vocabolario affettivo d'Italia arriva 
soprattutto dal Meridione: fregna, fre
gnone, frescone, .'onere, fesso... La me
scolanza e avvenuta per due canali: il 
servizio militare e la 'quindicina' delle 
prositute, cioè il loro vagabondaggio 
ritmato per la penisola». 

Quanto all'uso delle parolacce in po
litica è questa, infine, la novità degli 
ultimi anni? 
•Anche per questo c'è una tradizio

ne1 quella fascista del 'me ne frego' di 
Mussolini. A quei tempi era un'espres
sione forte perché ancora era evidente, 
in essa, l'evocazione dell'ano sessuale. 
Ma la tradizione 6 continuata: sei anni 

fa proprio per l'Unità io stesso introdus
si quel libro Parole, paroline, parolacce, 
un glossario degli insulti sfornati dagli 
uomini del pentapartito. Semmai la no
vità di oggi è la povertà del repertorio: i 
'coglioni' di Craxi, le variazioni sul te
ma della Lega. Fa ridere, Bossi, con le 
sue due o tre espressioni». 

Tiriamo la deduzione conclusiva. Noi 
Italiani del '93 non diciamo più paro
lacce di prima, ma abbiamo una 
maggiore coazione a ripetere sem
pre le stesse... 

•SI. E cosi pnma o poi ci si presenterà il 
problema di inventarne di nuove. La 
mala parola ha un suo ciclo: all'inizio 
deve essere trasparente ed evocare for
temente il tabù che trasgredisce, poi 
man mano che un popolo la usa perde 
trasparenza, alla fine decade. È il ciclo 
che ha compiuto, per esempio, un in
sulto come 'fesso', ormai caduto nel di
menticatoio. Un termine come 'coglio
ne', invece, per ora mantiene vigore. 
Ma insomma, noi rovistiamo ancora 
nel baule delle imprecazioni e degli in
sulti della vecchia Italia. E quando l'a
vremo esaurito?» 

Potremmo assorbire le parolacce 
americane, come facciamo efficace
mente per il linguaggio dei compu
ter. 

«No, con le parolacce non funzionereb
be perchè non avrebbero quella virtù 
necessaria, la trasparenza. C'è stato un 
tempo in cui qui a Roma si diceva 'fuck 
off': fu fra il '45 e il '46, quando la città 
era occupata dagli americani. Loro di
cevano co»] e noi ragazzacci dell'epo
ca li copiavamo. Ma quando i soldati 
americani sono partiti, il 'fuck off è ri
partito per l'America con loro ed è 
scomparso». 

di appartenenti alla media 
ed alta borghesia bianca 
(come ci ricordano i roman
zi di Cari Van Vechten) che 
si trastullavano con una 
bohème di cui non interpre
tavano con adeguatezza l'i
ronia. Brani particolarmente 
celebri ed apprezzati erano, 
tra gli altri, The Reefer Man 

(cioè, «lo spacciatore»), Boy 
in the Boat («il ragazzo in 
barca», cioè il clitoride, Jack 
in the Box («Giacomo nella 
scatola», ovvero il pene nella 
vagina), Sophisticated Lady 
(«Donna Sofisticata», che sta 
per cocaina, non meno del 
celeberrimo Stardust, «polve
re di stelle», del bianco Hoa-

gy Carmichael), You Gol The 
Wrong Kcy in the Wrong 
Keyhole («Hai infilato la 
chiave sbagliata nella serra
tura sbagliata», alludendo ad 
un rapporto sessuale anoma
lo), (Jone with the Weed 
(«Svanito assieme alla grami
gna», in realtà allusione all'u
so della marijuana), ed altri 

ancora in cui era costante il 
calembour, un gusto che, 
seppur sempre sotto il profilo 
della trasgressione, iniziò ad 
ampliare la sua area di in
fluenza: si pensi a molti dei 
versi scritti per i propri song 
da Cole Potter. 

Veicolo primario di deter
minato tipo di pensiero era, 

ovviamente, lo slang, il ger
go, utilizzato in gran parte 
dalle classe meno abbienti e 
dagli immigrati che, a loro 
volta, coniavano nuovi termi
ni derivanti dai propri ceppi 
linguistici. Per più di un seco
lo (si legga, ad esempio, il 
notevole studio di Irving Le
wis Alien, The City in Slang, 

Oxford University Press, New 
York 1993) lo slang è stato 
negletto depositario dell'a/-
tra faccia dell'America, elen
candone ed archiviandone 
con fare spesso greve, ma ra
ramente disgiunto da un'aci
da forma di sense ofhumor, i 
numerosi vizi e le molte am
biguità: sesso, droga, alcol, 
razzismo, machismo. Di que
sti soggetti, su cui erano in 
molti a tacere e voler tacere, 
la colloquialità gergale ha te
nuto un conto puntiglioso e 
acre: oltre duecento modi 
per dire «prostituta» (alcuni 
dei quali francamente inu
suali, come Athanasian wen-
ch, «la ragazza di Attanasio», 
baggage, «bagaglio», bicycie, 
«bicicletta», cattle, «bestia
me», Dutch-widow, «vedova 
olandese», erring sister, «so
rella smarrita», ladyofexpan-
siuesensibility, «signora di va
sta sensibilità», nestcock, let
teralmente «nido del cazzo», 
sìnner, «peccatrice», vegeta-
rian, «vegetariana», ecc.). 
quasi un centinaio di modi 
per alludere agli omosessuali 
(capon, «cappone», buttate-
ker, «rompiculo», fugitiix 
from a daisy chain gang, «eva
so da un gruppo di amanti 
della catena margherita», in-
spector of manhotes «ispetto
re di buchi», King Lear, «re 
Lear»...), altrettanti per defi
nire la masturbazione (.waste 
lime, «tempo perso», bananas 
and cream, «banane e pan
na», get a hold af oneself, 
«una presa su se stessi», ma-
nual pollution, «polluzione 
manuale». Mrs. Hand, «Signo
ra Mano», simple infaucide, • 
«semplice infanticidio») e ol
tre trecento per definire gli 
organi genitali femminili. Al
trettanta attenzione viene ri
servata all'atto di vomitare in 
seguito ad una ubriacatura 
(bow to the porcelain aitar, 
«inchinarsi di fronte all'altare 
di porcellana», hug the porce
lain goddess, «abbracciare la 
dea di porcellana», talk to 
Ralph on the big white pho-
ne, «parlare con Ralph al 
grande telefono bianco»), 
cosi come decine sono gli 
epiteti razzisti o i modi per 
definire l'atto di drogarsi. 

Il cosiddetto free speech 
mouement ha, in definitiva, 
dato la stura ad una realtà or
mai debordante, di fronte al 
rifiuto della antiquata repres
sione di stampo puritano (e 
che ancora oggi rispunta, in • 
forza di cicliche crisi di riget
to nei confronti dei moltepli
ci aspetti - positivi e negativi 
-della modernità). Così, nel 
1961, in Kaddish, Alien Gin-
sberg poteva scrivere della • 
madre: Una notte, attacco im
provviso - rumore di lei nel 
bagno -come se desse via l'a-
nirna e rantoli - convulsioni e 
vomito rosso che le usciva di 
bocca - acqua da diarrea die 
le esplodeva dal sedere... ori
na che le scorreva tra le gam
be - rigettando a sinistra sulle 
mattonelle intrinse di feci (Al
ien Ginsberg, Kaddish, da Ju
kebox all'idrogeno, trad. di F. 
Pivano, Milano, Mondadori, 
1965, pag. 227). Venivano 
prese di petto problematiche 
di cui da tempo si era co
scienti, ma la cui portata era 
stata in qualche modo atte
nuata, a beneficio di lettori 
apparentemente ipersensibi
li: in fin dei conti, poco più di 
un secolo prima, Walt Whit
rnan era stato considerato un 
autore sconcio ed un roman
zo dal linguaggio controllata-
mente esplicito quale // nudo 
e il morrò di Norman Mailer 
aveva suscitato, nel 1948, un 
discreto putiferio. 

Grazie al free speech moue
ment, gli intellettuali ameri
cani si sono trovati nella pos
sibilità e nella necessità di 
doversi e potersi esprimere li
beramente, non solo nella 
scelta degli argomenti, ma 
nella scelta del linguaggio 
con cui esprimerli: la ric
chezza espressiva greve ma 
spigliata dello slang è venuta 
cosi a dare nerbo ai processi 
di comunicazione, talvolta 
addirittura sovrapponendo-

visi. Affiorano in superficie, 
in modo diretto e talvolta 
persino brutale, le molte 
realtà americane, nonché la 
capacità di molti autori di da
re esplicito corpo a tali real
tà, senza ipocrisie ma anzi, 
con la vitalità di una cultura 
capace di rinnovarsi sin dalle 
proprie fondamenta. Se, in 
un campo meno sofisticato, 
autori come Dashiell Ham-
mett, Raymond Chandler o, 
da un altro punto di vista, 
Nelson Algren (ma già Jim 
Thompson 6 assai più espli
cito) avevano in qualche 
modo cercato di far intuire 
quanto la realtà dei molti 
strati sociali ed emici fosse, 
in America, assai più turbo
lenta di quanto era permesso 
lasciar intravedere (una te
matica che, peraltro, è ri
scontrabile nella produzione 
di molti autori americani), 
dagli anni Sessanta in poi la 
libertà espressiva più com
pleta, nonostante molteplici 
contestazioni ed ostacoli, è -
come già si è detto - del tutto 
evidente. Dagli scritti di un 
poeta e drammaturgo com 
LeRoi Jones all'acre ironia di • 
Comma 22 di Joseph Heller 
(in cui l'uso dello slang, an
che militaresco, era accen
tuato: costante, ad esempio, 
l'uso del termine ficky-fick, 
per «copulare»), dagli apoca
littici deliri etilici di un Char
les Bukowsld (in cui ogni 
espressione gergale di natura 
sessuale è lecita), sino ai più 
rispettabili volumi di Gore Vi-
dal ( in Myron, del 1974. in 
risposta ad una sentenza del
la Corte Suprema che auto
rizzava qualsiasi autorità lo
cale ad esercitare la censura, 
egli sostituì ogni parola osce
na con il cognome di uno dei 
giudici della Corte: Black-
mun stava per «culo», «Whiz-
zer» White per «fica», Powell 
per «palle», Rehnquist per 
«cazzo», Father Hill per «tette» 
e Burger per «fottere»). Tho
mas Pynchon (in V, una mu
sica particolarmente energi
ca e piacevole ed energica 
viene definita shitkicking, 
«spargimerda») o Tom Wolfe 
( The Pump House Gang, ad 
esempio, o In Our Time), l'u
so del linguaggio esplicito è 
comune, per non parlare, nel 
campo più popolare del my
stery, di un autore come Ja
mes EUroy, eccellente canto-

- re di una Los Angeles perver
samente dissoluta, decaden
te quanto modernissima, in 
cui è comune - all'interno di 
un linguaggio in cui il più vio
lento turpiloquio fa da base 
ad ogni dialogo - anche l'u
so della bestemmia (Jesus 
fuckin ' Christ o Jesus fucltin ' 
God) un tempo del tutto sco
nosciuto al mondo anglosas
sone, 

E se il free speech ha mobi
litato le sue risorse in ogni 
campo espressivo, dallo 
spettacolo (l'America . di 
Frank Capra è scomparsa e vi 
ha più peso certamente l'e
sempio di un Lenny Bruce, 
da cui hanno tratto ispirazio
ne molteplici filoni irriveren
ti, da Eddie Murphy e John 
Beluslu), al cinema, alla tele
visione, alla radio (tramonta
ti i tempi in cui. come negli 
anni Trenta, Jim Jordan, in
terpretando il personaggio -
allora popolarissimo - di Fib-
ber McGee, per imprecare 
era costretto ad inventarsi 
frasi non sense come dad-rat 
thedad-ratted. alla musica (il 
caso di gruppi come Public 
Enerny o di un rapper come 
Ice-T...), sia detto che pure il 
mondo della politica ha sa
puto velocemente adeguarsi. 
Ebbero modo di accorgerse
ne molti tra quegli americani 
che tra il 1973 ed il 1974. 
ascoltando i nastri delle in
tercettazioni riguardanti the 
big enchilada (come venne 
denominato in slang, allu
dendo all'omonimo piatto 
piccante messicano) del ca
so Watergate, pot«™"no ap
prezzare l'uso fluente che 
l'allora presidente. Richard 
Nixon. faceva delle cosiddet
te four-letter words. 



, ,, A Berlino esposte per la prima volta le collezioni Reinhart e Beyler 
Due ampie panoramiche sulla pittura dell'Ottocento e Novecento 
con i capolavori sul tema del paesaggio e le opere di una folta 
schiera di autori strettamente legati alla cultura francese 

Due secoli in mostra 
Una nuova proposta della stagione artistica berline
se: due ampie panoramiche sull'arte del XIX e XX 
secolo. Le opere, esposte per la pnma volta al pub
blico sotto i titoli «Da Fnedrich ad Hodler» e «La rac
colta Beyler», sono state offerte da grandi collezioni 
pnvate. La pnma è stata dedicata alla pittura di pae
saggio del secolo scorso, l'altra si è presentata con 
un ricco catalogo, denso di nomi prestigiosi. 

OABRIILLAM MARCO „ - . 

• 1 Dopo la rassegna sull'Ar
te americana del XX secolo, la 
stagione artistica berlinese ha 
proposto due interessanti 
esposizioni legate ad impor- >• 
tanti collezioni private Si tratta 
de /capolavori delXIXsecolo-
da Friedrich ad Hodler (catalo
go a cura di Peter Wegmann, " 
Insci Vcrlag Frankfurt am Main 
und Leipzig, 1993,45 DM) per 
la pnma volta esposti al pub- " 
bheo nella sede della Alte Na-
tionalgalene provenienti dalla 
collezione Oskar Reinhart di 
Winterthur e La raccolta Beyler 
(Neue Nationalgalene, catalo
go a cura della Neue National 
Galene, Ars Nicolai, Berlino, " 
1993, DM 39). Due ampie pa
noramiche, quindi, relative al-
I arte del XIX e del XX secolo 
i'una, quella appartenente alla 
collezione Reinhart, «ristretta» 
alla pittura - soprattutto di 
paesaggio - diffusasi nel seco- • 
lo scorso in area austriaca e te
desca (anche se non manca
no pezzi di artisti italiani, fran
cesi e svizzen), l'altra, quella 
appartenente all'attuale fon
dazione Beyler che propone 
un catalogo di artisti il cui elen
co procede, per citare solo 
qualche nome, da Seurat, Cè
zanne e Rousseau il doganiere 
sino a Roihko ed i contempo- ' 
ranci tedeschi Anselm Kiefcre 
George Basehtz. _/ 

Certo, è bene chiame, per 
non incorrere in facili equivo
ci che ciò che conta, nel dover 
valutare una mostra, non è sol
tanto l'elenco delle presenze 
ma anche la qualità dei singoli 
pezzi selezionati e, sicuramen- • 
te. da questo punto di vista le 
due esposizioni non deludo
no, ma, al contrario, rappre
sentano un'occasione in più 
per poter ammirare opere qua
li Scogliere bianche a Rugen di
pinto da Friedrich nel 1818 
(Alte Nationalgalene) o la 
Cattedrale di Rouen dipinto da 
Monet nel 1894 o. ancora, lo 
studio di testa del 1907 di Pi
casso da porre in relazione 
con Les demoiselles d'Avignon ' 
sempre dello stesso anno (Ne
ve Nationalgalene) 

Cosi le due mostre berlinesi, 
nonostante rispondano come 
e ovvio alla logica ed alle scel
te del collezionismo pnvato, 
possono ntenersi complessiva
mente interessanti perché di
mostrano la capacità di aver 
saputo operare nel tempo per
seguendo un progetto cultura
le lodevole che ben restituisce, 
oggi, al visitatore - ed in parti
colare mi nfensco alla colle
zione Reinhart - se non un pa
norama storico colto nella 
complessità delle sue compo
nenti per lo meno un'interes
sante e soprattutto coerente 
porzione di esso Certo è pur 
vero che giova a questa mo
stra, seppur indirettamente, il 
più ampio raffronto con il con
testo culturale che la ospita, 
ossia la città di Berlino, ncca 
nelle raccolte dei suoi musei di 
opere appartenenti all'arte te
desca del secolo scorso che 
ben integrano, pur se in un 
ideale dialogo a distanza, le 
assenze della raccolta. Ma è al 
tempo stesso sicuramente vero 
che l'insieme di opere che Os
kar Reinhart collezionò già a 
partire dai pnmi anni del No
vecento può ntenersi. per 
quanto nguarda l'arte austna-
ca e tedesca del XIX secolo, 
una delle collezioni più signifi
cative > 

In definitiva un utile contro
canto (e dispiace non poterla 
veder in Italia dove spesso si 
propongono pacchetti di mo
stre provenienu dall'estero) 
per quanti ancora oggi pensa
no che l'arte dell'Ottocento si 
identifichi toulcourtcon la sola 
arte francese A questo propo
sito e interessante sottolineare 
la presenza in mostra di Adolf 
Menzel e Leibl che evidenzia
no, nproponendolo, l'impren-
scindibile raffronto con la cul
tura francese ed in particolare, 
riguardo Leibl. con le istanze 
sociali presenti nel realismo di 
Courbet 

Oskar Reinhart, ricco com
merciante svizzero, iniziò a 
collezionare dipinti dal 1906 
per poi dedicarsi unicamente 
alle raccolte d'arte a partire 

Riaperta in Costa Azzurra la villa 
dove ha vissuto il grande artista 

Sulla collina 
diCimiez, 
a casa di Matisse 

MARCO FKRRARI 

• 1 NIZZA. È una luce pro
rompente, radiosa, é la luce 
del Midi, quella di Cèzanne, 
Renoir, Bonnard e Picasso 
Quando Henri Matisse la vide 
per la pnma volta - era il di
cembre del 1915 - capi di 
aver scovato i segreti del co
lore E subito consegnò al 
pennello la magia delle sen
sazioni *ecco «Promenade 
des Anglais», ecco «La baia di 
Nizza», ecco «La finestra" 
aperta» Da allora la Costa 
Azzurra - espressione inven
tata nel 1887 da Stephen Lié-
geard - divenne la casa di 
Matisse Ma pnma di trovare 
il cuore del cielo l'artista ve
nuto dal Nord impiegò molti 
anni Girovagò tra l'hotel 
Beau Rivage e un apparta
mento affittato nei paraggi, 
passò alla Villa des Alliés, al
l'ormai distrutto Hotel Medi
terranee e quindi in un altro 
appartamento, * in Place 
Charles-Felix finché un gior
no non sali sulla collina di Ci
rri icz, guardò il raggiare del ' 
sole sull'acqua, la curva della 
costa, i miraggi del mar Lau

dagli anni Venti fu cosi tra i 
primi a nscopnre il lavoro di 
Karl Blechen (morto a Berlino 
nel 1840) pittore scenografo 
tedesco in quegli anni scono
sciuto ai più nonostante aves
se ricevuto, tra il 1824 ed il 
1827. notevoli nconoscimenti 
dal Teatro Reale di Berlino Ma 
l'interesse di Reinhart non si li
mitò al solo ambito romantico 
La raccolta comprende, infatti, 
opere di Gocklin (morto a Fie
sole nel 1901) artista svunrero 
il cui simbolismo e tuttavia for
temente legalo alle radici cul
turali del romanticismo tede
sco presente in mostra con set
te opere tra cui si ncorda un 
Tritone e Nereide del 1877 
Adol Menzel (morto a Berlino 
nel 1905) artista tedesco tra i 
più rappresentativi del secon
do Ottocento, attento inizial
mente alle tematiche del reali
smo e della cultura Biedcr-
meier che, dopo un soggiorno 
a Pangi fu sensibile ai temi 

dell Impressionismo docu-
i mentalo in mostra con cinque 
• tele del periodo pre-impressio-

nista tra le quali una veduta di 
Berlino del 1847 Ma ancora, 
nell'impossibilità di soffermar
mi, in queste pagine, sul lungo 
elenco di presenze, ncordo 
Feuerbach, Hans Von Marees, 
Hans Toma ed infine, posto a 
chiudere cronologicamente l'i
tinerario della mostra lo sviz
zero Ferdinand Hodler (morto 
a Ginevra nel 1918) uno de' 
rappresentanti delle Secessio
ni di Berlino e Vienna presente 
con dei paesaggi montani del 
1916 

Ma ali interno di una raccol
ta cosi articolata è possibile in
dividuare, oltre alla consueta 

' lettura per auton, anche una 
sorta di itinerario alternativo 
costruito per affinità temati
che, che vede molto ben rap
presentata la pittura di paesag
gio e da essa per spontanea 
denvazione, quel filone com

preso tra il classico ed il ro
mantico attento alle pittore
sche rovine del paesaggio ita
liano ai punto che uno dei 
possibili percorsi di lettura può 
individuarsi propno in quel mi
to dell'antico che fece dell Ita 
Ha. sin dal XVIII secolo una 
delle mete più ambite per gli 
uomini d'arte e cultura dell Eu
ropa settentrionale 

L'esposizione allestita dalla 
fondazione Beyler ha luogo 
invece, negli spazi che l'archi
tetto Mies van der Rohc proget
tò negli anni Settanta per la 
nuova Gallena nazionale d ar
te moderna La mostra, la cui 
realizzazione in Germania e 
stata possibile grazie al contn-
buto dell associazione degli 
amici della Gallena Nazionale, 
avrà poi come sede definitiva 
le sale del museo di Richen vi-
cmo Basilea 

La collezione, a differenza 
di quella curata dalla fonda
zione Reinhart, accoglie opere 

appartenenti ad un più ampio 
contesto geografico e cronolo
gico e va quindi letta secondo 
un cnteno basato unicamente 
sulla qualità dei lavon Per me
glio orientarsi tra i 27 nomi di 
artisti che costituiscono il cor
pus della mostra è bene indivi
duare al suo interno le pnnci-
pali aree culturali d'apparte
nenza Presenza rilevante può 
dirsi quella composta da una 
folta schiera d artisti stretta
mente legati alla cultura fran
cese (e quindi naturalmente 
anche Picasso) che procede 
dai padn riconosciuti del cubi
smo quali Seurat Cèzanne e 
Rousseau il doganiere, ai ta-
blcaux degli stessi Braque e Pi
casso appartenenti al pcnodo 
del cubismo analitico tra i qua
li si ricordano, posti giusta
mente a confronto i due colla
ges di Braque e Picasso, del 
1912 due composizioni con 
giornale bottiglia e bicchiere 
Ben documentato è anche il 
lavoro di Femand Léger pre
sente sia con le tele sui contra
sti di forme dipinte tra il 1913 
ed 1914 sia con le opere figu-
raUve degli anni Cinquanta Di 
Matisse si segnala la sene si
gnificativamente accostata al-
1 arte dell'Oceania e dell'Africa 
(che pure fa parte della rac
colta Beyler) delle carte colo
rate ritagliate appartenenti agli 
anni Cinquanta Ancora nle-

fli-vm^"^ 

vante è la presenza di Dubuffet 
documentato anche con lavon 
degli anni Settanta. Accanto 

< alla compagine francese tro- , 
viamo alcuni degli artisti che 
entro i pnmi anni Venti lavora
rono in Europa nella direzione 
di una pittura astratta. Kan-
dinski con due acquerelli, due 
Improvvisazioni dipinte tra il 
1910 ed il 1912 e soprattutto 
Mondnan presente sia con le 
tele appartenenti alai sene de
gli alben (Composizione n 16) 
che hanno segnato 11 passag
gio della fase legata alle tema-

. tiche dell'espressionismo a l r 

cubismo • sia con le celebn 
composizioni astratta costruite 
sull'accordo della linea con ì 

• colon pnman - " 
Ampio spazio è riservato nel 

numero delle opere seleziona
te agli artisti svizzen, in partico
lare Paul Klee presente con 
ben tredici lavon che procedo-

• no dal 1917 al 1940 e Giaco-
metti di cui si espongono non 
solo le più note sculture ma 
anche disegni e tele Un altro 
nucleo di opere è composto 
dall'arte europea ed amenca-

* na dal secondo dopoguerra ad 
oggi con una sene di nomi che 
comprende, oltre ai già citati 
Dubuffet e Giacometti, Tingue-
ly, Chillida, Bacon insieme a 
Rothko, Rauscemberg. Tobey. 
Uchtestein e Stella scelti a rap
presentare la pittura amenca-
na degli anni Cinquanta, Ses
santa e Settanta » •* 

Infine, come si è già accen
nato, Baselitz e Kiefer costitui
scono la vetrina sugli anni Ot
tanta vetrina, mi si consenta, 
che crea però delle perplessità < 
- e questo indipendentemente 
dalla innegabile qualità dei 
due artisti - perché sembra 
una semplice aggiunta che iso
la, realizzandolo, il loro lavoro 
Rispetto alla collezione Rei
nhart la mostra allestita dalla 
fondazione Beyler risulta sicu
ramente meno calibrata spes
so crea dei dubbi, il cnteno 
adottato nel selezionare il nu
mero di opere scelte a rappre
sentare ogni artista (una sala 
intera desunata a Dubuffet e 
tre Bacon o ancora 13 lavon di 
Klee contro due Kandinski) e 
spiegabile unicamente come 
intimamente legate alle ragio
ni di un collezionismo pnvato 

Grande assente è inoltre 
I arte italiana del nostro seco
lo dispiace infatti, e non certo 
per spinto di campanile, che 
accanto ai nomi di Matisse e 
Chillida, di Mondnan e Léger 
non compaiano quelli di Balla, 
Boccioni per ncordare tra i tan
ti alcuni tra gli indiscussi prota
gonisti dell'arte del XX secolo 

Un'opera 
di Matisse 
e, sotto, 
l'artista la sua 
casa sulla 
Costa Azzurra 
viene riaperta 
al pubblico 
In alto * 
il presidente 
dimissionano 
della 
Quadriennale 
Alberto Sughi 

re, le vaghe ombre della Cor
sica e decise di non muoversi 
più da lassù Ancora oggi 
Matisse abita a Cimiez le sue 
spoglie sono riposte nel si
lenzioso Clos StAntoine, le 
tele che più adorava, quelle 
dei nizzardi Ludovico e Anto
nio Brea, sono nel convento 
attiguo, i suoi ricordi sono af
fondati nelle poltrone dell'ex 
hotel Regina, diventato sede 
di lussuosi alloggi, e la sua 
opera é esposta nella villa 
museo da poche settimane 
riaperta al pubblico Forse il 
vero Matisse si trova sempli
cemente fra gli alben e gli 
scenari solitari del Pare di Ci-
miez dove per 35 anni l'arti
sta trovò la concentrazione e 
l'ispirazione Ma la casa che 
il destino gli ha affidato sem
bra in tutto e per tutto riper
corre l'essenza del suo gusto 
mediterraneo £ una casa ita
liana, un barocco genovese 
costruito nel 1670 dai De Gu-
bernatis, soffitti affrescati, 
muri bianchi, terrazze e de
corazioni, uliveti e bougan-
villée In questa costruzione 

1 architetto Bodln - dopo an
ni di restaun bloccati per la 
scoperta di importanti reperti 
archeologici - ha inserito 
due piani interrati per non 
compromettere 1 ambiente 
circostante, pan a 1 500 me
ta quadrati nei quali sono 
stati sistemati un auditorium, 
una libreria, un ristorante, un 
museo visuale, l'atelier didat
tico e spazi per mostre tem
poranee In questo caso - si
no al 30 settembre - «Le 
grand atelier», l'universo ma
teriale delle sue opere, il luo
go di lavoro, la boutique dei 
sogni «Sembra di vivere den
tro un quadro» é stato scritto 
da chi ha frequentato la casa 
di Matisse E qui il quadro si 
ripropone con gli oggetti, 
spesso ntratti dal maestro, 
che formavano il tratto del 
suo percorso artistico Con 
l'aggiunta, ovviamente, del 
colon, dei paesaggi dei toni 
acccesi del Midi Per un mu
seo uno sforzo in più quello 
di illustrare la vita quotidiana 
di un artista Del resto il per
corso espositivo scelto dal 

conservatore Xavier Girard 
cerca di trasmettere quell e-
terna sensazione di tranquil
lità, quasi di relax, che il tor
pore del sole mediterraneo 
infonde agli elementi e alle 
scene Si comincia con le 
piccole sculture si passa ai 
pnmi anni di lavoro con 
qualche puntata sui contem
poranei. Al pruno piano so
no ospitate invece le grandi 
opere, i famosi «papiers de-
coupés», I opera grafica, i 
progetti per «La danse» e 
quelli per la cappella del ra
sano di Vence suo ultimo 
capolavoro Non va scordato 
che i pnmi quadn furono 
scelti dallo stesso artista e 
che le altre opere presenti, 
donate dagli eredi, erano 
quella a cui teneva di più, 
dalle quali non volle staccar
si sino alla morte avvenuta 
nel 1954 La collezione, in
sieme agli oggetti e alle foto
grafie, permette di respirare 
quel clima di ricerca che ispi
rava Matisse nell'affannosa 
rincorsa dei colon in com

petizione con gli altri artisti 
dislocati sulla costa francese 
E la sua scelta dei momenti 
di lavoro corrispondeva pro
pno a questo inseguimento 
della luce il sole pieno, dalle 
dieci a mezzogiorno, le ore 
delle ombre e, soprattutto, le 
cinque del mattino con i rag
gi che spuntano dalla monta
gna, si gettano su Cagnes, 
colorano il mare e illumina
no l'ocre della città vecchia 
Ogni artista che ha operato 
nel Midi si é ntagliato il suo 
spazio di luce Matisse a Ci-
miez, Chagalle a Nizza, Leger 
a Biot, Renoir a Cagnes, Do-
mergue a Cannes, Picasso a 
Mougms «Quando capii che 
ogni mattina avrei nvisto 
quella luce - ha detto Matisse 
- non potevo credere alla mia 
felicità» Mento del mistral 
che spazza il cielo7 delle li
nee di costa7 della montagna 
a tuffo nel mare7 Forse, sem
plicemente mento di quella 
calma intenore che la visione 
del mare concede per coglie
re il lento fluire delle onde e 
del tempo 

Quadriennale 
Voltare pagina 
al più presto 

ENRICO CRISPOLTI 

• 1 Se ora che se ne avvia 
a conclusione la 45» edizio
ne (chiude il 10 ottobre), 
registrando finora un af
fluenza di pubblico infenore 
alle aspettative, non man
cherà di nproporsi quanto 
pnma il problema di giunge
re a tempi brevissimi all'ela
borazione di un nuovo sta
tuto della Biennale venezia
na, contestualmente ad una 
sua nfondazione che ne ga
rantisca la piena autonomia 
culturale dalla diretta inter
ferenza politica Un analoga 
questione si 6 intanto aperta 
anche a Roma relativamen
te alla Quadnennale nazio
nale darte Istituzione non 
quasi centenana come la 
Biennale, giacché la pnma 
edizione nsale com'è noto 
al 1931, ma da allora certa
mente la maggiore ribalta 
artistica nazionale II pro
cesso di nnnovamento del-
1 istituzione veneziana è sta
to messo perentonamente 
in moto dalle forti reazioni 
(anche da queste colonne) 
seguite al nnnovo. alla fine 
del 1992, del Consiglio diret
tivo ancora una volta, ma or
mai del tutto anacronistica
mente, a misura di spartizio
ne partitocratica e di pesan
te ingerenza sindacale 
(neppure specifica al setto
re) Mentre assai scarsa at
tenzione si prestò allora a li
vello nazionale al fatto che 
qualcosa di molto peggio, 
silenziosamente, stesse av
venendo poco dopo a Roma 
riguardo appunto all'altra 
grande isutuzione esposittva 
nazionale dedicata aliane 
del nostro tempo E ora il 
nodo viene inesorabilmente 
al pettine con la nnuncia da 
parte del nuovo presidente, 
il noto pittore Alberto Sughi, 
formulata ali inizio d'agosto 
ma nota soltanto in questi 
giorni 

t mfatu accaduto che at
traverso uno dei soliti decre
ti «in extremis» emanato dal 
disinvolto governo Amato 
nel gennaio di quest'anno, il 
consiglio d'amministrazione 
della Quadnennale romana, 
da molto tempo scaduto e in 
vergognosa prorogano, an
ziché nnnovato si sia in buo
na parte di fatto autonpro-
dotto e in base dunque an
cora una volta a cnten di 
rappresentanza largamente 
politico-sindacali E si sia 
autonprodotto anche 1 ìnca-
nco del segretano generale 
uscente Giuseppe Gatt, so
cialista di vecchia navigazio
ne E il mancato nnnovo 
reale del consiglio e dell'in-
canco di segretano generale 
(assai rilevante per poten) 
ha reso vane le plausibili in
tenzioni del nuovo presi
dente Alberto Sughi (d'altra 
pasta e cultura) d'archivia
re, in favore d un nuovo e 
più meditato progetto. 1 as
surdo programma formulato 
con ben scarso scrupolo di 
legalità ael precedente con
siglio, da Gatt medesimo e 
dall allora presidente Giu
seppe Rossini, democnsùa-
no, ipotecando l'attivila per 
anni non più di loro compe
tenza (fino addinttura al 
1955) Un programma che 
nell'estate 1992 prese il via 
con la mostra Profili abbor
racciata, non adeguatamen
te onentata né rappresenta
tiva inficiata da assenze e 
defezioni nlevanti quanto 
da presenze superflue e di 
comodo Dovevano seguire 
due più ampie rassegne 
Dialettica e Situazioni previ
ste per il 1993-94 pare d un 
centocinquanta artisti cia
scuna Come si intendeva 
per completare il panorama 
secondo un piano espositi-
vo articolato intitolato ap
punto Italia 1950 1990 Pro
fili • Dialettica-Situazioni 

Anziché cancellare tutto 
ciò il consiglio seminuovo, 
contro Sughi, ha preteso che 
le mostre si nducessero nel 
numero delle presenze e fi
gurassero appaiate in un u-
nica soluzione Che dal set
tembre di quest anno come 
addinttura in un pnmo tem
po insensatamente immagi
nato è slittata alla primave

ra e poi ali estate 1994 Due 
commissioni hanno formu
lato pnma dell'estate in tut
ta fretta i relativi inviti, per la 
pnma di novanta, per la se
conda di settanta, fra artisti 
noti, malnou, e ignoti (parti
colarmente nella seconda) 
Tra ì dimenticai per ricor
darne alcuni, personaggi del 
calibro di Carnno, i Pomo
doro Pietro Cascella, Ma-
gnoni, Gastim Fieschi, Scar
pina, Habicher, Casciello, 
Ceccobelli, Ragalzi, Tomai-
no In base ad una discutibi
le concessione del regola
mento il consiglio d'ammi-
nistrazione pare per l'insi
stenza di due membn rap
presentanti sindacali e p.tto-
n, ha operato quindi la 
pesante aggiunta d una cin
quantina di nomi (a comin
ciare, delicatamente, dai 
due medesimi) Ma non, a 
quel che si dice, nomi mirati 
a correggere omissioni di 
qualità nelle scelte operate 
dalle due commissioni, 
quanto nproducendone ag
gravati i cnten spartiton, ac
crescendo cosi la confusio
ne Con il nsultato che diver
si membn delle commissio
ni stesse hanno contestato 
1 impo-rtazione, dichiarando 
di abbandonare il carrozzo
ne Ma ciò che risulta più si
gnificativo è appunto il fatto 
che Sughi stesso, in una let
tera del 4 agosto abbia co
municato al presidente del 
Consiglio (dal quale fu ap
punto nominato otto mesi 
pnma) la propna nnuncia 
Risultandone che, anche di 
fronte all'imposs'bilità di pa
ralizzare ultenormente l'atti
vità del palazzo delle Espo
sizioni con altn prevedibili • 
nnvii, tutto il programma è 
stato annullato 

A questo punto la soluzio
ne più logica e pulita è che il 
presidente Ciampi, invitan
do Sughi a recedere dalle di
missioni lo nomini commis-
sano «ad acta», azzerano gli 
incanchi destituendo consi
glio e segretano, e incari
cando Sughi stesso di avvia
re, con un adeguato suppor
to di fonie culturali vera
mente qualificate, 1 elabora
zione di un nuovo nfondan-
te statuto D'altra parte la 
distanza della qualità di ge
stione gattiana (dal 1983), 
cosi decisamente infine falli
mentare appare veramente 
abissale non dico rispetto al
le pnme Quadnennali degli 
anni Trenta che riuscirono 
a dare puntualmente il qua
dro dialettico delle forze in 
campo, ma anche rispetto a 
quelle degli anni Cinquanta-
Settanta Dal carrozzone 
delled^ione 1986 la Qua
dnennale non ha fatto altro 
che vegetare, e accumulare 
fondi, per nproporsi infine, 
dopo I utilizzo pretestuale 
della già confezionata retro
spettiva di Prampolim, al li
vello confusionale con il 
quale si annunciava dopo il 
pnmo passo falso di Profili 
nell'estate 1992 nella mo
stra binana prevista per pn-
mavera o estate 1994 Più 
che ad una rassegna rappre
sentativa delle attuali forze 
artistiche in campo in Italia, 
e sono tante sembra vera
mente che si mirasse dissen
natamente ad un piano di si
stematica distruzione di 
contesto e valon di tali forze 
che pure sono assai notevo
li 

L isutuzione romana è 
dunque ora allo sfascio e 
urgente ne appare un azze
ramento Occorre una nfon-
dazione che, garantendone 
I autonomia dalla politica 
(e dai sindacati ormai del 
tutto non rappresentativi) 
attraverso un nuovo statuto 
distingua nettamente com-
piU amministrativi e compiti 
culturali, restituendo alla 
glonosa istituzione le cui 
potenzialità promozionali 
per l'arte italiana sono gran
dissime un livello adeguato 
alla situazione, che è ap
punto piena di fermenti da 
valorizzare e molto ncca 
Non solo a Venezia, ma an
che a Roma occorre dunque 
voltare radicalmente pagi
na al più presto 

/* 



ettacoli 
I tagli di sabato allo special di Chiambretti 
sono del direttore di Raiuno che giudica 
i riferimenti «non in linea con la serata» 
II comico allibito: «Non mi era mai capitato » 

Piero: «Fusca 
mani di forbice » 
I tagli allo special di Chiambretti Chi ha vinto il Leo-, 
ne?, andato in onda sabato sera, sono opera di Car
lo Fuscagni. II direttore (uscente) di Raiuno è inter
venuto personalmente per accorciare di quattro mi
nuti la trasmissione: saltati i riferimenti a Pasquarelli 
e De Michelis. Chiambretti, già sotto accusa per l'in
cidente con Vittorio Cecchi Gori, si dichiara allibito. 
«Adesso non diranno più che sono uno di regime». 

• - DA UNO DEI NOSTRI INVIATI -
- MICHELE ANSELMI 

gio alle 18, dopo un ennesimo 
rimissaggio, e mezz'ora dopo 
recapitata al Palazzo Ducale, 
giusto in tempo per essere vi
sionata in anteprima da Fusca
gni. «Ancora non capisco. Ma 
continuo a sostenere che il 
programma non tosse male. 
Era un raccontino, una caccia 
alla giurìa fuori dal perimetro 
classico del Lido. Non aveva 
senso inseguire i divi america
ni e i loro gorilla. O r a già tutto 

sui giornali. Bah! A Demattò 
non no nulla da dire, vorrei so
lo capire». 

Anche Tatti • Sanguineti, 
coautore dello special ed emi
nenza grigia della ditta, vorreb
be capire. «Adesso diranno 
che sono tagli narrativi, neces
sari per sveltire la serata e ri
portare il programma al tema 
pattuito. La verità 6 che Fusca- » 
gni è pazzo. Il suo e il colpo di 
coda di un regime morente». 

Magari Sanguineti esagera un 
po', ma certo ha ragione quan
do ricorda che i tagli inferii so
no ridicoli, oltre che inutili. «Se 
c'era uno che doveva essere 
preoccupato era Demattò. In
vece il neopresidente, dopo 
aver parlato mercoledì scorso 
con Chiambretti, s'era conge
dato con un semplice: "Mi fido 
di lei". 11 gesto compiuto da Fu
scagni 6 inqualificabile. Con 
Raitre non è mai successo 

••VENEZIA. È stato il diretto
re di Raiuno, Carlo Fuscagni, a 
scorciare lo special di Chiam
bretti andato in onda sabato 
sera in tv, prima della premia
zione dei Leoni d'oro. Quattro 
minuti in meno, su un totale di 
diciotto, per eliminare, come 
anticipato ieri dall't/n/tó, due 
scenette ritenute poco in sinto
nia con la serata: nella prima, 
il neoprcsidente della Rai, De
matte, rispondeva ad una do
manda impertinente di Chiam
bretti sui buchi (finanziari) del 
predecessore Pasquarelli; nel
la seconda, lo special ironizza
va sull'ex doge di Venezia De 
Michelis, sfrattato dal sontuoso 
palazzo Bamabo, teatro delle 
sue favolose feste. • • 

Censura. Come altro chia
marla? Anche se Fuscagni 
sdrammatizza, pur ribadendo 
il suo giudizio negativo: «Non 
inventiamoci dei casi. La tra
smissione avrebbe avuto biso
gno di ben altri tagli. Abbiamo 
solo'ristretto le parti che non 
erano in linea con la serata». 
Ma perché non ha consultato 
gli autori? «Non c'era ragione 
di sentirli, bisognava parlare 
dei Leoni, senza tante divaga
zioni». Ha eseguito lei perso
nalmente i tagli? «Sono detta
gli». •• - • . • 

Se Fuscagni minimizza, gli 
autori dello special sono invi
periti, anzi «imbestialiti». «Roba 
da non credere. Non mi è mai 

' successo in tutti questi anni», 
- tuona Chiambretti. reduce da 
. una settimana d'inferno a Ve

nezia. «Era una trasmissione 
- all'acqua di rosa, chi poteva 

immaginare che avrebbe dato 
• tanto fastidio? Qualcuno mi 
v considera un comico di regi

me e poi mi tagliano in diretta. 
, Ora, magari, sembrerà che vo-
- glia difendermi dalla débàcle e ' 

non dal dolo che ho subito». Il 
«perturbatore scmi-autorizza-

„ to». come 6 stato definito dopo 
. il match con Vittorio Cecchi. 
' Gori finito in prima pagina, è 
preoccupato. I giornali titolano 

• «L'autogol di un mito», attorno 
a lui spira una strana aria, del 
tipo: «E finito, non fa più ridere, 
sta diventando patetico». E la 
stroncatura pubblicata ieri 

. mattina dallaSfampo gli ha re-
'' so anche più insopportabile 

l'ultima giornata al Lido. «L'A
lessandra Comazzi parla di 
montaggio spezzettato e ner
voso, con un Chiambretti an-

- nacquato, poco divertente. In
tanto é stato uno smontaggio. 

. E poi quegli undici oscura
menti hanno reso tutto più pe
noso. "Difetti di emissione", si 

• sono giustificati alla Rai. Ti pa-
, re possibile?». 

Ancora sotto botta, l'ex po
stino di Raitre difende la quali
tà del suo special Chi ha vinto 

• il Leone?, almeno nella versio- ' 
~ " ne licenziata sabato pomerig-

niente del genere». 
Si può immaginare la sor

presa di Chiambretti e Sangui
neti (e del loro produttore ese
cutivo Carlo Tuderti) quando 
sabato sera hanno scoperto 
davanti al televisore che il loro •' 
special, già funestato da una 
serie di inconvenienti tecnici, 
era stato alleggerito in tutta 
fretta di due scene importanti. 
«Non sapevamo a chi rivolger- ' 
ci», rivela Sanguineti, «solo do
po mezzanotte abbiamo sapu
to da un funzionario, un certo 
De Andreis, che era stato Fu
scagni a decidere quello scem
pio». Pur ammettendo che 'Chi 
ha visto il Leone? forse non era 
una delle nostre cose più fortu
nate», il programmista denun
cia l'insufficienza tecnica mo
strata dalla Rai. «Non ci fa una 
bella figura. Tagli a parte, la 
Rai si dimostra un'azienda che 
non sa mandare in onda i suoi 
programmi. Ci hanno oscurato 
undici volte per un calo d'e
nergia; qualche giorno fa una 
diretta di tennis ò rimasta muta • 
per dodici minuti. Lavorare per 
'sta gente fa paura». -

Che succederà ora? Chiam
bretti ha solo voglia di fare le 
valigie per buttarsi nel suo 
nuovo progetto, quel Servizi 
segreti che andrà in onda tre 
sere a settimana su Raitre a 
partire da metà ottobre. «Mai ' 
più qui. Ero venuto solo per fa
re un piacere a Gillo Pontecor-

vo e ho fatto male. Non si toma 
mai sul luogo del delitto», com
menta al telefono. «Mi hanno 
condannato per frasi che non 
ho detto, domande che non 
ho fatto. Scrivono che sono 
volgare, videoteppista, . Biagi 
mi dà del cretino, Toscani del 
pretino. J-lo la cassetta dell'in
contro con il vecchio Cecchi 
Gori che ha provocato la rea
zione del figlio: un giorno o 
l'altro mi deciderò a mostrarla 
perché si sappia come sono 
andate davvero le cose». -„ 

Sull'ingrata vicenda intervie
ne anche Carlo Verdone, infa
stidito dal rilievo assunto ieri 
sui giornali da una sua battuta 
scherzosa («A questo punto 
Chiambretti ha stancato, i suoi 
show somigliano sempre di 
più a un Saluti e baci di sini
stra»). Precisa il regista: «Piero 
non è soltanto un amico, ma 
un professionista che mi ha 
sempre divertito e ho sempre 
stimato. Un conto è dissentire 
da una domanda indelicata di 
vita privata (che Piero, tra l'al
tro, assicura essere stata travi
sata), altra cosa ò gonfiare 
un'opinione e metterci l'uno 
contro l'altro in una polemica 
inesistente. Incidente a parte, 
senza fare il ruffiano o il mora
lista, ritengo che Piero sia stato 
l'unica vera novità trasgressiva 
e coraggiosa di questi anni 
ipocriti e di finto anticonformi
smo». Finalmente una buona 
notizia per il Pierino nazionale. 

Una edizione ad alto livello 
Pontecorvo Addio? Speriamo di no 

Concorso, Assise 
Una Mostra 
da promuovere 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

ara VENEZIA. Alla fine, lascia
mo Venezia '93 con due bellis
simi ricordi. Il primo non c'en
tra niente con i film: è l'auto
grafo di Helenio Herrera, vec
chio frequentatore della lagu
na. Il secondo racchiude ses
santanni di • cinema 
americano: 6 l'immagine di 
Robert Altman che sale sul pal
co di Palazzo Ducale, a ritirare 
la Coppa Volpi collettiva per 
gli attori di Short Cuts, saltel
lando al ritmo di Cheek to 
cheeh. Helenio Herrera, ahimè, 
non l'abbiamo incontrato: 
l'autografo ci ò stato procurato 
dal collega Renato Pallavicini, 
che ha visto il Mago in trattoria 
e s'è ricordato della fede interi
sta di chi scrive. Robert Alt-
man, l'abbiamo visto in tv. Nei 
momenti belli, a volte si è as
senti, ma il cinema serve pro
prio a questo: ad avvicinarci 
gente che è distante mille mi
glia, a farti sentire compaesani 
di un'attrice cinese o di un re
gista tagiko. 

È stato un bel Leone? SI. È 
stata una bella Mostra? SI e no, 
più si che no. Proviamo un bi
lancio a temi, ribadendo l'invi
to ad andare a vedere i due 
Leoni d'oro quando usciran
no: la cosa certa è che Short 
Cuts di Altman e Blu di Kie
slowski erano il meglio del 

concorso e hanno strameritato 
di tagliare il traguardo appaia
ti. 

CONCORSO: DA 1A10. A 
volte parlando di calcio i tifosi 
dicono che è meglio avere in 
squadra un giocatore che gio
chi sempre da 6 e mezzo, piut
tosto che uno capace di gioca
re qualche volta da 8 e spesso 
da 4. Diciamo allora che in 
questo concorso di Venezia 
'93 sono mancati proprio i lilm 
da 6 e mezzo. E' stata una stra
na competizione, con alti e 
bassi assai pronunciati. I film 
molto brutti sono stati un po' 
troppo numerosi. Ma per fortu
na c'erano anche alcuni lilm 
belli: i citati Altman e Kieslows
ki, il Leone d'argento Kosli ba 
Kosh di Chudojnazarov, La ten
tazione del monaco di Clara 
Law, Un 'anima divisa in due di 
Silvio Soldini, Cowgirls di Gus 
Van Sant. Se a questi aggiun
giamo Jurassic Park di Steven 
Spielberg. L'età dell'innocenza 
di Martin Scorsese, Misterioso 
omicidio a Manhattan di Woo-
dy Alien, il buon esordio di Ro
bert De Niro con Bronx, più un 
paio di titoli spulciati nelle 
«proiezioni speciali» (La nasci
ta dell'amore di Garrel) e nella 
«Finestra sulle immagini» 
(Trentadue cortometraggi su 
Glenn Coulddi Girard, forse il 

Qui accanto 
Fabrizio 
Bentivoglio 
e, a sinistra. 
Piero 
Chiambretti 
In alto 
i due «leoni» 
Altman 
e Kieslowski 

Fabrizio Bentivoglio 
«È la Coppa 
di una generazione» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 

film più originale del festival); 
più due o tre titoli delle -Notti» 
(Dave, Kalifornia. Nel centro 
del mirino')... Alla fin fine, tor
niamo da Venezia '93 con una 
decina abbondante di film che 
potremmo tranquillamente 
consigliarvi per una serata fuo
ri dalle mura domestiche. Cre
deteci, non è poco: è un bilan
cio almeno analogo a quello 
di un'festival più ricco, più po
tente e soprattutto più organiz
zato come Cannes. 

LE ASSISE: 10 SULLA FI
DUCIA. Volendo proprio tro
vare il pelo nell'uovo, l'unico 
difetto delle Assise è che era 
impossibile seguirle seriamen
te per chi era legato alla com
petizione. Erano la cosa a cui 
Pontecorvo teneva di più, e si 

può tranquillamente dire che 
hanno lavorato bene, anche se 
i risultati concreti di questo la
voro si vedranno solo negli an
ni a venire. Ma è, pensiamo, 
quel che Pontecorvo voleva. 
Certo, in un mondo perfetto le 
Assise dovrebbero trasformarsi 
in una tribuna pronta per 365 
giorni all'anno, 24 ore su 24, a 
tutelare i diritti degli artisti e 
degli spettatori. E tutto som
mato dovrebbero essere que
sti, gli scopi di un ente cultura
le come la Biennale: assai più 
importanti di una Mostra che 
sfavilla per 10 giorni all'anno, e 
poi, the day alter, resta il Lido 
vuoto coi giornali che svolaz
zano, come canterebbe Paolo 
Conte. Ma un primo passo è 
stato fatto: ò nata una Fonda

zione, e siamo tutti sincera
mente speranzosi che lavori, 
che esista, che elabori progetti, 
idee. 

IL CURATORE DICE BA
STA? Al curatore Gillo Ponte-
corvo, ovviamente, non diamo 
un voto, Non sarebbe fine. 
L'altro giorno ci ha rimprove
rati di essere slati «velenosi» in 
alcuni articoli, ma ci teniamo a 
ribadire che il veleno era riser
vato ad alcuni film che ci han
no mandalo in bestia (ed è un 
nostro diritto) e a certe stortu
re della Biennale sulle quali 
.inerì'egli non è tenero. In sede 
di bilancio, va dello che Ponte-
corvo ha latto un lavoro eroi
co, sapendo quanti burosauri 
popolino la Biennale. Ponte-
corvo ò riuscito: 1 ) a organiz

zare al meglio le Assise cui te
neva tanto, anche se forse 
avrebbe sperato in qualche 
presenza in più (peccato, ad 
esempio, la partenza anticipa
ta di Scorsese); 2) a interessa
re molti presenti con i seminari 
su musica e immagine, che 
qualche suo collaboratore rite
neva destinati a svolgersi in au
le deserte (e anche questa è 
un'attività culturale che per la 
Biennale dovrebbe essere la 
norma); 3) a garantirsi la pre
senza di Spielberg, il regista 
più famoso del mondo, che da 
anni non veniva a festival euro
pei; 4) a fare una Mostra con i 
suddetti 13-14 film da ricorda
re, pur nelle ristrettezze econo
miche che sappiamo e nella 
difficoltà di reperire film nei 

paesi meno frequentati: dj cui 
la preponderanza Usa, che va 
ribadila (con la speranza che 
l'unno prossimo ci si ricordi 
che non esiste solo I lolly-
wood). 

Adesso pare che il curatore 
ci abbandoni. Noi non sappia
mo (rancamente cosa augurar
gli. Per la sua tranquillità d'ani
mo, vorremmo che lasciasse e 
tornasse a fare cinema. Per la 
Mostra, si vorrebbe magari che 
ci ripensasse. Ma il problema è 
naturalmente nel manico, in 
questa Biennale bisognosa di 
una riforma che l'attuale clas
se politica non può garantire. 
In un certo senso, sono tulle 
parole al vento fino alle elezio
ni. Ma questa, come suol dirsi, 
è un'altra stona. 

• i VENEZIA «Ho avuto la for
tuna di lavorare con gli ultimi 
dei Mohicani». Fabrizio Benti-
voglio definisce cosi i grandi -
vecchi del teatro italiano con i 
quali, dal Piccolo di Milano, • 
cominciò a calcare le tavole • 
del palcoscenico. A 36 anni, 
laureato con la Coppa Volpi 
come miglior attore protagoni
sta, può essere preso a simbo
lo di un'intera generazione 
che sta occupando lo schermo 
con intelligenza, passione e 
molta calma. Occhi bellissimi, 
azzurri dal taglio profondo, ca
pelli fluenti biondo cenere, Fa
brizio è uno di quelli che fuori 
dal set è meglio che sullo 
schermo. Ormai capita sempre 
più spesso. Segno di una ver
satilità, di una fuga dai ruoli 
che ha poco a che vedere con 
un modo di fare cinema pati
nato. Bentivoglio non fa sogna
re le giovanette, forse neppure 
ci tiene. Si presenta sfatto e 
noiosissimo in Turno di Salva-
tores. impiegato un po' spento 
in Un 'anima divisa in due. E si 
che in L'aria serena dell'Ovest 
sempre di Soldini appariva nel 
suo aspetto più seducente. 
Quel che conta, per lui, è lo 
scavo del personaggio, l'arte. • 

«Credo che alla base di tutto 
ci sia il mio lavoro in teatro. 
Quando cominciai, alla scuola 
del Piccolo di Milano, ero fer
mamente convinto che avrei 
fatto solo teatro. Era un'opinio
ne dettata dal senso di appar
tenenza che quella scuola ti 
dà Un orgoglio, una fierezza -
che trasformano il tuo lavoro 
quasi in una missione e ti fan-. 
no sentire all'interno di una 
chiesa» Il debutto con Strehler 
alla fine degli anni Settanta 
con la celeberrima Tempesta. 
poi venne la collaborazione 
con Romolo Valli, i mohicani, 
insomma. Sono ricordi intensi 
che hanno lasciato tracce pro
fonde nell'attore Fabrizio, al 
punto che quando si parla del
ie polemiche che hanno preso 
a bersaglio Strehler, china la 
testa e mormora soltanto: «Mi è 
spiaciuto, mi è enormemente 
spiaciuto», e si intuisce il lega
me profondo tra l'allievo e il 
maestro. 

Al cinema, Bentivoglio. c'è 
arrivato per caso. Fu notato da 
Bolognini che stava preparan
do La vera storia della sonora 
delle camelie e lo voi le nel cast, 
«fi stato un cammino molto 
lento, ma questo è positivo. È 
un modo d'essere che appar
tiene alla mia generazione. 
Forse perchè veniamo quasi 
tutti dal teatro. Anche Anna 
Bonaiuto (la vincitrice della 
coppa Volpi come migliore at
trice non protagonista, ndr) è 
soprattutto attrice di teatro. 11 
teatro ti insegna a procedere 
passo dopo passo, lentamen
te, a non aver fretta, a saperti 
spendere. Oggi, per fortuna, 
non c'è più la ngida divisione 
di un tempo, quando eri co

stretto a essere attore di teatro 
o di cinema o di televisione. La 
mescolanza, il passaggio da 
un mezzo a un altro non può 
che arricchire le nostre capaci
tà espressive». • ••-,• 

Una grande scuola dietro le 
spalle ti fa vivere in modo me
no passivo anche la presenza 
del regista. Bentivoglio ha con i 
suoi registi preferiti un rappor
to di grande scambio e colla
borazione. Come con Soldini: 
«La figura di Pietro in Un 'anima 
divisa in due l'abbiamo pla
smata insieme. È un personag
gio con il quale Silvio voleva 
simpatizzare, trascinante nella 
sua normalità. Un uomo che 
vive in questa Milano cosi fati
cosa. Una Milano non più "da 
bere" ma neppure "da brucia
re", una città che si è svegliata 
da un sogno, quello di essere 
una città del nord, una città su-
penore. Un luogo dove l'appa
rire e il sembrare erano più im
portanti dell'essere». Di questa 
milanesità faticosa e affasci
nante Bentivoglio sembra es
sere un esponente, vish i ruoli 
che gli vengono affidali. Anche 
nel prossimo film / due cocco
drilli di Giacomo Campioni, fa 
la parte di un borghese coma
sco. Lui, però, è un figlio adot
tivo della Madonnina, le sue 
radici affondano ne! Veneto 
per il lato paterno e in Puglia 
per quello materno. Quel tanto 
di «nordico» che trasmette ap
partiene a uno charme inten
so, ma quasi appartato, cerio 
lontano dai modi estroversi di 
un bel ragazzo del Sud. 

Aldilà * della soddisfazione 
personale per aver imbraccia
to la Coppa, Fabrizio è felice 
per tutti gli amici e le amiche 
che hanno segnato una nuova 
stagione del cinema italiano: 
«Eravamo riservati ai giovani, 
quasi confinati in un ghetto 
che non riusciva a coinvolgere 
la totalità del pubblico. L'im
primatur di Venezia può servi
re anche a rompere queste 
barriere». Al cinema come 
grande veicolo artistico Benti
voglio ci crede. È un attore che 
definiremmo militante. Tra i 
promotori di Maddalena '93. il 
movimento spontaneo di attori 
e cineasti che si propone una 
moralizzazione del cinema 
pubblico e privato, vuole pre
cisare che l'aspetto più interes
sante dell'associazione e mel-
lere in contatto i lavoratori del 
cinema: «Finora eravamo tutti 
divisi, mentre è nello scambio 
delle specializzazioni, rom
pendo i limiti delle categorie 
che si fanno cose importanti". 
Per il cinema, naturalmente 
«Ci aspetta un anno in cui la 
produzione italiana rischia di 
ridursi notevolmente, ma que
sto non sarebbe un danno irre
parabile se aumentasse di 
qualità. La qualità è l'unica ar
ma che abbiamo, altrimenti 
anche le prese di posizione e 
le proteste diventano poco 
credibili» 



La Brigliàdori a «Palcoscenico» 

dal dubbio 
STEFANIA CHINZARI 

BBBROMA. Lui, lei e l'altro. 
Tutt'intomo, insinuante e ovat
tata, densa come una nebbia, 
l'ombra del dubbio. Cosi infat
ti. L'ombra del dubbio, si chia
ma la proposta del «Palcosce
nico» di questa sera, come 
sempre su Raidue alle 22.20. 
Tratto da un testo francese che 
in originale suona invece Affai
re vous concernavi (Affari che 
vi riguardano) e che nel 1957 
frutto al suo autore. Jean Pierre 
Conty il Gran Premio del Gial
lo, l'appuntamento è forse il 
primo racconto di suspense 
dell'ormai consueta rassegna 
di prosa della seconda rete, 
tornata al palinsesto autunna
le. • • " • • - . - • -'• •• " 

Antefatto: il possidente Gui
do Nava si trova in gravi condi
zioni finanziarie. È sposato 
con Germana e tramite un an
tiquario conóscente della mo
glie, Nicola Ferrante, riesce a 
vendere alcuni quadri e a rea
lizzare un po' di denaro. A fu-, 
ria di acquisti e vendite, Nicola 
e Germana diventano amanti, 
sotto lo sguardo'abulico, inte
ressato e complice del marito, 
che chiude un occhio speran
do di riassestarsi definitiva
mente dal punto di vista eco
nomico. Col tempo, pero, la 
sua gelosia aumenta, la pos-
sessivita lo tormenta e il tradi
mento gli brucia. Al punto di 

__ minacciare Germana con un 
~ aut auu o lo lasci o lo uccido. 

Intreccio: lo sceneggiato ve
stito da telenovela firmato da 
Silvio Maestranzi si apre in una 
tragica notte. Germana è arri
vata trafelata e sconvolta in ca
sa di Nicola: ha appena ucciso 
suo marito, dice. Ma una lette
ra scritta dal morto qualche 
giorno prima convince l'antl-

' quarto a tornare nell'apparta-
• mento del delitto per inscena

re un suicidio. Il primo a non 
•: crederci è il commissario-se-

•".: gugio che tanto incalza e cor-
- rode, tanto dubita e illaziona, 
• che i due confessano ciascuno 

le proprie malefatte, i propri 
' piani, più o meno segreti. 

Personaggi -• e interpreti: 
",.' Eleonora Brigliàdori è l'affran-
,' ta Germana, espressione unica 
[di costernata e trattenuta di-

••.. sperazione . sul volto; - molto 
. m e g l i o il suo corso in video-
., cassette per neomamme. Mas-
;•• simo Venturiello, attore di tea» 

, tro che cerca fortuna in tv e 
. non la trova è Nicola Ferrante: 
••, in passate occasioni non era 
' propriamente colpa sua: qui 
' nemmeno, ma non può stare 

un po ' più attento? Pietro Bion-
• di, valente attore di prosa, è il 

commissario: impermeabile a 
i' metà tra Sheridan e Colombo, 

induzioni a non finire e svela-
' mento scontato non gli rendo-
' no un briciolo di merito. Com

primari: Claudio Botosso è 
' ' l'aiuto del commissario, un po' 
„ stolto ma con telefonino sem-
7 pre alla mano, Claudia Mocci 
'"• la governante di casa Nava. re-
. stia ma non troppo. *s • A. 

. Conclusione: vogliamo dire 
; che è colpa del titolo? All'omo-

' n imo f i lm, L'ombra del dubbio, 
appunto, che Aline Isserman 

', ha presentato a Venezia -
-, niente a che vedere con Conty 

.'.'.-.' e «Palcoscenico» naturalmente 
•• - non è andata molto meglio: 
'..: gran stroncature e infiniti ma. 
S Siamo dalla parte di «Palcosce-
-*1 nico», sappiamo e non condi-
- vidìamo i seri problemi di bud-
, get che gravano sull'iniziativa, 

ma non è cosi che si converto-
-;.• no 1 telespettatori alla prosa in 
•:.- televisione. ;;;.", .•> -.-.;v•••".•• 

Michael Jackson è da ieri sera nella capitale nassa 
dove mercoledì terrà il suo unico concerto allo stadio Lenin 
Venduta meno della metà dei biglietti disponibili 
La pop star incontrerà in settimana Eltsin e Kashbulatov 

W^f^^x^di^i Mosca 

240RE 

«Hey, io ci sarò. £ ci sarete anche voi il 15 settembre 
a Mosca». È Michael Jackson che parla così, da setti
mane, in uno spot sulle radio e televisioni russe che 
pubblicizza l'unica sosta del suo tour mondiale nel
l'ex Unióne Sovietica. Ieri la pop star è finalmente 
sbarcata in Russia e la sua esibizione di mercoledì si 
annuncia come un evento in un paese dove il rock 
non è mai stato graditissimo alle istituzioni 

BBfl, MOSCA Preceduto da una 
campagna pubbhcitana mar
tellante. Michael Jackson si è 
lanciato ieri alla conquista del
la Russia. Anche a Mosca-do
ve mercoledì terrà, nel grande 
stadio Lenin, l'unico concerto 
del suo tour mondiale - Jack- > 
son è atterrato col suo Falcon 
personale recandosi subito re
cato in un lussuoso albergo te
nuto segreto fino all'ultimo: se
condo fonti informate il Presi-
dent, un tempo riservato agli 
alti dirigenti del Partito comu
nista. Dopo i dubbi delie scor
se settimane - alimentati tra* 
l'altro anche da un inizio non 
esaltante della prevendita dei 
biglietti e dai disturbi fisici ac
cusati dal divo americano du
rante le sue esibizioni in Estre
mo Oriente - l'atteso concerto 
allo stadio Lenin sembra dun
que certo, e secondo il popola
re quotidiano Moskouski Kom-
somoliets, «l'unico motivo in 
grado di far saltare l'evento di 
mercoledì potrebbe essere il -
suicidio del cantante per le ac
cuse di abusi sessuali nei con

fronti del figlio 13enne di un 
dentista di Los Angeles» 

Secondo lo società russa re
sponsabile dell'organizzazio
ne del concerto, fino a venerdì 
scorso erano stati venduti circa 

• i due terzi dei 75 mila biglietti 
disponibili a un prezzo che 
oscilla fra gli 11.000 e i 111.000 
rubli (lo stipendio medio in 

.." Russia è attualmente di circa , 

.: 50 mila rubli al mese, circa 80 . 
mila lire). Michael Jackson -

._ che si è esibito finora a Bang
kok (Thailandia), Singapore, 
Taipei (Taiwan) e Fukuoka 
(Giappone) - è stato precedu- . 

. to dall'arrivo a Mosca di due 
enormi aerei cargo russi, affit
tati per trasportare nella capi
tale le 230 tonnellate comples- ; 

... sive di materiali e attrezzature 
necessarie : ^ all'allestimento 

. : scenico del concerto. Stando a 
' quanto riferisce la Tass, oggi 
' Jackson dovrebbe recarsi in vi

sita alla città storica di Zagorsk 
(70 chilometri da Mosca), fa-

. mosa per i tesori dell'architet
tura religiosa ortodossa, men-

Mlchael Jackson. Mercoledì sera il suo concerto a Mosca 

tre in serata è prevista una sua 
visita al vecchio circo di Mo- " 
sca. Domani invece visiterà il 
Cremlino, il museo Pushkin, si : 
recherà al Municipio della ca
pitale e assisterà allo spettaco- ;'. 

' lo Ruslan e Liudmilò al Teatro 
intitolato a Stanislavski e Ne-
mirovic-Dancenko. MOIto pro
babilmente sarà anche ricevu
to dal presidente Boris Eltsin e 
dal capo del parlamento Ru

slan Khasbulatov. Entrambi i 
protagonisti della scena politi-

. ca moscovita avrebbero infatti 
mostrato interesse a incontrare ; 
la popstar Eltsin per insignirlo , 
dell'onorificenza dell'ordine 
dell'Amicizia tra i popoli, Kha-, 

' sbula tov in nome del Fondo 
•. per i bambini invalidi, di cui • 
. Jackson è presidente. Niente 

di sicuro sul programma «poli
tico» del cantante è tuttavia tra

pelato finora. L'esibizione di 
Michael Jackson - il suo grup- , 
pò si esibirà per quattro ore su 
un palcoscenico enorme al 
quale stanno -lavorando in 
questi giorni centinaia di ope- ' 
rai - testimonia degli enormi 
cambiamenti avvenuti in un 
paese dove solo pochi anni fa 
la musica pop e rock era con
siderata contraria all'ideologia 
comunista imperante. 

yt B_ 
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RADIO & TV 

ACCORDO OLP-ISRAELE (Telernonìccarlo. 17). Tmc tra
smette in diretta, via satellite da Washington, la cerimo
nia della firma dello storico accordo tra l'Olp e Israele. 
Negli studi di Tmc ci saranno, a seguire la diretta, l'am
basciatore israeliano in Italia e un rappresentante del- ; 
l'Olp, Anche il Tg4 di Retequattro ha in programma, alle 
17.30, uno speciale sull'accordo. . .. r.-. ;.-. 

BALLIAMO? (Tele+, 18,45). Va in onda in «chiaro» questo . 
divertente speciale dedicato alla danza nel cinema, cu
rato da Pino Pellino. Un collage di un'ora e mezzo, con '• 
Bette Davis, Audrey Hepburn, Anthony Perkins, Jack 
Lemmon, Robert De Niro, Jane Fonda, tutti catturati ; 
mentre «sgranchiscono» le gambe in una sequenza di , 
scene tratte da film musicali e non. Lo speciale introduce 
una serie che nel corso della settimana presenterà pelli
cole come 77ie Mambo Kings, TapSulle strade di Broad- : 
way. Tango bar, Carmen story, Dìrty dancing e, in prima , 
visione tv, Baliroom-gara di ballo. • •—.:•«• 

IL MEGLIO DI «NEL REGNO DEGLI ANIMALI» (Raitre, 
20.30). Speciale che pesca nel repertorio delle ultime 
puntate del programma di Giorgio Celli: rivedremo il 
ghepardo, «cacciatore della prateria», il panda, i «draghi 
di Komodo», enormi rettili sanguinari che vivono sulle ; 
isole del Mar della Sonda, ed il salvataggio di un gruppo • 
di balene in Australia. -. . - • •< 

QUELL'ITALIA DEL '43 (Raiuno. 22.45). 11 film-inchiesta ; 
di Massimo Sani continua stasera con «La fame e il dolo
re»: immagini della vita in Italia durante la guerra, tra il ra
zionamento del cibo e il crescente dissenso nei confronti 
del regime fascista, gli scioperi del '43 a Torino, Milano e • 
nei grandi centri dell'industria tessile nel biellese e ver- • 
cellese. . • ..-.•• . . .„ , . . • • . ,hii- , 

MAURIZIO COSTANZO SHOW (Canale 5.23). Argomen-
to intrigante per questa puntata: la misteriosa scomparsa . 
delle sonde spaziali in vicinanza di Marte. Costanzo ne 
discute con l'astronomo americano Brian O'Leary e con 
Mino Damato. >• —«-• ...••«. ••;...- •-• - -••v,?-.*.' 

FUORI ORARIO -VENTI ANNI PRIMA (Raitre. ^ . O m a g 
gio a «Yves Montand»; rivedremo il celebre attore e can-

• tante francese in questo incontro realizzato nel '68 da . 
Gastone Favero. Montand racconta la sua difficile infan- ' 
zia, la povertà, il lavoro in fabbrica a 11 anni, la vita du
rante la guerra, il primo ingaggio come vedette all'Alca- ' 
zar di Marsiglia, infine il successo nel cinema; l'intervista 
è completata dalle testimonianze di Simone Signoret, 
Jacques Preverte Cristian Maigret , .-.,•» .— -x -': 

RADIOUNO PER TUTTI (Radiouno, 9). La trasmissione 
condotta da Alfredo Pieroni inaugura oggi una nuova se- ; 
rie sul tema «Riuscirà questa nostra Italia ad uscire dalla 
crisi?». Intervengono Francesco Cossiga. Giovanni Spa- > 
.dolini, Luciano Violante, Pierre Camiti, Giorgio Bocca e i 
RomanoProdi. :,-.-.•.••• : ; , - - . . » . ' /;•••• "• '.--'v.^--.->-; 

r ::•;.» •;.'.: •;':;• > . ' V * -.' (ToniDe Pascale) 

QRAIUNO RAIDUE RAITRE * > ©' SCEGLI IL TUO FILM 
8 4 0 UNOMATTlltA ESTATE 8 4 0 VIDEOMUSIC 

7-a-a rasanMuuuno 
9 X 8 IL M H M O CHE RUBO 

ANTE. Film 

1 0 4 8 Cartoni animati 

11.00 TEUMUORIULEUNO 
11.09 

L Telefilm 
11.40 BUOMAt-OBTUNA. Varietà 

1 9 4 0 TO UNO FLASH 

1 2 4 B MAJtCUSOFBL Telefilm 

1 3 4 0 TEIJMIORNALEUNO 

1 3 4 B TOUItO. Tre minuti di... 

1 4 X 0 IL PUNITA PROIBITO. Film di 
McLWIIcoigconW.PIdqeon 

1B4S LA «ONORA SPRINT. Film di 
Ken AnnaKIn; con Julle Chrlstle 

i T 4 o PREMIO FREOEMI 

18X0 TBUnWNNAUUMO 
1S.1B C O N DELL'ALTRO MONDO. 

• ••-"--• «Un ranocchio per Evie» '•••"-• 

1 8 4 0 NANCY, BONN VS. CO. Telefilm 

18.10 FRA NONNI • NIPOTI Telefilm 
1 9 4 0 ALMANACCO DB. GIORNO 

DOW-CHI TEMPO FA 
M A O TOUNO-TQ UNO SPORT 

3 0 4 0 P A R I ! DISPARI. Film di Sergio 
, ' ; Corbucci;TerenceHIH, Bud Spen

cer. Marisa Laurlto 

»*AB TELEOIORNAUIUNO 
aa j ra QUBU.1TAUA DEL '«W.Pro-

grammadlMaMlmoSani 

«•UH» TELEOIORNALEUNO 

1 4 0 IL MATTINO DOPO. Film di di 
Sidney Lumet con Jean Fonda • 

• XAO TEOIORNAUIUNO 
Jt4SJDETECTIVE. Film 

4 J 0 TELEOIORNAUIUNO 
. Telefilm 

TJ8 SIMPATICHECANAOUE 
8^0 L'ALBERO AZZURRO 

' B.00 HEIDL Cartoni animati 

9 ^ 0 PROraSTANTlSIMO 

10.10 IL MEOUO DI VERDISSIMO 
10BB ARSENIOLUPIN. Telefilm 
11JO TOa-TELEOIORNALE 
11.3B LASSIE. Telelllm • • 
U M L'ARCA DEL DOTTOR BAYER. 

Telefilm «Ronny 11 fugglaaco» 

13XO T02 . Telegiornale 

1SJO TO2 ECONOMIA 
HL4B BBATIFUL Telenovela 

14.1 B SERENO VARIABILI 
1 4 J 0 SANTA BARBARA. Telenovela 

1 8 ^ 0 TEPEPA. Film con Tomas Mlllan 

17.10 RISTORANTE ITALIA. Conduce 

Marina Perry 

17.80 TOa. Telegiornale • 

1 7 J 8 HILL STREET GIORNO B NOT-

TE. Telelllm con D.J.Travantl 

1SJO TOSSPORT8BRA 

1&30 UNCASOPERDUB. Telefilm 

1B »̂B TOS-TELEOIORNALE 
20.18 TQ2 LO SPORT 

aaao VENTIEVENTI. GIOCO 
20-40 L'ISPETTORE TIBBS. Telelllm 
... ; «Pazzo d'amore» con Carrol 

O'Connor, H. Rolllna 
2 2 ^ 0 L'OMBRA OEL DUBBIO. Prosa 

- con Eleonora Brigliàdori. Adatta-
mento e regia di S. Maestranzi 

a»JX> T02No«t» • 

O 0 8 LE PAROLE DEL MONDO. Fe
stival mondiale di drammaturgia 
tra Slena e II Chianti 

1.10 APPUNTAMENTOALCIMEMA 

1.18 PAURA DELL'ALTRO. Film di 

Dominique Ooult 

2-40 TO 2 NOTTE Replica • -••• -

»M MLACONOSCBVOBENE, Film 

SJO T08 Edicola «.SO PRIMA PAOINA. Attualità 

, Torluga estate 

7.30 TO» Edicola 
, Parlato semplice estate 

11.30 OSE. Green ragazze e ragazzi 

12.00 TO3ORID0DICI 

12.18 i L'occhio sul viaggi 

14.00 TELEOMRNALIRE0IONAU 
14^0 T03POMEMOOK) 
14.80 PLAUTO MAQICa Programma 

• ' di Piero Berengo »—••••--

18.18 CICLISMO. Camp. Iteti, dilettanti 

1&4S ATLBTtCALBOOERA 

18.88 CALCIO. C slamo 

18.30 CALCIO. A tutta B 

1 7 X 0 CALCK3. I gol degli altri 

17.20 TOS DERBY -

17.30 STASERA, CHE 8ERAI 

18.80 TOS SPORT. METEO 3 

1B.00 T03. Telegiornale • • 

19.30 TOR. Telegiornali regionali 

18-48 TOR SPORT 

20.08 BLOBCARTOONMSNEY 

a a 3 0 NBL RBQNO OEOU ANIMA-
" U . Documentarlo • - - • -

22.30 TOS VBMTIDUE ETRENTA 
22.48 SANOUE SULLA LUNA. Film di 

., Robert Wlse: con Robert Mit-

' chum. Barbara Bel Geddes 

OJO TOS NUOVO OM3RNO • 

1 X 0 FUOfUORARIO 

1 4 8 SOTTOTRACCIA. Replica • 

XOB T03NUOVOOIORNO 

8.38 CHARUrSANOELS. Telefilm 

S.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Replica varietà ' ' ' -

1 2 X 0 S I O N a Quiz con Claudio Llppl • 

1 3 X 0 TOB Pomeriggio • . - . • 

1 3 4 8 FORUM ESTATI. Attualità con 
Rita Dalla Chiesa. Santi Ucherl • • 

1 4 4 0 CASA VIAHELLO. Telefilm con 

S. Mondalnl e R. Vlanello -

1S.00 AGENZIA MATRIMONIALE. At-

' • tualltà con Marta Flavi " " • ' 

1 6 X 0 CARTONI ANIMATL Ecco Pip-

' poi; I Puffi: Taz-manla; Batman 

1 8 X 0 O.K. IL PREZZO É GIUSTO. 
Gioco quiz con Iva Zanicchl ' 

18.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Quiz con Mike Bonglorno ''••'•"" ' 

20.00 TOS Telegiornale 

20.38 RAMBO. Film di Ted Kotchetf: 

con Sylvester Stallone, Richard 

Crenna, Brian Dennehy ' • 

3 2 4 0 NONNO FELICE. Telefilm «La 

grande afida» con Gino Bramleri 

2 3 X 0 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Varietà. Nel corso del program-
• ma alle 24: TG 5 '•'*' •:'•••:>.•: 

2X0 TOB EDICOLA 

3 4 0 CASA VIAHELLO. Telefilm 

3X0 TOB EDICOLA 

3 4 0 NONNO FELICE. Telefilm 

8 4 0 CARTONI ANIMATI ' 

B.18 ILMMAMICO mCKY 

9-4S LAFAMIOUAHOGAN 
1Q.1B MITICO. Varietà • 

1 0 4 0 STARSKYSHUTCH. Telefilm 

1 1 4 0 A-TBAM. Telefilm • -

1 2 4 0 STUDIOAPERTO. Notiziario " 

1 3 4 0 CARTONI ANIMATL Mary e il 

. giardino dei misteri; Principe Val-

lanKIIHbrodellaglungla 

14.1B RIPTIDE. Telef i lm^ r - -

18.18 BELLA IN ROSA. Film di Howard 
• Deautch; con Molly Ringwald, An-

drewMcCarthy- ' • • • 

17X8 IL MK> AMICO ULTRAMAN. Te-
lelllm «Schiavo per un giorno» • 

1 7 4 0 MITICO. Varietà " " • ' ' 

1 7 4 8 STUDWSPORT »••-••-

18X0 T .̂HOOKBR, Telelllm ' -

1SXO BAVWARCH. Telefilm •• 

20X0 CAMPIONISSIMO. r Quiz con 
Gerry Scotti >" '•'•'• 

2 0 4 0 CHI HA LASCIATO UNA BAM-
; , BINAINTAXIT. Film di Francis 

A. Schaetler, con Judge Relnhold, 
Carpi Kane - - "'•••- -

2 2 4 0 IL FURTO DEL SECOLO. Film di 
James Contner, con John maho-

1 ' ney, KarenYoung : •"• • -- -

3 4 X 0 PLAYBOV8HOW 

0 4 0 STUDWSPORT " ' 

0 4 0 BAYWATCH. Telefilm 

6 4 0 LA FAMHMJA BRADFORD 
74B I JEFFERSON. Telefilm 
7 4 0 STREGA PER AMORE. Telelllm 
8.10 LAFAMWUAADDAMS 
8 4 0 MARILENA. Telenovela 
8 4 0 TO 4 MATTINA ' • • 
94B BUONA GIORNATA. Varietà 

10X0 SOLEDAD. Telenovela 
1 0 4 0 Telenovela 
11.10 QUANDO ARRIVA L' 

Telenovela 

11.88 TO 4 FLASH 

13X0 CELESTE, Telenovela 
13X0 8EHTIEHL Teleromanzo 
1 3 4 0 T04 Telegiornale 
14X0 8ENTIERL Teleromanzo 
1 4 4 0 PRIMO AMORE. Telenovela 
1 8 4 0 ANIMA Telenovela 
1 8 X 0 GIOCO DELLE COPPIE ESTA-

TE. Gioco a quiz ' 

1 8 4 8 LA VERITÀ. Gioco a quiz • 

1 7 4 0 T04 FLASH 

4.00 TOB EDICOLA 
2 4 8 MARO, LO SQUALO DELLA 

Film di William Graie 
4 4 0 18 DEL 8* PIANO. Telefilm 

8.18 DTVBJITIMnm . 4.80 LA MELA t CADUTA. Film 

3.88 CANNIALVENTO. Tp . 

4 4 8 TO 3 NUOVO GIORNO 

8.80 SCHEGGE 

8.00 TOS EDICOLA 

8.30 ARCA DI NOE. Attualità 

8.00 TOS EDICOLA 

3X0 A-TEAM. Telefilm 

3.10 RIPTIDE. Telefilm ' 

4.10 STARSKY8HUTCH 

8 X 0 T4.HOOKBJL Telefilm 

8 X 0 IL M » AMICO MCKY. Telefilm 

1 7 4 8 NATURALMENTE BELLA. Ru-
' brlca con Daniela Rosati • • >• 

1 7 4 0 COLPEVOLEO INNOCENTE 
1 8 X 8 COLOMBO. Telefilm con Peter 

Falli. Nel corso del programma al-
le19:TG4Sera 

19.88 VALENTINA. Telenovela 

3 0 4 0 MILAOROS. Telenovela 
2 2 4 0 IL DIAVOLO ALLE QUATTRO. 

Film di Mervyn Le Roy; con 
Franck Slnatra. Nel corso del pro-
gramma alle 23.30: TG 4 NOTTE 

1 X 0 RASSEGNA STAMPA 

1.18 MURPNYBROWN. Telefilm 
1.80 LOUOREANT. Telefilm 
2 4 8 IL BANDITO DAOU OCCHI AZ

ZURRI. Film con Franco Nero 

4 4 0 IL BARONE. Telefilm 
8.10 MURPHVBROWN. Telefilm 
8 4 0 LOU ORANT. Telefilm : 

(§m& mmi /3»' TELE m RADIO 

7.00 EURONEWS. Il tg europeo 8 X 0 CORNFLAKBS 

8X0 BATMAN. Telelllm 10X0 THE MIX 
8 4 0 CARTONI ANIMATI 

1 0 4 0 QUALITÀ ITALIA 

13X0 AUTOSTOP PER ILCIBLO 

1 4 4 0 VM - OKMNALB FLASH. Altri 

appuntamenti alle ore 15.30: 

'16.30:17.30:18.30 

1 4 X 0 IL CORAOGIODI AMARE. Film 
di Paul Aaron: con Kate Jackson 

1 4 4 8 THE MIX 

18.88 CARTONI ANIMATI 
1 8 4 0 

18.18 AMICI MOSTRI 

NEW HITS. Le ultime novità vi

deo •'• ''•' '-''•"• '•"•'•• "'-'• "• 

1 7 4 B NATURA AMICA. Documentarlo 
10.30 VM-OKMNALB 

1 8 4 8 TMC NEWS. Telegiornale 2 0 4 0 SUMMERVIDEO 

18X0 TBLBMENft Varietà 
1 8 4 8 EPVFORCE. Telelllm 
1 8 4 8 PASIONBS. Telefilm 

1 7 4 8 SENORA. Telenovela 

1 8 4 8 VIDBOMARE. Varietà 

18.00 INFORMAZIONI RBOIONAU 

20.30 I DIMENTICATA Film di James 

Keach; con Kelth Carradlne 

23.30 INFORMAZIONI REGIONALI 
3 3 4 8 TREND. Magatine di moda • 

33.18 BRAVISSIMA. Campionato Ita-

. • Mano di talento 

14.00 

14.30 

ASPETTANDO IL DOMANL 
Soap opera con S. Mathla 

UNA DONNA IN VENDITA. Te
lenovelas 

18.15 ROTOCALCOROSA 
1 7 4 0 7 IN ALLEGRIA SI RIDE. Con-

duce Betty Passano 

18.00 
1B40 PADREBROWN. Telefilm 

VIA DI QUI UOMO BIANCO. 
Film di Charllea B. Pierce 

Programmi codificati V 

1 8 4 8 LA FORTUNA BUSSA ALLA 
PORTA. Film 

3 0 4 0 IL LUNGO ORMINO FINISCE. 
Film con L, McCormack 

3 3 4 0 RACCONTO DI PRIMAVERA, 
Film con Anne Tevaaedre 

0 4 0 ILDECAL0001. Film : 

1 4 0 0R.CYCL0P8. Film . 

2 2 4 8 SEARCH. Telelllm con Anthony 
Franciosa • 

2 3 4 8 CONTRATTO MARSKIUESE. 
Film con Michael Calne 

TELE 

19X0 MATLOCK. Telelllm 
3 0 X 0 LA PIÙ BELLA SEI TU. Con Lu-

clanoRlapoll. Laura lattuada-

3 3 X 0 TMC NEWS. Telegiornale 

33.00 RED HOT CHIÙ PEPPERS. 

Speciale sulla band che al e for-

. mata agli inizi degli anni 80' a Los 

- ' ' v Angeles - - - ~- IÌMMIIIIII 

13X0 LA VITA ALLEGRA DI FERDI-
NANDOCOLOMO. Film 

31.00 MUSICA SINFONICA 

3 3 4 0 GENTE DI DUBUKO. Film di 
! John Huaton; con A. Huston, Dan 

O'Herllhy 

3 3 4 0 AREZZOWAVI 

33.30 VM-GIORNALE 

Tempo di motori 
3 4 X 0 

AUTOMOBIUSMa Formula In-
dy, commento di Renato Ronco 

BLACK Rubrica Interamente de

dicata alla musica «nera» ' -

1.00 AFTER HOUR 

3 X 0 CNN. Collegamento in diretta 1 4 0 NOTTE ROCK 

i a . 0 0 FIORE SELVAOOia Telenovela 
18.00 TELEGIORNALI RBOIONAU 
18.30 SISTERKATE. Telelllm 
20.00 OIUPtCEPI NOTTE. Telelllm 
3 a 3 0 ARRIVEDERCI FRANCESCA. 

Film di Helmut Kautner 
33.30 TELEOIORNAU RBOIONAU 
33X0 SPORT» NEWS 

17X0 STARLANPtA. Con M. Albanese 

18.00 SUPERPASS SPECIALE 

19.30 INFORMAZIONE REGIONALE 
y§k 

30.30 SPORT IH REGIONE 

32.30 INFORMAZIONE REGIONALE 

224B SPORT BSTELLE 

1 7 4 8 CHILDRENTIME. Varietà 
19.00 TOA NEWS 
2 0 4 0 UN UOMO DA ODIARE. Te.la 
21.18 ROSA SELVAGGIA. Te.la 

RADIOGIORNALI. GR1:6; 7:8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 19; 21; 23. GR2: 8.30; 
7.30; 840; 940; 1140; 1240; 1340; 
15.30; 1640; 17.30: 1840; 1940; 
22.30. GR3: 6.45; 8.45; 1145; 13.45; 
15.45; 1845; 20.45; 23.15. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.56, 
7.56, 9.56, 11.57, 12.56. 14.57, 16.57, 
18.56, 20.57, 22.57. 9 Radiouno per 
tutti: 11.15 Tu lui I f igl i gl i altr i ; 12.06 
Signori I l lustrissimi; 15.03 I racconti 
di Pangloss: 1940 Audlobox; 20.45 II 
grande cinema alla radio: 2348 Not
turno italiano. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26. 
8.26, 9.27, 11.27. 13.26, 15.27, 16.27, 
17.27, 18.27, 19.26, 22.27. 6 II buon
giorno di Radiodue; 9.07 Taglio di 
terza; 1041 Tempo reale; 14.15 Po
meriggio Insieme; 15 La zia Giulia e 
lo scribacchino: 1548 Pomeriggio In
sieme; 19.55 Ed è subito musica; 
234S Notturno Italiano. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18. 9.43. 
11.43.6 Preludio; 7.30 Prima pagina; 
9 Concerto del mattino: 10.30 Interno 
giorno; 14.00 Concerti Doc; 15.50 A l 
fabeti sonori; 1940 Scatola sonora: 
20.00 Festival del Festival; 22.00 Alza 
il volume: 23.58 Notturno italiano. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie. 
Informazioni sul traffico 12.50-24 . 

1 4 . 0 © IL PIANETA PROIBITO 
Ragia di Fred-McLeoM Wllcox, con Walter P ldgeon, 
Anna Francis. Uaa (1956). 98 minuti. 
Un Immancabi le del la fantascienza, da r ivedere s e m 
pre con gusto: bel la fotografia, effetti special i a l l 'a 
vanguardia e una storia avvincente. Alcuni astronaut i 
si d i r igono verso il pianeta Al tair per salvare alcuni 
compagni . Trovano solo uno scienziato e sua f ig l ia , 
sotto l ' influsso del malefico dottor Morbius. 

. R A I U N O - ; - , . . . , . . , . , : • . . • . , „ - • • - . . . 

1 5 . 2 0 TEPEPA • 
Ragia di Giulio Patroni, con Tomas Ml l lan, Orson Wel-

. laa, John Steiner. Italia (1969). 136 minut i . 
C'è anche Orson Welles «esordiente»' d 'eccezione 
per II westorn al l ' i ta l iana. Ma il protagonista è Ml l ian, 
un peone messicano insoddisfatto del governo che 
combatte con un gruppo di fedel iss imo contro l 'eser
cito. In battaglia contro il generale Cascorro, v iene fe
rito. Sceneggiato da Sol lnas e Della Mea. 

. . R A I D U E . . , » . a : •».•.'.-.•• ;?i>-^-a-"-'-•.•.•..-.'••• 

2 0 4 0 AIUTO, CHI HA LASCIATO UNA BAMBINA NELTAXI? 
Regia d i Francia Sheaffer, con Judge Relnhold, Carol 
Kane, Holly Staply. Usa (1991). 100 minuti. 

, Mar ia deve uccidere un uomo appena sceso da un ae
reo, colui che le ha ammazzato il marito. £ l 'ult imo as
sassinio a cui si presta per l iberarsi def ini t ivamente 
del passato. Ma la missione va tutta storta. E per sa l 
varsi . Mar ia lascia la f igl ioletta nel taxi di Ernie, che 
da tempo le fa la corte. Quante ne combina la piccolet-
tal 
ITALIA 1 • .- . - • • •• • . ' ; •-•• 

2 0 4 B RAMBO 
Regia di Ted Kotchetf. con Sylvester Stallone, Richard 

'. Crenna, Brian Dennely. Usa (1982). 97 minut i . 
Si chiama John Rambo, è appena tornato dal Vietnam 
e cerca d i r ientrare nei ranghi del la vita normale. Ma 
viene arrestato per vagabondaggio, senza motivo. La 
sua risposta non si fa attendere: scappato al la pr ig io
ne e rifugiatosi nella boscagl ia, fa appel lo a l la sua 
esperienza d i guerra per di fendersi dai nuovi nemic i . 
Il pr imo (e decisamente il migl iore) del la futura ser ie . 
CANALE5 ...... 

2 0 . 4 0 PARI E DISPARI 
Regia di Sergio Cor rucc i , con Terence Hi l l , Bud 
Spencer, Marisa Laur l to. Ital ia (1978). 114 minut i . 
Lasciato II deserto dei pr imi western al le spal lo, Bud 
e Terence se ne vanno al sole del la Florida. Dove ven
gono ingaggiati come guardiamar ina per sgominare 
l'attività d i una banda di giocator i d 'azzardo. Uno è 
forzuto, l 'altro conosce tutti I trucchi del tavolo verde. 
Chi li ferma più? 

• RAIUNO , -..-;' ' 

2 2 . 3 0 GENTE DI DUBLINO 
Regia d i John Huaton, con An|ellca Huston, Donald 
McCann. Usa (1987). 82 minuti. 
Per i i suo ul t imo f i lm, John Muston ha scelto le pagine 
d i «Gente di Dublino» di Joyce e una serata, la notte 
del l 'Epifania, piena di voci , vol t i , ca lore, nostalgia. 
Slamo a casa del le anziane sorel le Morkan, a l la cena 
che ogni anno organizzano il 6 gennaio: stesso menu, 
stessi invitati, stessa struggente melodia, piena di ' 
passato, Il lusioni e r icordi . Che cont inua anche dopo, ; 
nella sol i tudine del le camere da lotto e del la notte ' 
fredda. , 
TELEMONTECARLO 

2 2 4 5 SANGUE SULLA LUNA 
Regia d i Robert Wlse, con Robert Ml tchum, Barbara 
Bel Geddes, Robert Preaton. Usa (1948). 87 minut i . 
Il pistolero J im Garry vlono ingaggiato da l l 'amico P i l 
l ino per convincere un al levatore a cedergl i tutto il be-
st iame a poche l ire. J im capisco quanto sia grave la 
truffa e si schiera contro l'ex compagno di sbandate. 
Non puO che f inire in un duel lo. 
RAITRE . , , . . - . , . 

1 . 3 0 IL MATTINO DOPO ' 
Ragia d i Sidney Lumet, con Jane Fonda, Jet! Bridge». 
Raul Julia. Usa (1986). 103 minuti. 
Alex, attr ice fal l i ta, si svegl ia in una casa non sua, con 
un cadavere nel letto. Stordita dal la sbornia, tota l 
mente Inconsapevole, viene accusata di omic id io . 
L'unico disposto a creder le è il poliziotto Turner. ex " 
alcolista. Insieme troveranno la soluzione a l l 'omic i 
dio e un futuro in comune. • 
RAIUNO • 
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Bolzano 
Il premio 
Busoni 
torna in Italia 
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M BOLZANO Dopo 17 anni, 
il prestigioso Premio Busoni ò 
tornato a un pianista italiano: 
Roberto Cominati, nato a Na
poli nel 1969, perfezionato alla 
Scuola di Imola. Una vittoria 
sul lilo, come dicono'gli sporti
vi. Sin quasi all'ultimo, infatti il 
gran favorito ora l'ucraino Vita-
ly Samoshko, un ventenne ro
seo e biondo, tradito da un at
timo di amnesia: gli e toccato il 
secondo premio «con partico
lare distinzione». Terzo, il fran
cese Olivier Cazal che ha perso 
una posizione: nel '90 e nel '91 
era arrivato secondo. ^ 
- La classifica continua con il 
quarto premio a un altro italia
no, il 17enne Davide France-
schetti. Quinto il tedesco Jura 
Margulis e sesto ancora un ita
liano Gianpaolo Stuani. 

Signilicativó il premio del 
pubblico che ha incoranato 
Cominati ma per un solo pun
to su Samoshko che ha con
quistato, invece il riconosci
mento per la migliore esecu
zione di Liszt. Come si vede, 
l'ucraino ha tallonato il napo
letano Fino al traguardo, forte 
del prestigio della scuola russa 
che si era imposta nel 1987 e 
nel '92 con Lilija Zilbertein e 
con Anna Kravccnko. Tre rus
si, uno dopo l'altro (negli anni 
intermedi il premio non era 
stato assegnato), sarebbero 
stati troppi! In compenso la ga
ra conclusiva 6 stata giocata 
li.ta sul repertorio moscovita: 
Samoshko si e cimentato col 
Secondo concerto di Rachma-
ninov: quello che avrebbe do
vuto sedurre Maryline Monroe 
nella 'Moglie in vacanza»! Ca
zal ha martellato gagliarda
mente il Primo di Ciajkovski) e, 
infine, Cominati ha sbaragliato 
i rivali col Terzo di Rachmani-
nov: un terrificante pezzo di 
bravura concepito all'insegna 
del sempre più difficile: scale 
vertiginose, accordi smisurati, 
furibondi contrasti con l'orche
stra sino al finale dove i trucchi 
del virtuosismo non sembrano 
dover finire mai. Qui Cominati, 
suonando si direbbe con quin
dici dita, sostenuto dall'ottima 
Orchestra Haydn diretta da Jan 
Lolham-Kocnig. ha sfondato la 
parete del suono, travolgendo 
pubblico e giuria. :» 

Fermiamoci qui. * rallegran
doci col giovane Roberto Co-
minati che, nell'albo d'oro del 
Busoni, segue altri due italiani: 
Roberto Cappello (nel 1976) e 
Sergio Pcrticaroli: il laureato 
nel 1952 che ora siede in giu
ria . . • • <3R.Te 

Rassegna 
Non solo 
teatro 
aChieri 
••TORINO. Un'festival senza 
centro»; è questa la nuova sin
golare ispirazione di quello 
che era noto come festival di 
Chicri. La manifestazione, alla 
settima edizione, si sta svol
gendo non solo nella località 
oltrecollinarc torinese, ma an
che a Rivoli, Ivrea e Torino. Ed 

"e un festival decisamente mul
timediale che conta su luoghi 
cxtrateatrali, come il Museo 
d'arte contemporanea del ca
stello di Rivoli, music bar come 
•L'ippopotamo» dell'ex zoo di 
Torino, cinema come l'Abc di 
Ivrea, dove verrà presentato il 
film Rasoi di Mario Martone. 
Due comici tematiche conte
stualizzano le diverse identità: 
«La memoria dell'Avanguar
dia» e «Le parole in corpo». La 
prima: «progetto in progress» 
basato sulla presenza di alcuni 
protagonisti di quelle stagioni 
teatrali di cui Chieri e Ivrea so
no state l'epicentro. La secon
da: eventi e incontri, perfor
mance e concerti, tendenti a 
evidenziare il «valore dell'orali
tà in quanto teatralità diretta al 
di qua della spettacolarità». • 

Usa. 

Viacon compra 
la Paramount 

••NEW YORK. Il gigante delle 
televisioni via cavo statunitensi 
«Viacon» ha raggiunto un ac
cordo per comprare la «Para
mount Communications Inc.» 
per 8.2 miliardi di dollari (oltre 
13,000 miliardi di lire). È la 
maggiore fusione mai realizza
ta nel settore dell'industria del
lo spettacolo negli Usa. Lo 
hanno detto oggi le due socie
tà. Il presidente della «Viacon» 
Sumner Redstone sarà il presi
dente della nuova società, la 
«Paramount Viacom Interna
tional me», mentre il presiden
te della Paramount Martin Da
vis ne sarà il direttore generale 
esecutivo. - <•• • 

Si è svolta a Gibellina la rassegna 
«Voci e suoni del Mediterraneo» 
con musicisti israeliani e palestinesi 
per la prima volta insieme sul palco 

Cantanti come Achinoam Nini 
Bustan Abraham, Sabreen e Handala 
si sono incontrati negli stessi giorni 
dello storico accordo tra i due Stati 

Che pace suonare in Sicilia 
A Gibellina, nel cuore della Sicilia, si è svolta nei 
giorni scorsi «Voci e suoni del Mediterraneo», una 
rassegna che sarebbe piaciuto molto ad Arafat: mu
sicisti israeliani come la cantante Achinoam Nini e i 
Bustan Abraham, e gruppi palestinesi come Sa
breen e Handala, hanno suonato insieme per la pri
ma volta. Un messaggio di pace, che ora gli organiz
zatori sperano di poter replicare, nel '94, aTel Aviv. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ALBASOLARO 

• • GIBELLINA. «Sono nata in 
'Israele 23 anni fa, ma la mia fa
miglia è yemenita, i miei geni-
ton si trasferirono a Tel Aviv 
poco prima che io nascessi. 
Qualche tempo dopo, io ero 
ancora molto piccola, siamo 
andati a vivere negli Stati Uniti. 
Sono rimasta 11 fino a diciasset
te anni e sono ntomata in 
Israele per fare il servizio mili
tare, dopo di che ho deciso di 
rimanere. Ora vivo II e sono fe
lice. Tutto questo mi serve per 
dire che se tre culture cosi di
verse tra loro, quella yemenita, 
quella ebrea e quella statuni
tense, possono convivere in 
pace dentro di me, allora an
che altre culture come quelle 
che sono presenti qui questa , 
sera possono vivere insieme in 
pace», Achinoam Nini e una 
giovane cantante israeliana 
dalla voce forte e melodiosa, 
in cerca del successo intema
zionale. Ha i tratti tipici di una • 
bellezza araba, capelli lunghi 
e ricci, pelle ambrata, sguardo 
dolce e intenso, retaggio delle 
sue radici yemenite; racconta 
che le sarebbe piaciuto visitare 
il paese da dove e giunta la sua 
famiglia e di cui conosce solo 
qualche canzone - che propo
ne assieme a quelle che scrive 
da sola con u no stile da Suzan-
ne Vega mediorientale -, e ciò 
che le 6 rimasto dei racconti 
dei suoi genitori, ma per lei, 
cittadina con passaporto israe
liano, l'ingresso in Yemen è 
praticamente vietato. Almeno 
lino ad ora. 

Forse da oggi qualcosa cam-
bierà, ed è anche per esprime
re questa speranza che Achi

noam 6 giunta qui, nel cuore 
della Sicilia, a Gibellina, città 
distrutta dal terremoto e rico
struita «con la forza dell'arte e 
della cultura», per la seconda 
volta. Cera già stata l'anno 
scorso, ospite di questa stessa 
rassegna dedicata a «Voci e 
suoni del Mediterraneo»: 
«Un'esperienza bellissima -
racconta -, c'erano musicisti 
dalla Tunisia, dal Marocco, e 
tanti ragazzi arabi tra il pubbli
co, e nato un rapporto molto 
bello con loro e abbiamo pen
sato, perché non portare tutto 
questo anche sopra il palco?». 

Un anno fa l'idea di riunire 
musicisti israeliani e palestine
si sullo stesso palco poteva an
cora sembrare utopistica, il so
lito appello allo spirito univer
sale della musica che riesce a 
riunire ciò che gli uomini e la 
politica vorrebbero irrimedia
bilmente divisi. Però era molto 
piaciuta al sindaco di Gibelli
na, Ludovico Corrao, e al diret
tore artistico della rassegna, 
Pompeo Bcnincasa, che ci 
hanno lavorato un anno intero 
finche la cosa non ha preso 
definitivamente corpo. Nei 
giorni scorsi sul palco allestito 
nel cortile moresco del Baglio 
delle Case di Stelano si sono 
incontrati Achinoam e il suo 
chitarrista-maestro Gii Dor 
(amico e collaboratore di Pat 
Metheny, che infatti produce 
l'album della cantante in usci
ta a gennaio), con gli Handa- ' 

, la, un gruppo misto formato da 
musicisti palestinesi e italiani 
che sul corpo acustico e fasci
noso della musica araba, inne
stano strumenti «occidentali» 
come la batteria o le tastiere 

In alto 
il gruppo 
del Marocco 
Nass ' 
Marrakech 
A sinistra 
la cantante 
israeliana 
Achinoam Nini 

elettroniche, cantando della 
loro vita, della guerra, di cortei 
nuziali che si trasformano in 
comizi; hanno persino riscritto 
in arabo un pezzo dei Beatles, 
Come ,logether, che hanno 
cantato insieme adtAchinoam 
come omaggio finale. E ancor 
ra: il gruppo israeliano Bustan ' 
Abraham che si e esibito assie

me ai palestinesi Sabreen: e 
inoltre, Allio Antico, Elena 
Ixdda. i Nass Marrakech, fino 
al gran finale di ieri sera con il 
concerto-ntualc della setta 
marocchina degli Gnawa, la 
«Lila», una cerimonia che dura 
tutta una notte, tra canti, danze 
e cibo, e sfuma con le prime 
luci dell'alba. , 

. Anche la sorte ci ha messo 
lo zampino, e la rassegna ha fi
nito con lo svolgersi pratica
mente negli stessi giorni in cui 
tra Olp e Israele è maturata la 
storica firma dell'accordo sui 
territori occupati. Cosi la mani
festazione da «semplice» av
ventura musicale si è trasfor
mata in occasione tutta politi
ca di celebrare l'inizio di una 
pace attesa fin troppo a lungo. 

Un'occasione sancita anche 
dalla presenza del rappresen
tante dell'Olp, Ali Raclud, e del 
ministro plenipotenziario del
l'ambasciata israeliana, Ben 
Hur, seduti uno accanto all'ai- . 
tro, in prima fila, per tutto il 
concerto: a detta del palestine
se era la prima volta che i due 
si incontravano ufficialmente. ' 
•Mio nonno era proprietario di 
una cava a Gerusalemme in
sieme ad un suo amico ebreo 
- ha raccontato Rachid nel suo 
discorso di saluto - Quando 
nel '«18 (u espulso da Israele, il -
suo socio continuò a spedirgli 
la sua parte dei profitti, finché 
il governo israeliano non proi

bì i contatti coi palestinesi. Ma 
ugualmente, per lungo tempo, 
il nipote di quell'uomo ha con
tinuato a tenersi in contatto te
lefonico con me e la mia fami
glia, lo so che esiste la possibi
lità di convivere. E che da en
trambe le parti ci sono uomini 
che hanno il coraggio neces
sario per fare questa scelta». -

«Certo ci sono pencoli, ci so
no minacce, ma bisogna met
tere da parte le proprie paure -
ci dirà più tardi Achinoam - lo 
non credo nelle soluzioni 
istantanee. Credo invece nel 
fatto che certe dinamiche pos
sono cambiare, e se le aiutia
mo a cambiare, ci possono • 
condurre alla pace». Gii Dor, 
seduto accanto a lei, parla di 
suo figlio, «ha 14 anni, fra qual
che anno farà il militare e io 
non voglio che vada alla guer
ra o finisca in mezzo all'intifa-
da, voglio che sia amico di tut
ti. La firma di quest'accordo è 
un primo passo, ma un primo 
passo è meglio di niente». Gli ' 
fa eco Bassam, cantante degli 
Handala, palestinese di Na-
blus arrivato in Italia come stu
dente una decina di anni fa: 
•Un pezzo di terra è meglio di 
niente». Eppure qualche gior
no prima, a Caltanisetta, dove 
Handala e Achinoam si sono 
esibiti ancora una volta insie
me, c'è stato chi ha lanciato 
pomodori contro la cantante e 
distribuito volantini contro 
l'accordo, definito una «trap
pola dell'imperialismo ameri
cano»... «Sono stato male per 
quello che ò successo - dice 
Bassam - Noi siamo con Ara
fat. altrimenti non saremmo 
qui, non avremmo mai cantato 
con gli israeliani. Per noi è una 
svolta storica, sono quaran-
t'anni che aspettiamo questo 
momento. Senza pace non si 
vive». 

E ora, a rassegna conclusa, 
gli organizzaton hanno un 

. nuovo sogno, che chissà, con 
un po' di fortuna e con gli svi- . 
luppi futuri dei rapporti tra 
Israele e Olp, potrebbe concre
tizzarsi cosi come è successo 

. già quest'anno: replicare que
sta rassegna, nel 1994, a Tel 
Aviv. 

A Rovereto «Oriente e Occidente» entra nel vivo del suo cartellone 
con l'omaggio di Susanne Link a Bohner e il «Cantico» di Virgilio Sieni 

Un «Dialogo» al femminile 
MARINELLA CUATTERINI 

H ROVERETO. Nato dodici 
anni or sono come festival di 
tendenza e di novità, «Oriente 
Occidente» si 6 trasformato nel 
tempo in una tranquilla vetrina 
di spettacoli disparati. La ma
nifestazione vanta un ottimo 
pubblico e un unico primato: 
raccogliere, nella settimana 
che precede l'avvio della sta
gione teatrale, un buon nume
ro di prime nazionali e di artisti 
famosi. 

Famosi come Susanne Lin-
ke che al Teatro Zandonai ha 
presentato, in compagnia con 
Urs Dietrich, il suo ultimo e in
tenso Dialog mil C.8.. Ovvero, 
un omaggio a Gerhard Bohner, 
coreografo celebre soprattutto 
per la ricostruzione dei Balletti 
triadici di Oskar Schlcmmcr, 
che nella Germania degli anni 
Sessanta combattè con grande 
coraggio contro la tradizione 
del balletto sulle punte. 

Severa, impettita, stretta in 
un completo maschile su lune-

ree zeppe nere, la bella coreo-
grafa, che un tempo danzava 
la (rustazione femminile a con
tatto con una vasca da bagno, 
racconta qui un'avventura 
eroica. Un personaggio com
batte, rinuncia, vince, soccom
be, risorge e muore appog
giandosi alle sculture aguzze e 
metalliche di Robert Schad 
che campeggiano in scena. I 
suoi gesti, ben avvolti nelle 
«Sonate ed Interludi» per pia
noforte preparato di John Ca
go, sono semplici, necessari e 
come innervati di un'enfasi 
trattenuta che rimanda all'ico
nografia degli eroi del realismo 
socialista. 

Più orientali, e specificata
mente giapponesi, sono i segni 
del rigoroso Bretter, Vier, 1991 
e Coda: una novità di un'altra 
celebre vestale del teatrodan-
za tedesco, Reinhild Hoff-
mann. Un tempo l'artista si al-
lermò come la più cupa, la 
meno ironica tra le corcografe 

tedesche; amava le danze ruvi
de, masochiste, con un rap
porto con gli oggetti che subito 
fu (mal) interpretato come 
apoteosi della femminilità 
emarginata, ma in lotta con il 
mondo. Oggi Reinhild toma al
le sue assi con l'assolo Bretter, 
ma per comporre un collage a 
più voci (gli altri danzatori so
no Robert Alien, Elena Cher-
nin, Remo Rostagno). Come 
un musicista, la Hoffmann ha 
ripreso un leitmotiv caro, ma 
per dare alla sua danza un 
nuova verginità da «arte pove
ra» e un respiro mitologico che 
ricorda il Mahabaratha di Peter 
Brook. 

Tutti i danzatori appaiono 
statici, possenti come divinità: 
sono discoboli che giocano sul 
posto, con quattro piastrelle di . 
marmo, oppure moderni allie
vi di Vulcano, intenti nell'im
presa di costruire una sedia. 
Reinhild, cinquantenne dalla 

- presenza più che magnetica, 
domina la scena stando com
pletamente ferma. Ruota inve
ce, e come un ' derviscio, la 

trentenne spagnola Angels 
Margarit, fondatrice del grup
po catalano Mudances. Grazie 
al suo assolo, intitolato Corolla 
si entra in un mondo poetico 
ancora fragile, ma ricco di sen
sibilità e di colore. - - • 

Corolla è serenamente bu
colico, ma troppo descrittivo, 
specie quando la bella coreo-
grafa-ballerina si avvolge e ro
tola in un lascio di paglia che 
non sa controllare. La danza 
pura è invece eccellente: vi en
trano influenze arabe e folklo
re iberico: c'è un continuo pie
garsi al suolo, scartare, decom
porre il cerchio, forse per rom
pere la felicità. Anche il Canti
co dei camici di Virgilio Sieni. 
l'autore italiano scelto e pro
mosso quest'anno da «Oriente 
Occidente», ragiona in questi 
termini. Il celebre testo dedica
to al re Salomone (nella tradu
zione di Ccronetti) ispira una 
costante lotta tra equilibrio e 
disequilibrio. Si corre, in sei, 
verso la messa a punto di una 
favola di erotismo solo menta-

Una scena del balletto «Cantico», di Virgilio Sieni 

le che culmina :n un passo a 
due su talamo. Qui i danzatori. 
sembrano toccarsi, ma non lo 
fanno mai: stanno invece sco
modamente seduti sul cosid
detto ossosacro alla ricerca di 
piaceri congelati. 

Congelata, del resto, è l'at
mosfera dell'intero Cantico; le 
scene sono eleganti, come al ,' 
solito per Sieni, ma questa vol
ta il segno è ibrido, confuso. Le ' 

musiche (Balanescu, Lygeti, 
Cage, Bryars) sono invece 
scelte con cura. La danza vive 
anche di intuizioni azzeccate 
ma le sue potenzialità espres
sive risultano soverchiate dalla 
maniera drammaturgica. E'un 
appunto che vale per altri spet
tacoli e artisti di «Oriente Occi
dente» 1993. Oggi non è facile 
trovare una reale motivazione 
per creare e danzare. 

Mahler e Wagner nelle prime serate, con l'Orchestra Philarmonia diretta da Giuseppe Sinopoli 

Verdi festival, i protagonisti sono viennesi 
RUBENSTEDESCHI 

M PARMA. L'idea di fare un 
Festival Verdi con tutti i suoi 
concorrenti può venire in men
te soltanto ai parmigiani. Per
ché qui il bussetano è di fami
glia e, coi parenti, non ci si Iali
no scrupoli. Scherzi a parte, il 
vero guaio è che il meglio di 
Verdi sta nel teatro e. per far 
teatro a grande livello occorro
no un sacco di quattrini oltre a 
tante altre cose. È la difficoltà 
in cui si dibattono gli organiz
zatori da alcuni anni e il risul
tato è che il «Verdi», gravato da 
un nome troppo impegnativo, 
non ha una precisa fisionomia, 
anche se offre una signifivativa 

parentesi nella vita musicale 
della città. 

Quest'anno, la parentesi è 
particolarmente ricca. Una set
timana con i complessi della 
Philarmonia londinese, l'En
semble Contemporaine, una 
novità di Giacomo Manzoni e 
premiati del «Pctrassi» non è 
certo da trascurare. Lo confer
ma il caldo successo delle pri
me serate, divise tra ì viennesi 
e un po' di Verdi. Protagonisti 
il coro e l'orchestra della Phi
larmonia che, guidati da Giu
seppe Sinopoli, hanno comin
ciato scalando le vette della Se
conda Sinfonia (il Gustav Mah

ler. È un'opera, questa, che per 
le proporzioni monumentali si 
ascolta di rado. I parmigiani, 
gremiti nella stupenda sala del 
Regio, l'hanno apprezzata in 
condizioni di eccezionale fa
vore, con un'orchestra dal suo
no stupendo, un coro compat
to, due ottime soliste e un di
rettore che. in questo mondo 
lacerato e folgorante, dà il me-
gliodisé. - • • . •- . 

Sinopoli, diciamolo senza ti
more, è oggi l'interprete ideale 
perii Mahler dciìa Seconda Sin
fonia. Composta negli ultimi 
anni dell'Ottocento, essa è il 
delirante epicedio del gran se
colo e l'annuncio - maschera
to sotto l'inno della redenzio

ne - delle prossime tragedie. 
Sinopoli, dominandone la ma
teria incandescente, porta di 
volta in volta alla luce la dispe
razione della marcia funebre 
con i cupi richiami al Dieslrae. 
la perversa ironia della predica • 
di Sant'Antonio ai pesci, la 
struggente malinconia del Lied 
intonato dalla bravissima Han-
na Schwarz e l'ascesi trionfale 
affidata al coro e soprano An
gela Maria Blasi. Un torrente 
musicale di un'ora e mezza, 
dove il vellutato spessore degli 
archi della Philarmonia, lo 
splendore degli ottoni e l'im
patto delle voci hanno letteral
mente trascinato i parmigiani 
all'entusiasmo. 

Più tranquilla la seconda se
rata dell'orchestra londinese, 
divisa tra le ouixrtures di Wa
gner e quelle di Verdi. Omag
gio parziale al genio locale ar
ricchito dalla voce intensa e 
dall'impeccabile stile di Mar
garet Price, che si è divisa tra le 
raffinatezze della Canzone del 
salice e dei Wesendonck-Lìe-
der. . - -

Dopo l'intermezzo - più o 
meno casalingo, Sinopoli ha 
portato la Philarmonia al trion
fo nel terzo concerto con tre ' 
capolavori dell'avanguardia " 
storica viennese: gli aforismi 
weberniani dell'Opera ri.6, il 
Concerto per molino di Berg 
(reso con più rigore che poe

sia dalla solista giapponese 
Reiko Watanabe) e la stupen
da Lulu-suite realizzata con tut
ta la convulsa drammaticità 
dell'ultimo capolavoro ber-
ghiano. 

Il pubblico, per la verità un 
po' più scarso, ne è rimasto 
giustamente entusiasta, coro
nando con tonanti ovazioni e 
innumerevoli chiamate chia
mate lo splendido ciclo dei 
complessi britannici e la dire
zione, supenore ad ogni elo
gio, di Sinopoli. Ora. con un 
ardito salto, la parola passa ai 
giovani vincitori del concorso 
«Pelrassi» e alla novità di Gia
como Manzoni commissiona
ta dal -Verdi». 

Lunedirock 

«Maledetti» anni Ottanta 
Buona musica 
e frutti per il futuro 

ROBERTO GIALLO 

• i Gli aggettivi metteteli voi, ne avete gran scelta. Da «ter
ribili» a «maledetti» va bene tutto: parlare degli anni Ottanta 
sta diventando ormai da tempo una specie di esercizio di sti
le paragonabile, per delicatezza e soavità, al prendere a 
martellate la nonna. Più che comprensibile, intendiamoci, 
specie per noialtri italiani che in quell'allegro periodo di 
yuppismo strisciante e craxismo diffuso abbiamo pagato 
prezzi altissimi, soprattutto in intelligenza. 

Pure, e soprattutto dal punto di vista musicale, gli anni Ot
tanta hanno prodotto parecchio, e non è un caso che molti 
dei semi piantati allora si facciano vedere adesso: buon se
gno, significa che non tutto è moda, che non tutto si consu
ma in un attimo, che qualcosa riesce a covare sotto la cene
re. 1 grandi fenomeni del decennio passato sono entrati a 
buon diritto nei libri e nelle enciclopedie, siano essi di matri
ce bianca ed europea Sting, per dime uno, o il fenomenale 
fenomeno 1)2), siano essi neri con irrisolto rapporto con la 
tradizione (Prince, per non dire del rap), ma con i nomi si 
potrebbe continuare. Intanto, in attesa delle prime compila-
tions-Bignamì sul periodo, preme segnalare una tendenza 
un po' fastidiosa della cntica attuale: il tardivo riconosci
mento. Ecco che i Sonic Youth diventano d'incanto, attor
no al decimo disco, una band fondamentale, «tra le migliori 
degli anni Ottanta», che formazioni ritenute minori (è un eu
femismo, meglio sarebbe dire sconosciute) come Primi» o 
Fugazi si beccano, inaspettatamente e tra lo stupore gene
rale, la qualifica di «caposcuola». • i - • 

Forse, chissà, basterebbe stare più attenti, vigilare, ascol
tare anche ciò che è più difficile da trovare, vale a dire quei 
lavori che non sono immediatamente consacrati dal merca
to, ma che lentamente preparano il terreno aquelloche ver
rà. Già: un occhio di riguardo ai «minori» degli anni Ottanta 
potrebbe anche rimettere le cose in discussione e sorprese 
se ne avrebbero parecchie, specie nel vagliare alcuni generi 
che oggi vengono considerati novità e i cui segnali erano in
vece ben presenti da tempo. 

Alla cerimonia dei Grammy Awards di Mtv, per esempio, 
qualcosa è rispuntato dalle nebbie dei «terribili» anni Ottan
ta. Man bassa di premi hanno fatto i Pearl Jam. inevitabile 
tributo alla giungerla del momento. Ma ecco che al concer
to finale hanno suonato anche i Soni Aaylum, gruppo di 
Minneapolis che pochi conoscono e che pure ha la sua im
portanza nella sapiente continuazione del genere rock, al
l'interno del quale variazioni e innovazioni sembrano sem
pre possibili. Che i Soni Asylum non siano un gruppo noto 
(non vanno in classifica, non vanno in tivù, non hanno lan
ciato mode) non toglie un grammo alla loro importanza e 
chissà che tra breve non vengano accolti in un eventuale 
passaggio italiano come «nuova promettente band». E dire 
che suonano insieme dal 1983. 

Che gli anni Ottanta non fossero solo celebrazione dell'i
nutile e dello yuppismo è ovvio: iniziavano con il defluire 
dell'incontenibile onda d'urto del punk e avevano di fronte il 
problema di inventarsi qualcosa di fresco, oltre al compito 
di confrontarsi con nuovi supporti come il ed, capace in me
no di un decennio di far quasi scomparire i dischi in vinile. 
Ora si annunciano, di quei tempi, alcuni ritomi: i Frankie 
goes to Hollywood minacciano (è il caso di dire) di toma-
re in studio, sempre con Trevor Horn alla consolle della 
produzione, mentre anche Sitane McGowan, voce inesti
mabile dei vecchi Pogues, sembra deciso a nmetlere in cir
colazione i suoi barriti irlandesi (il tam tam dice che gli stia 
dando una mano addirittura il grande Van Morrison). For
se per una volta avremo qualche riscontro, potremo dire se 
alcune eredità di quegli anni «maledetti» valgono molto, o 
poco, o nulla. Certo è che quel decennio devastante andrà 
guardato con più attenzione: rinnegare il passato, dopo tut
to, non è il modo migliore perniarsi una vita. 

Billy Idol e Bon Jovi a Milano 

Pop, passione 
e c>'berpunk 

~ \ DIEGO PERUGINI 

Hm MILANO. Rockstar come 
al supermercato, con la for
mula del «paghi uno e prendi 
due»: eccoli qui, Billy ldol e ' 
Bon Jovi, eroi per una notte di 
rock e passione. Doveva esse
re il primo evento della nuova 
stagione, un concertone all'a
perto alle porte di Milano, sta
dio Brianteo di Monza: con
tando su un bel bis della re
centissima esibizione dei Bon 
Jovi, ad aprile in un Forum 
colmo di gente e di gioia. E in
vece no. l'aria di crisi coinvol
ge tutto e tutti, anche i piccoli 
grandi miti musicali: cosi, 
causa prevéndita insoddisfa- ' 
cente, ecco scartato il proget
to «open air», serata all'aperto 
sul verde di stadio. Tutto som
mato, meglio così: perchè po
ca gente in un grande spazio 
mette infinita tnstezza, senza 
contare l'imprevisto tempo 
pessimo, con pioggia fastidio
sa e clima autunnale a com
plicare le cose. Si ritorna al 
Forum, quindi, per una mara
tona che parte dopo le 19 con 
la foga hard dei Little Angels, 
apripista in vena di rudezze. 
E, di seguito, il ribelle Billy 
Idol, punkeltaro della prima " 
ora convertitosi al credo di un 
pop-rock a tinte forti, pacchia
no ed esibizionista: lo stesso 
che lo ha portato ai vertici del
le classifiche, grazie a una mi
stura di trasgressione patinata 
e ritmi veloci, con qualche svi
sata melodica in odor di ro
manticismo. L'ultima sua 
creazione si intitola Cyber-
punk, in omaggio all'omoni
mo movimento cultural-tec-
nologico: una rivoluzione tut
ta computer e sistemi digitali 
contro il Sistema. Idol ne trac
cia un ritratto in chiave rock, 
annunciando uno spettacolo • 
all'insegna della tecnologia 
più avanzata: roba da far stra
buzzare gli occhi, ma che ve
dremo Ira qualche mese. Per 
ora ldol si limita a recitare il 
solito copione di smorfie e in
nocue cattiverie, onorando il 

contratto con un'ora abbon
dante di «greatest hits»: con 
qualche titolo nuovo e molto 
materiale dal passato più no
to, giusto per avvincere una 
platea un po' distratta. E allo
ra su col volume e il bombar
damento di luci, in un calde
rone che mescola tradizione 
rock e astuzie dance: trasci
nante solo nella sequenza fi
nale, con ldol voce roca e tor
so nudo, dalle trame «doorsia-
ne» di LA. Woman alle lemi-
nescenze «sixtjes» di Mony 
Mony, ballando sul rock ibri
do di Rebel Yelle oBea Louer. 
Ma il vero idolo della serata, 
quello per cui sono convenuti 
gran parte degli oltre novemi
la presenti, arriva dopo una 
lunga attesa, poco prima delle 
22.30: Jon Bon Jovi, ovvero il 
novello Springsteen di Asbury 
Park, ritrova il pubblico di po
che settimane fa e lo riconqui
sta. Dalla sua ha una band 
compatta e rodata da una de
cina d'anni «on the road». con 
un chitarrista hard dal guizzo 
melodico, Riclue Sambora, a 
dettare legge: il resto è il solito 
vecchio rock, sentito mille e 
più volte, eppure sempre 
coinvolgente se eseguito co
me si deve. E qui il gruppo è 
ineccepibile, sa snocciolare 
inni roboanti come / Belieoe e 
ballate strappacuore tipo Bed 
ofRoses, perla della serata: in 
più si aggiunga un vasto cor
redo di botti, luci, effetti spe
ciali e il gioco è fatto. Magari 
esagerato e un po' kitsch, co
munque efficace: cosi come 
tutto il repellono di mossette e 
ammiccamenti del leader, 
preso in prestito da tante sta
gioni del rock. Springsteen in 
testa, con imbarazzanti mo
menti da «replicante», ma an
che Beatles, Stones, U2 e altro 
ancora: li troviamo nei gesti, 
nei riff, nelle melodie, nelle ci
tazioni volontarie e non. Scar
sa originalità, insomma, ma 
molto divertimento: sul palco 
come in platea. Non è poco. 
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BM Sono trascorsi due anni 
dall'entrata in vigore della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, 
con la quale è stata riforma
ta la cassa integrazione ed 
introdotta una disciplina in 
materia di mobilità estema e 
di licenziamenti per riduzio
ne di personale. È pertanto • 
possibile tentare di trarre un 
primo bilancio su una delle , 
novità più significative della 
nuova disciplina, e cioè sul
la procedura di consultazio-
ne sindacale prevista dagli ; 
artt. 4 e 24, ed in particolare 
sugli accordi sindacali che 
ne costituiscono, nell'inten
to del legislatore, lo sbocco 
naturale. * •.-.. •-•• -::.-.-: 

Come è noto, tali accordi, 
che, se stipulati, comporta
no un rilevante sgravio con
tributivo per le imprese, per 
precisa '. scelta '•• legislativa 
possono eventualmente an
che introdurre criteri di scel
ta dei lavoratori da estromet
tere alternativi rispetto • a 
quelli di legge. ' - a--.- ,:; 

L'art. 5 della legge 223. in
fatti, nello stabilire che in via 
generale *• l'individuazione 
dei lavoratori da collocare in 
mobilità e/o da licenziare 
vada effettuata nel rispetto 
di alcuni criteri precisati ai 
punti a), b)' e e) del I com
ma (sono più o meno gli 
stessi criteri dei vecchi ac
cordi > interconfederali che 
prima regolavano la mate
ria: carichi di famiglia; an
zianità; ' esigenze ; tecnico-
produttive ed : organizzati
ve), consente anche che i 
contratti ; collcttivi ' stipulati 
dalle associazioni maggior
mente rappresentative ne . 
possano introdurre degli al
tri. In altre parole, e qui sta la 
vera novità, il sindacato, il 
cui ruolo indubbiamente su
bisce una profonda modifi
cazione, ha il potere non so
lo di contrattare il numero 
degli eccedenti, ma anche i 
criteri di individuazione de
gli stessi. •.' • • .-.: 

Non può sfuggire l'enor
me carico di responsabilità 
che l'attribuzione di un tale 
potere s ha . comportato e • 
comporta per le organizza
zioni • sindacali, . particolar- . 
mente in un periodo in cui il 
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LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 

Nino flffton*, avvocalo Col di Torino, responsabile e coordinalo™: Bruno Aguglla, avvocalo Funzione pubblica Cgil: 
Pltrglovtnnl Al l tvi . avvocato CCL di Bologna, docente universitario; Mario Giovanni Carolalo, docente universitario; 
Enzo Marino, avvocato CdL di Torino; Nyrannt Moshl, avvocalo Col di Milano; Savario Nlgro, avvocato Col di Roma 

Primo bilancio dopo la legge del luglio 1991 

Alla Corte Costituzionale 
gli accordi sui licenziamenti 

rapporto con i lavoratori at
traversa una crisi profonda. 
In mancanza di studi sulla 
dinamica della contrattazio
ne in questo campo, e quin
di soltanto sulla base della 
propria esperienza profes
sionale, per di più limitata 
all'area torinese, chi scrive si 
sente di formulare le se
guenti osservazioni, che per
tanto possono valere solo 
come ipotesi di lavoro. 

I criteri 
della consultazione 

In primo luogo, le proce
dure di consultazione in ge
nere si concludono con un 
accordo. Sono abbastanza 
rari i casi in cui avviene il -
contrario, con conseguente 
necessità di assunzione di 
responsabilità del tutto uni
laterale da parte dell'im
prenditore che intenda co
munque licenziare. In se
condo luogo la contrattazio
ne di criteri alternativi, che, 
all'inizio dell'applicazione. 
della legge 223, rappresen
tava un'eccezione (come in 
genere in un passato più re
moto • - rappresentavano 
un'eccezione gli stessi ac
cordi sui licenziamenti, tan
to che il sindacato, ed in 
particolare la Cgil, nvendica-

ENZO MARTINO 

va con orgoglio il fatto di . 
non sottoscrivere mai accor
di di esplusioni dei lavorato
ri dalle aziende), ora comin
cia a diventare la regola. In 
terzo luogo, la sede di tale 
contrattazione è . quella 
aziendale, sia pure con il ne
cessario avallo anche for
male da parte del sindacato 
estemo. Infine, si assiste ad 
un proliferare • di accordi 
sempre più discutibili, sul 
piano politico ma anche su 
quello giuridico, sino a giun
gere all'estremo di intese 
nelle quali viene addirittura 
concordata la lista nominati
va dei lavoratori da licenzia
re. 

Non si vuole in questa se
de dare un giudizio com
plessivo sulle scelte del sin
dacato in tema di contratta
zione dei processi di ristrut
turazione e di crisi. La mate
ria è infatti troppo delicata e 
ricca di implicazioni per po
ter essere liquidata con giu
dizi sommari. Ad esempio, 
in alcuni importanti accordi 
si è sostituito ai criteri di leg
ge quello della maggior an
zianità contributiva, con l'o
biettivo di utilizzare la mobi
lità come ponte per accede
re al trattamento pensionisti
co, anche anticipato. A que
sti accordi non può essere 
certo dato il giudizio apriori
sticamente negativo che me
ritano viceversa altri accordi, 
nei quali si è semplicemente 

ratificato il criterio della pre
valenza dell'interesse azien
dale delle esigenze tecnico-
produttive, sino in certi casi 
alla totale obliterazione de
gli altri criteri concepiti'per 
tutelare la persona del lavo
ratore; oppure si sono con
cordati criteri arbitrari inven
tati a tavolino per legittimare 
ex post scelte operate dal 
datore di lavoro sulla base di 
una considerazione del solo 
interesse aziendale: oppure 
ancora si sono semplice
mente concordate le liste 
dei licenziati, scelti senza il 
rispetto di alcun criterio og
gettivo verificabile a poste
riori. 

Il potere ... 
dei sindacati 

Indubbiamente però il 
proliferare di tali accordi 
rappresenta un inquietante 
fenomeno su cui le organiz
zazioni sindacali devono 
certamente meditare, ma su 
cui si deve riflettere soprat
tutto sotto il profilo, più stret
tamente giuridico, . della 
compatibilità della normati
va in esame con i principi 
costituzionali, ed in partico
lare con quelli sanciti dagli 
artt. 3 e 39 della Costituzio
ne. ' . . . • • . . , 

È attnbuibilc un tale pote

re alle organizzazioni sinda
cali che, nel nostro ordina
mento, sono semplici asso
ciazioni di fatto non ricono
sciute, e come tali non sotto
poste ad alcun controllo di 
natura pubblicistica? In un 
quadro costituzionale di 
inattuazione dell'art. 39 
Cost., ed in unsistema di 
contrattazione collettiva co
siddetta di diritto comune, 
qual è l'efficacia di eventuali 
accordi e la loro vincolatività 
in particolare nei confronti 
dei lavoratori dissenzienti o 
non iscritti? È compatibile 
con la logica, oltre che con 
una corretta applicazione 
dei principi giuridici in ma
teria di eguaglianza e parità 
di trattamento, un doppio 
regime di criteri, uno por gli 
iscritti e l'altro per i non 
iscritti? Chi e come garanti
sce la democrazia nella for
mazione delle scelte sinda
cali? Ed i licenziati possono 
o non possono adire l'auto
rità giudiziaria nonostante la 
sussistenza di accordi che. 
direttamente o «per relatio-
nem», li collochino nella li
sta dei licenziandi? 

Sono tutti questi interro
gativi che sono emersi nelle 
aule giudiziarie in questi me
si é, sui quali finalmente la 
Corte costituzionale è chia
mata a pronunciarsi. 

Il pretore di Torino, dotto
ressa Maura Nardin, con or
dinanza depositata in data 
27/5/1993 in causa Arena 
+ altri e.Whirlpool, ha infat
ti sollevato d'ufficio la gue-
stionc di legittimità costitu
zionale dell'art. 5 della legge 
223 per contrasto con gli 
artt. 3, 39 e 41, I comma 
Cost., nella parte in cui pre
vede che un accordo sinda
cale possa derogare alla leg
ge in relazione ai criteri di 
scelta dei lavoratori da licen
ziare stabiliti alle lettere a), 
b) ce) della stessa norma. 

Nell'ordinanza, estrema
mente analitica e ben moti
vata, il problema giuridico 
del rapporto tra potere sin
dacale e diritti indisponibili 
dei singoli è tracciato a tutto 
campo. Al giudice delle leg
gi spetta ora la parola decisi
va 

Il Comune 
di Milano 
el'lnpdap 
non hanno 
niente da dire? 

BB1 Sono una ex-dipendente 
del Comune di Milano, a ripo
so dal marzo 1988. Malgrado i 
numerosi solleciti, sono tuttora 
in attesa del decreto di pensio
ne e ho ricevuto solo un'inizia
le acconto sulla liquidazione, 
di cui nessuno mi ha saputo in
dicare l'entità. Desidererei sa
pere chi possiede queste infor
mazioni e da chi dipende que
sto ritardo, ma vorrei avere an
che spiegazioni su una assur
da prassi che ho dovuto subi
re, piccolo , particolare, • in 
verità, ma di cui non capisco il 
senso. >.-.. —•,-.•-
. È la seconda volta che la ra
gioneria del Comune di Milano 
mi invita a presentarmi nei 
suoi uffici, nel più breve tempo 
possibile. E per che cosa? Per 
firmare per l'ennesima volta 
un'istanza per ottenere la rili
quidazione dell'acconto al 
100%. Abito a Pavia, non sto 
bene e mi obbligano ad anda
re a Milano per una firma. Che 
senso ha. dato che ho presen
tato, a tempo debito, tutte le 
domande ed i documenti ri
chiesti? Se la burocrazia ha bi
sogno di , un'ulteriore firma, ' 
perché non prevede l'invio a 
domicilio di un modulo che 
avrei potuto rispedire compila
to invece che farmi muovere 
per firmare alla scrivania di un 
commesso, fatti tre piani di 
scale per altro buie e luride? 

Segnalo il caso nella speran
za di dare un contributo alla 
possibile riduzione di richieste 
irrazionali ed inutili che paio
no basate sul presupposto che 
i cittadini abbiano tempo e de
naro da buttare via e debbano 
tenersi sempre a disposizione 
di quanto i grandi enti dispon
gono. . ! . ' .» . • . •: ' 

Lia Goldsteln Bolocan 
Pavia 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rita Cavaterra. Ottavio Di Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicola Tisci 

Circa le 'Chiamale' da parte deità 
Ragionieria dei Comune di Mila' 
rio, rileniamo si traili della varia
zione dell acconto di pensione 

Infatti, t'articolo 15 delta legge 
274/91 ha stabilito che l'acconto 
di pensione deve essere pari al 
100% della 'pensione spettante-
senza fissare la decorrenza dei 
suoi effetti. Ciò ha consentito di 
estendere l'applicazione anche a 
tutte le pensioni provvisorie già 
in atto per te quali non sia ancora 
pervenuto il decreto definitivo, 

CU Istituti di previdenza, con 
la ciroclare n. 9 IP. del 15 no
vembre 1991, hanno stabilito che 
il miglioramento dell'acconto giù 
in allo, può essere concesso die
tro presentazione di apposita 
istanza alt 'Ente datore di lavoro. 

La dizione -pensione spettan
te- da prendere a riferimento per 
determinare l'acconto, ha con
sentito di prevedere la possibilità 
di successivi miglioramenti delta 
pensione provvisoria nella even
tualità che, a seguito del migliora
mento della retribuzione pensio
nabile (per effetto dell'attribuzio
ne di aumenti successivamente al 
pensionamento) o/e • dell'au
mento dell'anzianità di servizio 
utile (per effetto di riscatti, ricon
giunzioni, e/o riconoscimenti), 
si possa verificare un aumento 
della pensione spellante. • . ' 
. A nostro avviso, i migliora

menti dovuti alla pensione prov
visoria dovrebbero essere conces
si - a iniziativa dell'Ente datore 
di lavoro (che è in possesso di 
tutti i dati) - senza che l'interes
sato/a ne faccia esplid richiesta. 

Ma l'aspetto più grave della vi
cenda è che, pur essendo in pen
sione da marzo 1988 (più di cin
que anni addietro), non ù stalo 
ancora fatto il provvedimento de
finitivo e l'interessata non è stata 
messa nella condizione di sapere 
(a distanza di oltre cinque anni, 
ripetiamo) qual ù la pensione 
che le spetta e se ora sta perce
pendo effettivamente il dovuto. 

Quando riceverà il conguaglio, 
essendo trascorso così tanto tem
po sarà materialmente impossibi
le verificare l'esattezza dei con
leggi. Vogliamo sperare che la 
Ragioneria del Comune di Mila
no e l'Inpdap vogliano chiarire 
pubblicamente le ragioni di tati 
assurde situazioni 

Chi deve pagare 
la «tassa 
per il medico 
di famiglia»? 

BH 11 signor Emilio Ferrerò di 
Torino ha inviato al direttore del-
\'Unità, Walter Veltroni, una let
tera (arrivata in redazione in ri
lardo rispetto alla data di spedi
zione) per ringraziarlo «per l'o
pera di chiarimenlo operata sui-
l'Ici mediante il procurato inter
vento del ministero delle 
Finanze sulla famigerata dichia
razione congiunta che tanti im
barazzi ed errori ha procurato ai 
cittadini». 

Nella seconda parte della let
tera il signor Ferrerò scrive: -Ap
profitto dell'occasione per af
frontare un caso che si verifica in 
molte famiglie circa la tassa sul 
medico di famiglia. Come si de
ve comportare quel nucleo fami
gliare, categoria pensionati, che, 
in presenza di dichiarazione 
congiunta per il 740, il coniuge 
non dichiarante con reddito in
feriore ai 15.000.000 di lire gode 
della esenzione dai "ticket", e il 
coniuge dichiarante supera i 
40.000.000 di lire di reddito lor
do? Chi deve pagare la tassa per 
il medico di famiglia?ll coniuge 
dichiarante oppure entrambi?». 

Per determinare il livello di reddi
to (42 milioni per due compo
nenti, 55 milioni per quattro 
componenti, ecc.) si deve tenere 
conto del reddito di tutti i compo
nenti il nucleo familiare: coniuge 
comunque; gli altri familiari solo 
se a carico. Per determinare l'im
porto da pagare (lire 85.000 per 
il numero di componenti il nu
cleo familiare) vanno esclusi dal 
conteggio 
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- i soggetti che hanno Titolo al
l'esenzione da! 'ticket' per moti' 
vi di reddito; 

- gli invalidi civili e per lavoro 
con riduzione della capacità la
vorativa superiore ai due terzi; 

- gli invalidi civili con assegno 
di accompagnamento; 

- gli invalidi di guerra e per 
servizio appartenenti a una delle 
categorie dalla ìu alla 5°; 

- inon vedenti e i sordomuti. 
Il pagamento ù effettuato in 

unica soluzione per tutto il nu
cleo familiare (a condizione che 
tutti hanno la residenza nella 
stessa regione). ~ 

Pertanto, nel caso specifico, 
poiché vengono superati i 42 mi
lioni di lire e il nucleo familiare e 
di due persone, si è tenuti al pa
gamento del superticket', ma si 
dovrà pagare solo lire 85.000 
(anziché ) 70.000) perefìé la mo
glie e esentata dal 'ticket' sanita
rio. 

Da ottobre, 
llnps 
invierà gli 
estratti conto 

Ì B Dal prossimo mese di otto
bre, l'Inps invierà a ciascuno dei 
trenta milioni di iscritti.l'estratto 
conto della posizione assicurati
va cosi come risulta dai propri . 
archivi. 

L'operazione consentirà, a 
ogni lavoratore, di conoscere uf
ficialmente i dati giacenti presso 
l'Inps relativi alla vita lavorativa 
di ciascuno e per consentire di 
far apportare, tempestivamente, 
le correzioni nell'eventualità di 
errori formali o nel caso di eva
sioni contributive. 

Nella circostanza tutti i lavora
tori che, ritenendo di avere una 
posizione presso l'Inps, non ri
cevessero l'estratto conto, do
vranno premurarsi di appurare il 
motivo della mancata comuni
cazione: può dipendere da erro
re di indirizzo ma può anche es
sere la conseguenza del non ac
credito della contribuzione. 

Per ogni rapporto con l'Inps 
consigliamo agli interessali di ri-
volgeresi alle sedi del Sindacato 
pensionati italiani (Spi-Cgil) o 
dell lnc«»-Ci?il 
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Campagna nazionale per la costruzione 
del Partito Democratico della Sinistra 

Proseguiamo la pubblicazione 
dell'elenco del sottoscrittori. 
Nelle prossime settimane 
saranno pubblicati I 
nominativi di tutti coloro che 
stanno rispondendo alla 
campagna "A Pds lo taccio k>" 

PASQUALI RINO 
VALENTINIMARIO 
GNUDI BIANCA 
BALLOTTA 
DI MATTIA GIOVANNI ; 

RONCALLOBRUNO 
CASINI IRENE 
KAONI M. PIA 
SASDELU MARMO 
LIPPARINI DANIELE 
BONUCCI VINCENZO 
RENNER SUSANNA 
MISTRONE ROBERTA 
QALLERINI PRIMO 
CASARINI LUIGI 
BACCIMARO 
MAZZOLI CLAUDIO 
MIELE ELEONORA 
UNITA'DI BASE PDS 
DIALBATE -•-.. 
ARINGOU PAOLO ,'-
FABBRI NATALE 
SYKK0NENIRMA 
FERRETTI ALCIDE 
ERMINI GIUSEPPE 
DE ROSA LUISA NELLA 
LANZINIDANTE ••••• 
ANSALONI ADALBERTO ' 
UNIONE COMUNALE PDS 
DIMAHZABOTTO 
SIMEONE MARIA DOMENICA 
COTTICELAO 
LANZniOTTI OR. LUIGI 
MOLGORA ANDREA 
GAI RITA 
LUCCHI FRANCA 
CIPOLU ANGELO 
INCERTI CARLO 
DI BELLO GIOVANNI 
UNITA'DI BASE POS 
-G.ADAMOLI* DI GENOVA 
CESARMI LEO 
MOSCHINI ANTONIO 
CAPELLETTIMASSMO 
TAGLIGLI PIETRO 
MENEGON GIANCARLO 
MAROCCHI MARISA 
DE ROSA LUCIANO 
ZOLA IGNAZIO 
ONGHIAMaiO 
ANONIMO 
DONNE POS 
CIRCOSCRIZIONE 3 
DI REGGIO EMILIA 
PONZWI BRUNO 
MAZZONI GIUSEPPE 
GOZZI OTELLO 
GRUPPO COMPAGNI POS 
MOLINO CORTICELLA 
DIPERSICETO 
RIELLO ANIELLO 
GALLICANI VIVIANO 
IOTTI NANDO 
DI COCCO TUCa MARINO 

100.000 
100.000 
20.000 
50.000 

, flnfjfjfj 
50.000 
20.000 
10.000 

. 50.000 
20.000 

. 50.000 
30.000 
50.000 
50.000 
60X00 
20.000 
20.000 
30.000 

1.000.000 
100.000 
50.000 
50.000 
50.000 

100.000 
125.000 
15X00 
50.000 

1000.000 
100.000 
20X00 

100X00 
20.000 
25X00 

100X00 
20X00 
30X00 
40X00 

1.000.000 
20X00 
20X00 
50.000 
50X00 
40X00 
50.000 

125X00 
50.000 
50.000 
60X00 

1.000X00 
100.000 
50.000 
50X00 

1365529 
100X00 
20.000 

100.000 
200.000 

TOSAR ELU LINO 
SERAFINI LAURA 
CAFFARRI SERGIO 
BENEDETTI 
FERZANT1 PIERINO 
ZAMBELU WALTER E GINA 
BALDINI GIOVANNI 
VOLPI SILVANO 

50.000 
50.000 
50.000 
65.000 

100.000 
70.000 

100.000 
20.000 

LUSENTI NORMA E TILDE 40.000 
DI MATTIA GIOVANNI 60.000 
UNITA'DI BASE PDS 
DI BARBERINO DI MUGELLO 1.000.000 
DE ROSSI IVANA 50.000 
PAGNINI LUIGI 100.000 
SUTURI GIORDANO 50.000 
ALAMANNI GIANFRANCO 100.000 
UNITA'DI BASE PDS 
•E. POU* DI PONTE DI MEZZO 500.000 
LAGANA' VINCENZO - 30.000 
BRONZONINORA 50.000 
FERRETTI PROSPERO 30.000 
GIOVANNINI PIERO 50.000 
SANSONANTONIO 30X00 
TAGLIAMI ADELMA 30.000 
TOLUCALUDIO 10X00 
ALDOVRANDI ORLANDO 50.000 
CITI ARNALDO 100.000 
TAGUANIADELMA 30.000 
GRUPPO LAVORATORI 1LVA' 170X00 
GIROTTI REMO 50.000 
GUERRA EGIDIO 100X00 
ORAZIANI ROMANO 50X00 
IVALDI BRIGANTE 50.000 
GIACCONI LAMBERTO 50.000 
SNONCELLIANGEL'ANTONIO 20X00 
MOSCHINI ANTONIO 20.000 
RENNA GIUSEPPE ' 20.000 
CARNOVALE MARIO 20.000 
MONTANARI MARIO 50X00 
UNITA'DI BASE POS 
DI MASSA MARITTIMA 1.500.000 
TAROZZI ERMANNO 500.000 
MASEROUNANDO 30.000 
GHEDtNI ARGIA 30.000 
SERRA CESARINO 50.000 
MARRI GIUSEPPE 200.000 
MARCHIONI PRIMO 10.000 
PATTARO ALESSANDRO 60.000 
UNIONE COMUNALE POS 
DI CASTELFRANCO 300.000 
ROSSI PIETRO 50.000 
GHIDONI 10.000 
UNITA'DI BASE POS 
•B0LOGNINA CENTRO* 
DI BOLOGNA 2260.000 
LUMINASI ANGELO 20.000 
ROSSONI MARIO 50.000' 
FARINA RICCARDO 580.000 
UNIONE COMUNALE PDS DI 500.000 
MONTERONID-ARBIA 
BONACORSIALDO • 50.000 
PAGUANI-SALSI 50.000 
PUGGIOUEZIO 50.000 
MANNISI GIUSEPPINA 50.000 
CALDIERI- CONI 20.000 
FERRARI LAURA 20.000 
MARTELLI GIANNA 20.000 
DEGLI ANGELI FRANCO 200.000 
CONTI EROS 30.000 
PAGUANI-SALSI 50.000 
MANNISI GIUSEPPINA 50.000 
GHEDINI ARGIA 30.000 
SOAVE ALBINO 100.000 
BARBIEROSILLA 40.000 

Vuoi avere chiarimenti sulla campagna di sottoscrizione? 
Puoi telefonare ai numeri 06/6711585 - 586 - 587, 
ogni giorno dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 18.30. 
Telefonando potrai annunciare la somma che ti impegni 
a sottoscrivere. 

Puoi sottoscrivere in due modi: 
con bonifico bancario presso la Banca di Roma, 
agenzia 203, largo Arenula 32, Roma 

GRUPPO ISCRITTI UNITA' 
DI BASE PDS"G CONTIN* PO 
REMONDINO FRANCO 
INSALATO LUDOVICO -
SECCI WALTER 
BAGATIN GIUSEPPE 
BRAMBILLA NATALE 
E ROSALIA 
GHIGUOm GIUSEPPE 
GIANFERRARI GIUSEPPE 
LEONI CARLO 
MIGUOSI PAOLO 
BORGHI -CERIOU 
MOSCA FRANCO 
PERSECHINI GIULIANO 
FAVA WALTER 
CACCIARI REGINA 
BRAK3NI GABRIELE 
CIOTTONI CATERINA 
BONACCORSI SILVER© 
FIORINI ITALO 
BATTILANAOLGA 
BRANDONI SERGIO 
CECCONI ALVARO 
PERTICI PIETRO 
DALrOGUO PAOLO 
INCERTI CARLO 
MOTTI ISLAND 
MUNDONI SERGIO 
PARGENTINI GRAZIANO 
BOSININO 
NANNI ERCOLE 
TROVAGLI FORIOLANO 
ZIRON1 ERMANNO 
IENCO GIUSEPPE 
ROSA'ROBERTO 
BORGHI ANTONIO 
G l O m FERRUCCIO 
UNITA'DI BASE PDS 
DI S. GIORGIO LOMELLINA 
BONAZZADINA-
TONION ANTONIO 
CANTON PAOLO 
LOCATELU FERDINANDO 
LEONI GIOVANNI 
ROSSETTI GIOVANNI . 
VITIELLO VIRGINIA 
TORELLI AGOSTINO 
GAI EGIDIO 
DALLA PEGORARA LUIGI 
UNITA'DI BASE PDS 
DI ALBIANO MAGRA 
GIANFERRARI GIUSEPPE 
SECCI WALTER 

500.000 
50.000 
50.000 
20.000 

100.000 

100.000 
50.000 
30.000 
50.000 
50.000 
50.000 

150.000 
50.000 
20.000 
50.000 
5.000 

400.000 
100.000 
50.000 

100,000 
20.000 
50.000 

. 50.000 
20.000 
30.000 

100.000 
10.000 
50.000 
25.000 
20.000 
30.000 
40.000 
50.000 
30.000 
50.000 
50.000 

100.000 

200.000 
50.000 
50.000 
50.000 

100.000 
30.000 
50,000 
25.000 
50.000 

1.000.000 
30.000 
20.000 

TOGNARELUVERA 50.000 
GRUPPO COMPAGNI UNITA' 
DIBASE-ROSSI-T/DIBO 1X00.000 
CECCHINI GIUSEPPE 250.000 
MAZZOLI CLAUDIO 20.000 
RIBELLI MARIA 100.000 
PAGLIARI» ROSOLINO 100.000 
UNITA'DI BASE PDS 
•ARDENZA" DI LIVORNO 400.000 
ULIANLMO 500.000 
CONTI NAZARIO 50.000 
CAVALLO IDO 30.000 
FANTINI ALDO ' 50.000 
MOTTI GIULIANA 50.000 
SOLFRINI GIANLUIGI 600.000 
MANICAROI ENRICO 50.000 
MAGRI CARMEN 20.000 
GUATTERI EUGENIO 50.000 
SUSAN! • PAGUARINI 50.000 
UNITA'DI BASE PDS 
DI FALCONARA M 500.000 
GALVANI MARISA 20.000 
ALMANZO STEFANO 20.000 
NARDIN FLAVIO 20.000 
MARDINIMARA' 50.000 
ZELI CORRADO 50.000 
BORACCHIAMARK) 100.000 
NIRONIOLMES 20.000 
FEUCETTl MARIA PAOLA 100.000 
MILANESE ANGELO 100.000 
CATARSI ATHOS 30.000 
FANTOMIGINO 100.000 
OALMONTE GIORGIO 40.000 
GUIDETTI RENATO 100.000 
LUSENTI NORMA E TILDE 40.000 
GIANI FRANCESCO 100.000 
POZZOU MARIO 20.000 
RIVA ARTURO 30.000 
CENACCHI GIANCARLO 50.000 
BASSI BJANA 100.000 
MUZZANI MARIA 200.000 
RECALCATI CARLO 50.000 
CONTI NELLO 100.000 
TOLUCALUDIO 10.000 
ARENA MARK) 100.000 
MUCO LOREDANA 100.000 
RIGNANESE GIOVANNI 500.000 
MISCIO SOUSMO 50.000 
UGHES ANTONINO 50.000 
UNITA' DI BASE TORRENOVA 
GIARDINETTI' DI ROMA 800.000 
DI MARCO EMILIO 300X00 
UNITA'DI BASE PDS 
DI ABBADIA MONTEPULCIANO 250.000 

f~\ 1 
L / 
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BALDI ANNA 
PEDRONI ANSELMO 
BASSANI MIRKO 
BERTOLUNI DEMETRIO 
CAPOANI EDVIGE 
GRUPPO COMPAGNI 
CGIL SCUOLA 
SERRA CESARINO 
PETROSI NO MARIO 
PARIGI PAOLO 
CATONI DILO 
NACCI LUCIANO 
GIANSTEFANI PAOLO 
EVANGELISTI 
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Direzione del Pds, via delle Botteghe Oscure 4, Roma. 

50.000 
50.000 
50.000 

100.000 
200.000 

100,000 
50.000 

200.000 
50.000 
20.000 

100.000 
100.000 
20.000 

CIRCOLO ARCI-GALILEO" 100,000 
CALUGIFrUPPO 
LANZONI-DELMONTE 
VANSAN FERDINANDO 
BRASSI GIANNINO 
MUSI SOLIDEA 
PAOLETTA GOFFREDO 
GHIZZONI GIUSEPPE-
VIONIOLMERINA 
GALLINELLA ANTONIO 
RAVAGU GIUSEPPE 
FABBRIZO PASQUINO 
GUARINO DR. ENZO 
MARCHIONI PRIMO 
FAGIOLINI MARIO 
GUERRA MAURO 
TARGI ARMANDO 
UNrTA'DI BASE PDS 
DI COSTA VOLPINO 
UNITA'DI BASE PDS 
DIORZINUOVI 
MONTANELLI GINO 
PAGANELLI MASSIMO 
VECCHIETTI FRANCO 
VERNASCA TERESA 
GRUPPO-AMICI FESTA 
UNITA" DI TRINO 

50.000 
100,000 
50.000 
40.000 

150.000 
100.000 

2.000.000 
100.000 
50.000 
50.000 

100.000 
10.000 
20.000 

200.000 
50.000 

300.000 

483.000 
20.000 

100.000 
50.000 

100.000 

280.000 
CAMPEDELU FERNANDA 50.000 
CHIESI LUIGI ED EDMEA 
DENEGHI PIERO 

50.000 
100.000 

UNITA'DI BASE PDS DI LAMA 200.000 
GORI OSVALDO 
MAGRI CARMEN 
PREVATO DANIELE 
FONTANA TOMMASO 
PUGGIOUEZIO 
CHIMENTI CASELLA 
MASINA RENATA 
CALDIERI • CIONI 
BRAGA GIUSEPPE 

50.000 
20.000 
20.000 

300.000 
50.000 

100.000 
30.000 
20.000 

200.000 

'-1 

LAMPERGI ALFREDO 
TAMBELLONI DORINA 
PAGLIANI MARTA 
MERLUZZI RENATO 
ESPOSITO CLAUDIO 
DE ROSSI IVANA 
LIPPARINI DANIELE 
MONTAGNA» MARCELLA 
GIOCHI 
CONVm 
ZECCHINELLI ROBERTO 
CONTI ARMANDO 
VENTURI VANDA 
UNITA' DI BASE PDS ' 
DI PIEVE MODOLENA 
CATTANI FILIPPO 
VENTURI GIANCARLO 
RINALDUCCI MARCELLO 
AGOSTINI BRUNO 
RODI MARCA 
UNITA' DI BASE PDS -BREDA' 
CERONE DONATO 
MASINA CESARE 
GAUDENZI GIANFRANCO 
MARMOCCHI MARIO 
MAROBBK) GIUSEPPE 
MASINA RENATA 
PORRATA GEROLAMO 
VALLETTI CARLO 
OTTANELLI TERESA 
LIPPARINI 
CAPELLI MARIO 
ZAMBRINI PRIMO 
TOMMASI CESARE 
MONTESARCHIO ALBERTO 
CAPELLI MARIO 

294.000 
20.000 
20.000 
20.000 
50.000 
50.000 
20.000 
50.000 
50.000 
50.000 
30.000 
50.000 
20.000 

1.000.000 
50.000 
20.000 
50.000 
20.000 
50.000 

400.000 
100.000 
100.000 
100.000 
50.000 
20.000 
30.000 

100.000 
30.000 
50X00 
80.000 
20.000 

300.000 
20.000 
20.000 
20.000 

GRISENDI ANTONIO CAVRIAGO 25.000 
MICERA MICHELE 
DE ROSA MAURO 
MONTALETTI PIERO 
UNITA' DI BASE PDS 
•NOVOLT DI FIRENZE 
SASDELU LUCIANO 
ZANARDI UMBERTO < 
LA FORGIA ANTONIO 
MURGIONI PIERANGELO 
RONDINA RAGAZZI ERNESTO 
FERRARETTO MARIO 
DE ZAN RENZO 
ANSALONI ADALBERTO 
ZINI ALBA 
FEL1CORI RAFFAELE 
RESCAELIO 
CONTINI PIERA 

1Z000 
125.000 
200.000 

300.000 
50.000 
50.000 

1.000.000 
50.000 
50.000 
50.000 

150.000 
50.000 
50.000 

100.000 
50.000 

100.000 

COTTI IVO 
MASCAGNA AUGUSTA 
NCCENTIN MASSIMO 
FALLACI RUDI 
NIRONIOLMES 
BONERA MARIO 
MATTEUCCI ANTONIO 
BELLI PIETRO 
TESTONI SANDRO 
SALTINI ALDO 
GIORGI LUIGIA 
CONIUGI LICHERI 
AMICI DELL'UNITA' 
DICASTELMAGGIORE 
FRATINI MASSIMO 
SILVI ANTONIO 
MCHaETTI CARLO 
MACCHIONI GOLIARDO 
PEU SERGIO 
FRANCHI 
PIRANDELLO ANDREA 
E LUCIANA 
CONTAVALU MARINO 
UNITA'DI BASE PDS DI NOCI 
UNITA'DI BASE PDS 
TOaiATTI-CO.ONNATA-
DISES.F 
CESALETTI SILVANO 
SPISNI GASTONE 
DI BELLO GIOVANNI 
INSALATO LUDOVICO 
RAVAGLI GIUSEPPE 
CLARONI GIANCARLO 
CIAVATT1NI ANTONIO 
VILLARBOrrO GIUSEPPE 
CARMINATI FABIO 
VITELLARO FRANCESCO 
REVERBERI ATHOS 
FERRARI LODOVICO 
PEROSA MARCO . 
MOROILVA 
PINNELLA ERMANNO 
IUS ERALDO 
CAFFARRI SERGIO 
FRANZONI LUCIANO 
TOSETTI GOFFREDO 
APULEOUGO 
VALLIERI PAOLO 
ZAMBELLI WALTER E GINA 
MANTINI ALBERTO 
DI ROSA NICOLO 
TROMBETTI DINO 
BORTOLOTTI GIOVANNI 
MATTEUCCI CARLO 

50.000 
20.000 

100.000 
200X00 

20.000 
500.000 
50.000 
50.000 

150.000 
150.000 
100.000 
150.000 

3.000.000 
100.000 
150.000 
20.000 

100.000 
50.000 
84.000 

1.000.000 
20.000 

500.000 

460.000 
50.000 

100.000 
40.000 
50.000 
50.000 

100.000 
100.000 
100.000 
20.000 
30.000 

100.000 
50.000 
40.000 
50.000 

100.000 
50.000 
50.000 
50.000 
50.000 

100.000 
30.000 
70.000 
20.000 
50.000 
40.000 
50.000 
20.000 

PREVATO DANIELE 
MACCAFERRI 
CARACCIOU GUSTAVO 
MALAGOUNI GIUSEPPE 
UNITA' DI BASE PDS TOMBA 
FERROVIERI" DI BOLOGNA 
ZETTI-BENCI 
PAPA SANDRO 
MODENESI ROBERTO 
DARDANO DOMENICO 
GIUNGHI GINO 
FUSCHI ITALO 
TRIBOLDIDINA 
NARDIN FLAVIO 
VALENZA RETRO 
LA ROCCA PAOLO 
BERTOZZI RENATA 
GORINIEVARISTO 
FUMOSO VALERIO 
VANNINI FOSCO 
CALZOLAIO VALERIO 
CECIARELLI MEDARDO 
PIANALTOILVA E GIOVANNI 
CONTE MASSIMO 
MALFATTI PIERO 
PAGUANI MARTA 
GORINI EVARISTO 
ZUCCHEU ORSOLA 
OTTANELLI TERESA 
BARONI MARIA ROSA 
DE USA CINZIA E ANTONIO 
PESCI TOSELLO 
CASTRIANICARMaO 
CALLEGARIANNA 
GUALTOU ANTONIO 
RUMO IGNAZIO 
EVANGELISTI 
GIANNINI ADA 
BARBERI SALVATORE 
LEONCELLI LUIGI 
BOLSI ALNO 
PASSERINI RENATO 
FERIOLI GILBERTO 
CASARINI LEANO 
DIANZANI CARLO 
GRUPPO COMPAGNI PDS 
DIRACCUIA 
PEDINI CARLO 
UNITA'DI BASE PDS 
DI S. VIGILIO CONCESIO 
CHIESI LUIGI ED EDMEA 
BARBIEROSILLA 
CAVALLO IDO 
FORMI 
VITELLARO FRANCESCO 
REGGIANI WAINER 
rOLETTl - FIORETTI 
D'ASCOU SERGIO 
MORGETANO FERNANDO 
AMADEI AUGUSTO 
VINCENZI ALDA 
BARONI MARIA ROSA 
ZANARINI ISIDE 
MARMOCCHI MARIO 
SCALESE FEDELE 
CRICCHI RETRO 
CARRARO FRANCO 
CARLASSARA 
MAESTRI EUGENIO 
TAGUOU RETRO 
GIARRATANACARMaO 
TRIVELLATE GIACOMO 
GIORGI GIACOMO 
TRESOLDI ALFREDO 

20.000 
50.000 
20.000 
41.000 

1.000.000 
20.000 

100.000 
100.000 
100.000 
200.000 
30.000 

100.000 
20.000 

500.000 
60.000 

125.000 

50.000 
100.000 
50.000 

500.000 
100.000 
40.000 
20.000 

100.000 
20.000 
50.000 

100.000 
50.000 
30.000 

200.000 
50.000 
50.000 
30.000 

100.000 
50.000 
20.000 
20.000 
50.000 
20.000 

100.000 
30.000 
50.000 
50.000 

500.000 

200.000 
100.000 

200.000 
50.000 
40.000 
30.000 
50.000 
30.000 

100.000 
200.000 

50.000 
20.000 

100.000 
30.000 
30.000 
50.000 
50.000 
20.000 

100.000 
50.000 
50.000 
20.000 
50.000 
30.000 
50.000 

100.000 
100.000 

CARNOVALE MARIO 20.000 
NANNI ERCOLE 20.000 
LETTERIO WALTER E WALLY 100.000 
TESSARIGIANGIACOMO 1.000.000 
TOLOMEO! CESARE 50.000 
TAMBELUNI DORINA 20.000 
RESCA ELIO 50.000 
BERTOCCHI AUGUSTO 50.000 
UNIONE COMUNALE PDS 
DI LUZZARA 1.000.000 
BROCCOLI DELIA 20.000 
TOSARELU UNO 50.000 
UNITA'DI BASE PDS 
DI RIVIGNANO 400.000 
ERMINI EDO 150.000 
DE BERNARDI ALDO 50.000 
DI NINNI MARIO 50.000 
CAPPELLETTO P. LUIGI 100.000 
GRISENDI ANTONIO CAVRIAGO 25.000 -
CAPELLETTI MASSIMO 50.000 
ANGaiCI GIORGIO 30.000 
GIOCHI 50.000 
RIGHETTI RETRO 20.000 
AGAZZONE BRUNA 20.000 
MARCHETTI MARINO 50.000 
BELU PIETRO 50.000 
GNUDI BIANCA 20.000 
MONTANARI MARK) 50.000 
PEU SERGIO 50.000 
MASCIA-MELZANI 100.000 
UNITA'DI BASE PDS 
DI OUARTESANA 500.000 
GENTILI ENZO 500.000 
FERIOU GILBERTO 50.000 
CENACCHI GIANCARLO 50.000 
VALUERI PAOLO 30.000 
SABIONI RINO 20.000 
D'ANGELO ANDREA 50.000 
UNITA' DI BASE PDS 
DI CONGO 300.000 
CACCIARI REGINA 50X00 
CASARINI LUIGI ' 50.000 
UNIONE COMUNALE PDS 
DI S. GIOVANNI VALDARNO 2.000.000 
GASANO EMILIO 50.000 
GIANNINI PRIMETTA 30.000 
SERAFINI LAURA 50.000 
SACCHI DESOLINA 290.000 
BARIN* RENATO 30.000 
BORBOTTI SISIFO 50.000 
BECCARI ICILIO 10.000 
CORSETTI ANNA 50.000 
CASARINI LEANO 50.000 
TACHIKATEBI 100.000 
D'ARPA FRANCESCO 20.000 
GARDENGHI-BERTOUNI 50.000 
CAMPEDELU FERNANDA 50.000 
CRISTALDI MARIO 20.000 
BERTOCCHI AUGUSTO 50.000 
TEDESCHI CARLO 100.000 
MERU MARIO E TERESA . 50.000 
DI MARTINO LUCIA 30.000 
COTTI CELAO 20.000 
VOLPI TONINO 100.000 
CATA' LUIGI 50.000 
REBECCHI ODDONE 50X00 
FUSIER aEONORA 20.000 
SOMMELLA MARIA ROSA 100.000 
MARINELLI GIAMPIERO 30.000 

LA SOTTOSCRIZIONE HA 
GIÀ RAGGIUNTO LA SOMMA 
DI L. 1.595.247.600 



SQUAORE 

TORINO 
MILAN 
PARMA 
SAMPDORIA 
JUVENTUS 
FOGGIA 
INTER 
ATALANTA 
CREMONESE 
LAZIO 
GENOA 
UDINESE 
NAPOLI 
ROMA 
CAGLIARI 
REGGIANA 
PIACENZA 
LECCE 

P. 

7 
7 
6 
6 
5 
5 
5 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
0 

PARTITE 
Gì. VI. Pa. Pe. 

4 3 1 0 
4 3 1 0 
4 3 0 1 
4 3 0 1 
4 2 1 1 
4 1 3 0 
4 2 1 1 
4 2 0 2 
4 2 0 2 
4 1 2 1 
4 1 1 2 
4 1 1 2 
4 1 1 2 
4 1 1 2 
4 1 1 2 
4 0 2 2 
4 0 2 2 
4 0 0 4 

RETI 
Fa. Su. 

6 1 
4 0 
5 3 
7 6 
6 4 
4 2 
5 4 
8 7 
4 3 
2 2 
4 4 
2 3 
4 6 
4 6 
5 8 
3 5 
2 6 
1 6 

IN CASA 
Vi. Pa. Pe. 

2 0 - 0 
2 0 0 
2 0 0 
2 0 0 
2 0 0 
0 2 0 
2 0 0 
2 0 0 
2 0 0 
1 1 0 
1 1 0 
0 1 1 
0 1 1 
1 0 1 
1 0 1 
0 2 0 
0 1 1 
0 ' 0 2 

RETI 
Fa. Su. 

3 1 
3 0 
3 1 
4 2 
4 1 
2 2 
4 2 
7 3 
3 0 
2 1 
3 1 
0 1 
1 2 
4 4 
2 2 
1 1 
0 3 
0 3 

FUORI CASA 
Vi. Pa. Pe. 

1 1 - 0 
1 1 0 
1 0 1 
1 0 1 
0 1 1 
1 1 0 
0 1 1 
0 0 2 
0 0 2 
0 1 1 
0 0 2 
1 t ) 1 
1 0 1 
0 1 1 
0 1 1 
0 0 2 
0 1 1 
0 0 2 

RETI 
Fa. Su. 

3 0 
1 0 
2 2 
3 4 
2 3 
2 0 
1 2 
1 4 
1 3 
0 1 
1 3 
2 2 
3 4 
0 2 
3 6 
2 4 
2 3 
1 3 

Me. 
. mg. 

+ 1 
+ 1 

0 
0 

- 1 
- 1 
- 1 
- 2 
- 2 
- 2 
- 3 
- 3 
- 3 
- 3 
- 3 
- -4 
- 4 
- 6 

reti: Ganz (Atalanta) 
reti: Valdes (Cagliari), Schillaci (In
ter), Moeller (Juventus), Zola (Par
ma) 
reti: Scapolo (Atalanta), Allegri 
(Cagliari),. Tentoni . (Cremonese), 
Roy (Foggia), Nappi (Genoa), Gullit, 
Jugovic e Platt (Sampdoria)m Si-
lenwi (Torino) ; 

1 CAGLIARI-INTER 
I CREMONESE-LAZIO 
X FOGGIA-JUVENTUS 

1-0 
1-0 
1-1 

1 
1 
X 

2 
1 
1 

X 
2 
2 
X 

MILAN-ATALANTA--
PARMA-GENOA 
REGGIANA-PIACENZA ' 

ROMA-NAPOLI -,,•• 
SAMPDORIA-LECCE 
TORINO-UDINESE • -

COSENZA-FIORENTINA 
PALERMO-RAVENNA ' -
SIENA-PERUGIA * -
SIRACUSA-J. STABIA , . 

2-0 
.2-1 
1-1 

2-3 
2-1 
1-0 

1-1 
0-1 

. 0-1 
1-1 

MONTEPREMI 
QUOTE: ai 27 vincitori con «13» L 

ai 991 vincitori con«12» 

L. 23 648150 148 
L. 437.928.000 

' L 11.931.000 

M«fi.<Wi.T< r r- <i 

ATALANTA-CREMONESE 
FOGGIA-CAGLIARI 
GENOA-NAPOLI • 

JUVENTUS-REGGIANA ~~ 
LAZIO-INTER -
MILAN-ROMA ", 

PARMA-TORINO 
PIACENZA-LECCE " . 
UDINESE-SAMPDORIA 

BRESCIA-LUCCHESE -, 
MODENA-VENEZIA;;"-, 
MANTOVA-SPAL ". 
CHIETI-REGGINA ' 

• La partita Piacenza-Lecce sarà trasmessa 
da Tele + due al le ore 20.30 

• La partita Bari-Ancona verrà disputata sa
bato 18 settembre alle 20.30 

ALEXANDER 
ÓOCi "fr 

c-O^^-f^^S' 

smeasi fciAw 
19-9-93 / ore 16.00 

ATALANTA-CREMONESE 
FOGGIA-CAGLIARI 
GENOA-NAPOLI 
JUVENTUS-REGGIANA 
LAZIO-INTER 
MILAN-ROMA 
PARMA-TORINO 
PIACENZA-LECCE 
UDINESE-SAMPDORIA 

Grande Ferrari 
nel giorno dì Hill 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER GUAQNELI 

• • MONZA. Il popolo ferrarista torna a sognare. Migliaia 
di striscioni e bandiere col cavallino rampante, da tanto 
troppo tempo ripiegati nelle cantine, sono ricomparsi co
me per incanto sulle tribune di Monza. Fin da venerdì c'era 
il presagio che qualcosa di importante potesse finalmente 
succedere. Il proclama-appello di Jean Alesi «la Ferrari tor
nerà sul podio e andrà vicina alla vittoria» ha trovato perfet
ta corrispondenza in gara. Il gran premio d'Italia, nato sot
to il dominio di ProsL col ritiro del «professore», s'è trasfor
mato in un trionfo di Damon Hill alle cui spalle s'è piazzato 
proprio il francesino della Ferrari. La nuova versione a 4 
valvole del motore ha dato un pò di cavalli a Berger (poi ri
tirato) e Alesi. Il 12 cilindri è parso potente e affidabile. In 
più il lavoro svolto dal team nelle settimane precedenti la 
gara ha migliorato la macchina nell'assetto complessivo. 
La pole position guadagnata da Alesi per qualche minuto 
in prova ha fatto capire ai tifosi che la Williams è più forte, 
ma non irraggiungibile. Cosi il secondo posto di Monza è 
stato salutato dai sessantamila come una vittoria. Alla fine 
il pubblico ha invaso la pista alzando al cielo enormi sten
dardi rossi. Alesi sul podio, con la bandiera Ferrari sulle • 
spalle, s'è appropriato di tutti gli appalusi, commosso e 
convinto d'aver aver avviato, come promesso, l'operazione 
riscatto. Al suo fianco, sul gradino più alto. Damon Hill al 
terzo successo consecutivo con la Williams. E Prost? Se n'è 
rimasto in disparte. Col ritiro ha solo rinviato l'appunta
mento con l'iride e con la storia. Il quarto titolo arriverà e lo 
collocherà, isolato, alle spalle di Fangio. Senna per «bru
ciarlo» dovrà vincere le ultime tre gare della stagione e spe
rare che Prost si fermi sempre o non vada a punti. 

DARIO CECCARELLI 

• • MILANO. La fantasia non 
va al potere nel campionato 
italiano. Dopo quattro giorna
te, nonostante tutte le rivolu
zioni annunciate e sussurrai, 
rispunta di nuovo il Milan sul 
tetto della classifica, anche se 
in condominio con il Torino. : 
Un Milan naif come Raducioiu 
(autore di una splendida re
te), orfano dei suoi pilastri 
olandesi, ieri un po' più bril
lante dei solito ma non certo 
nella sua antica versione di 
squadra tritasassi che passa 
sopra le macerie altrui. -

Dopo una settimana di auto
critiche e di facce lunghe, i ros
soneri ritrovano il piacere di 
una vittoria a San Siro (l'ultima 
il 7 marzo contro la Fiorentina, 
doppietta di Saviccvic) met; 

tendo sulla graticola la morbi
da Atalanta di Franceso Gui-
dolin, un altro raffinato «maitre 
à pcnser» della panchina, an
che lui teorico della zona co
me Zeman e Sacchi. Pur senza 
fare sconquassi, il Milan con 
l'Atalanta riesce a fare una co
sa che da lungo tempo non gli 
riusciva: vincere facendo diver
tire il pubblico. Non è poco, 
soprattutto dopo la grigiastra 
prova di Piacenza. Il merito 
della bella prova va equamen
te diviso, nel senso che l'Ata
lanta, con il suo schieramento 
disinvolto, ha fatto tutto il pos
sibile per mettere il Milan a suo 
agio. Cosi gentilmente invitati, 
Boban, Papin ' e Raducioiu 
hanno svolto il loro compito 
nel modo migliore. Lo stesso 
presidente rossonero, alla sua 
prima uscita con la squadra, 
ha tirato un flebile respiro di 
sollievo. Pero è ancora strana
mente pallido. -••••• • 

Poca fantasia, già. Doveva 
essere l'anno di vecchie cono
scenze ringiovanite da un ro
busto lifting di mercato: l'Inter 
degli olandesi,'la Juventus dei 
Baggi e dei Vialli, la Lazio dei 
Gascogne e dei Casiraghi, la 
Roma di Mazzonc. Meglio non 
infierire: l'Inter perde a Cagliari 
(dove ha vinto l'Atalanta). do
po le assurde paure infrasetti
manali con la Cremonese. La 
Juventus ritoma da Foggia con 
tanti brutti incubi e un souvenir 
di Amcndolia che annulla alla 
squadra di Zeman un gol sa
crosanto. Infine, la ricca Lazio 
si fa piegare le ginocchia dalla 
neopromossa Cremonese, 
mentre la gagliarda Roma di 
Mozzone si fa infinocchiare da 
quel cimitero di elefanti che è 
il Napoli. Niente da fare, il fa
moso «nuovo» nel calcio non 
avanza. Forse ci vogliono le 
elezioni. 

DIAVOLO 
incotpo 

Il Milarrbatte l'Atalanta e torna grande 
conquistando la leadership in condominio 
con la squadra di Mondonico. A Foggia 
la Juve rischia. La salva Ravanelli 
Caduta pericolosa dell'Inter contro 
il Cagliari, avanza in silenzio la Samp 
Romane a picco: la Lazio scivola a Cremona 
la Roma in casa si fa battere dal Napoli 

Raducioiu 
non è più 
il signor 
Mai dire gol 

LUCACAIOLI 

••MILANO. Tutti lo voglio
no, tutti lo cercano, ma lui 
non c'è. Che non abbia vo
glia di concedersi proprio 
nel suo primo giorno di glo
ria con la maglia rossonera? 
Ipotesi sbagliata. Florin Ra
ducioiu ha rimediato un 
brutto calcione e non se la 
sente di salire in sala stam
pa. Una botta che ha rischia
to di fargli perdere la soddi
sfazione del primo gol a San 
Siro. Fabio Capello, durante l'intervallo, è ri
masto a lungo incerto se schierarlo di nuovo 
in'eampo poi l'ha lasciato entrare e al 51' il 
rumeno, che parla bresciano, ha firmato il 
raddoppio milanista. Bei gol e bella soddi
sfazione per l'esordio in una partita di cam
pionato. Certo, per un attimo tutti hanno 
avuto paura che la maledizione del Pippero 
lanciatagli dalla Gialappa's Band facesse il 
suo effetto. Perché Florian dopo aver raccol
to uno svarione difensivo di Monterò e salta
to il portiere atalantino è dovuto ritornare in
dietro, dribblare ancora Bigliardi prima di 
mettere la palla nel sacco. «Ci ha fatto sospi
rare», confessa Capello, «ma alla fine è stato 
solo un sospiro di sollievo». E San Siro ha 
scoperto un nuovo idolo. Non c'è da stupir
si, lui l'aveva promesso che non sarebbe sta
to più il protagonista di «Mai dire gol» e ha 
solo mantenuto l'impegno. Che facesse sul 
serio lo si era capito fin dai primi minuti. 
Gran movimento a cercare spazi, gran lavo
ro e grande furia nel pressare i difensori ata

lantini. Ci si domandava se il 
ventitreenne - di Bucarest 
avrebbe retto quel ritmo for
sennato, ce l'ha fatta e per 
giunta si è avvicinato subito 
al gol. Era il 20' del primo 
tempo quando in piena area 
di rigore è andato giù per un 
intervento di Magoni. L'arbi
tro ha fatto segno di conti
nuare, lui ha protestato ma ' 
in fondo forse era contento 
perché aveva fatto vedere 

che non aveva nessuna intenzione di scher
zare, di più Florian dimostrava che aveva la 
voglia di spaccare tutto pur di riuscire a far 
qualcosa di buono. Ci dava dentro come 
una bestia e la cosa non può che essere ap
prezzata dai tifosi. E anche dai compagni, 
sull'assente infatti in sala stampa fioccano i 
complimenti. Dice Jean Pierre Papin: «È faci
le giocare con lui, è un giocatore di grande 
velocità, e va a cercarsi gli spazi e apre op
portunità proprio come faccio io». Dice Bo
ban: «Bello giocare con Florian perché come 
Papin si propone là in avanti, è semplice 
lanciarlo». C'è anche l'imprimatur del mi
ster: «Raducioiu ha fatto molto bene, sono 
contento di lui». Che cosa può pretendere di 
più un giocatore che arrivava da Brescia e 
ancor prima dal Verona con la fama televisi
va di uno che i gol sa solo sbagliarli? Forse 
può pretendere che quelli della Gialappa's 
facciano pubblica ammenda. Erano loro a 
non capirci niente di Florian. 

Grandltalia 
sul trono europeo 
della pallavolo 

:v i Un gol dell'attaccante porta i granata in testa alla classifica 

Silenzi gol e il Toro vola in alto 
TORINO-UDINESE l -O 

TORINO: Galli 6,5; Sergio 6.5, Jarni 7; Mussi 6,5, Greguccl 6, 
Sordo 6,5; Slnlgaglia 6,5 (72' Delli Carri 6), Venturm 6,5, Silenzi 
7, Carbone7,5 (82' Osiosv), Poggi 6.5.12 Pastine, 15Sesia, 16 
Fusi. 

UDINESE: Battistini 6,5: Pellegrini 5,5, Kozminski 5: Sensini 6, 
Calori 5,5, Desideri 6, Rossini 6, (65' Plttana 6). Rossitto 6 (54' 
Biagiom 5,5), Branca 5,5, Statuto 6, Carnevale 5,5.12 Caniato. 
13 Bertotto, 14 Pierini. 

ARBITRO: Dinelli di Lucca6,5. 

RETE: 49'Silenzi. 

MICHELE RUGGIERO 

I H TORINO. «Chi di voi viene 
adesso?». Il Parma, domenica 
prossima. Nel revival di schet-
eh e battute permetteteci di ci
tare un aggressivo Villaggio 
prima maniera, fine anni Ses

santa, per intenderci. Perché? 
Perché calza a pennello con il 
ToroMondo di quest'inizio di 
campionato, sul tetto della 
classifica in coabitatone con i 
campioni d'Italia del Milan. 

Che primato per una squadra 
che sembra avere nei piedi e 
nella testa la giusta dose di cat
tiveria per annichilire gli avver
sari, indipendentemente dalla 
formazione spedita in campo 
(una diversa per ogni gara nel
le quattro disputate), dalle as
senze (croniche quelle di 
Aguilera e Francoscoli), degli 
infortuni (Fusi ed Arnioni), a 
qualche discutibile stato di for
ma (Osio). Allora, dov'è l'ar
cano? Probabilmente nella ca
rica di motivazione che il Mon
do riesce ad inoculare ai suoi 
ragazzi, cosi da non far rim
piangerò i titolari. Sempre che 
ci sia ancora qualcuno nella 
rosa che possa rivendicare una 
maglia con sicurezza.. 

Si spiega cosi la franca vitto
ria nel posticipo di ieri sera su 

un'Udinese che soltanto nel fi
nale di partita ha dato l'im
pressione di scrollarsi dal tor
pore in cui era precipitata nel 
secondo tempo: è accaduto 
oltre il filo di lana del quaran-
tacinquesimo, grazie a Sensini 
che con un potente stacco di 
testa ha rischiato di riscrivere il 
risultato, se Galli non vi si fosse 
opposto con una risposta 
d'annata 1985-86. la migliore 
nel curriculum dell'ex portiere 
azzurroStrano, però, perché il 
fresca serata addolcita da una 
temperatura decisamente post 
estiva (sugli spalti oltre 2Smila 
spettatori) appariva ideale per 
una gara vibrante ed a allo 
contenuto atletico.. 

Il punteggio stnminziato 
non deve trarre in inganno. 

Non sono infatti mancate le 
occasioni per arrotondarlo, 
ma il giovin ed onnivoro Poggi 
le ha cancellate, vuoi per egoi
smo - al 75', in un faccia a fac
cia con Battistini • vuoi per 
un'ancora acerba predisposi
zione al colpo del k.o, quando 
attorno al 40' ha concluso un 
contropiede con un debole 
diagonale facile preda del nu
mero uno friulano. La freddez
za è stata invece amica della 
torre Andrea Silenzi, preciso e 
puntuale all'appuntamento 
con un calibralo cross dalla si
nistra dell'onnipresente Car
bone, che' con uno scatto ave
va lasciato sui blocchi di par-
lenza Kozminski. Il nuovo 
astro granata si sta rivelando 
un autentico trascinatore e uo
mo-cerniera della manovra to-

rinista. Un giocatore di forte 
personalità lattica che di rifles
so arricchisce il già ricco baga
glio dei vari Jarni e Mussi in di-

. fesa, di Venturin (alla sua cen
tesima partita in serie A) otti
mo a centrocampo sia in fase • 
di imposlazione che in quella 
d'interdizione, e ovviamente 
va tutto a vantaggio delle pun
te. Silenzi in primis II centroa-
vanti è risultato ieri decisivo 
con quella sua semirovesciata 
che al 50' ha gabbato prima il 
suo diretto marcatore Calori 
(un po' distratto nell'azione) 
e un incolpevole Battistini. Del 
Torino abbiamo detto. Dell'U
dinese, alle note precedenti, 
aggiungiamoci la pessima se
rata dell'attacco: Carnevale e 
Branca sono stati dati per di
spersi. 

Coppe caldo 
Domani in tv 
il Parma 
apre le danze 

M Questo il program
ma del primo rumo delle 
Coppe europee che si 
svolgeranno in questa 
settimana: 
Domani, Coppa delle 
Coppe, Degersfors-Par-
ma (ore 19Italia 1). 
Mercoledì: Lillestroem-
Torino (Coppa delle 
Coppe) ; Aarau-Milan 
(Coppa dei campioni); 
Inter-Rapid Bucarest, Ju-
ventus-Lokomotiv Mo
sca (Coppa Uefa). 
Giovedì: Dinamo Buca
rest-Cagliari (Coppa Ue
fa). 

Motomondiale 
Capirossi 
trionfa 
in America 

MMONTEREY. Trionfale 
Gp degli Usa per Loris Ca
pirossi. Il ventenne, pilota 
della Honda, ha conqui
stato ien di prepotenza il 
successo nella 13» e pe
nultima gara del campio
nato mondiale ed è balza
to in testa alla classifica 
della 250. • Capirossi ha 
scalzato dal comando il • 
giapponese Harada, sol
tanto 5" sul traguardo di 
Laguna Seca. Al successo 
di Capirossi ha fatto segui- -
to anche il secondo posto 
di un'altro italiano: Dona
no Rombom e dal terzo di 
Lons Reggiani. Biaggi, in
vece, è cadulo. 
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I pugliesi dopo una partenza fulminante 
subiscono gÈ attacchi della Juventus 
Foggia in vantaggio con Roy in contropiede 
Ravanelli scaccia la paura dopo sei minuti 

Zeman fa il Trap 
ari importante per i 
Baggio infortunato. 

FOGGIA 
Mancini 6.5, Cnamot 6, Nicoli 6, Sclacca 6, Bucaro 
5.5. Bianchini 5.5, Bresciani 5.5, Di Biagio 6 (88' 
De Vincenzo s.v.), Kolyvanov 6, Stroppa 6.5, Roy 
6. (12 Bacchin. 13 Di Bari, 15 Mandelli. 16 Cappel
lini). ;- .-. - ' ' . 
Allenatore: Zeman -

JUVENTUS 
Peruzzi 6. Porrini 5 (80' Carrara s.v.), Torricelli 6, 
Marocchi 6.5, Kohler 6, Julio Cesar 6, Di Livio 6.5, 
Conte 6, Ravanelli 7 (75' Del Piero s.v.), R. Baggio 
5.5. Moeller6. (12 Rampolla. 14 Baldini, 15 Galla). 
Allenatore: Trapattoni 

ARBITRO: Amendolla di Messina 5. 
RETI: 64'Roy. 70'Ravanelli. -
NOTE: angoli 4-2 per il Foggia. Cielo sereno, giornata cal
da, terreno in discrete condizioni. Spettatori: 25 mila. Am
moniti Bucaro, Sciacca, Torricelli, Marocchi e Cnamot. 

' J' DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO BOLDRINI 

1 

T 
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2 ' Stroppa di tacco per Ko
lyvanov, allungo a Roy che 
entrain area e infila Peruz
zi: Àmendolia annulla per 
fuorigioco. 
6* Sciacca da 20 metri, Pe
ruzzi in angolo. Corner, 
zuccata di Di Biagio che 
sflora il palo. 
4 C Baggio lancia Moeller: 
botta al volo. Mancini para 
in due tempi. 
• 1' Baggio si infila in un 
corridoio e salta anche 
Mancini che però recupera 

op 
MICROFILMJ 

e blocca. 
• 4 ' Stroppa parte in con
tropiede, lancio per Bre
sciani che tira: Peruzzi re
spinge, ma Roy è vicino e 
appoggia in rete: 1 -0. 
7 C Marocchi lancia Moel
ler, tiro, Mancini respinge, 
entra Baggio, altra respinta, 
arriva Ravanelli e fa 1 a 1. 

I ICROFONI APERTI 

del vantaggio 
della sua 
squadra. 
A destra 
Giovanni 
Trapattoni. 
Al centro 
Roberto Baggio 
calcia 

pallone 
che il portiere 
Mancini 
respingerà 
sui piedi 
di Ravanelli 
nell'azione 
del gol 

%K " T?Xì'ì%?*Tf**T''<*< * 

Casillo: "Il gol di Roy era regolare. Amendolia 
ha fatto un errore grandissimo, lo ho già avuto 
18 mesi di qualifica, ma se adesso dico quello 
che penso di Àmendolia, mi danno 18 anni di 
sospensione». 
Trapattoni: «Ho visto una bella prova di carat
tere, dopo il loro gol abbiamo reagito alla gran
de, anche se tutto sommato il pan ci sta stretto: 
5 palle-gol limpide non si possono sbagliare». 
Trapattoni 2: -Baggio e Moeller sono stati i 
protagonisti della vittoria contro la Samp ma og
gi sono stati poco lucidi». 
Zeman: -Il gol di Roy era valido. Noi non siamo 
il Real Madrid e se quando facciamo un gol lo 
annullano pure...». 
Zeman 2: «Volete sapere qual era la mossa che 
speravo facesse il Trap? Speravo volesse vincere 
lo scudetto, cosi avrebbe attaccato di più». 

Ravanelli: «Abbiamo dimostrato che anche la 
Juve sa giocare un bel calcio, lo non sono un 
campione come Vialli ma quando gioco mi im
pegno al massimo perché sono soprattutto un 
tifosoiuventino». 
Casillo 2: «Il fatto che siamo stati grandi come 
la Juve vuol dire che abbiamo vintolo scudetto». 
Zeman 3: «La Juve è molto più forte dell'Inter. I 
nerazzurri siamo riusciti nel 2° tempo a schiac
ciarli, i bianconeri no perché hanno Baggio che 
sa uscire dall'area molto bene». 
Trapattoni 3: «Foggia in Uefa? Non voglio cari
care di responsabilità Zeman, ma visto che ha 
fatto tanti miracoli può fame uno in più». • -
Conte: «Buona Juve, ma abbiamo sprecato 
troppi gol. Ci aspettavamo un Foggia cosi ag
gressivo ma ali inizio abbiamo faticato per 
prendere le contromosse»., OM.C. 

Efl FOGGIA. Replica mancata. ' 
niente amarcord di quel 2-1 
che lo scorso anno illuminò la 
Giostra di Zemanlandia: il vec
chio Trap scende a Foggia e, 
indossando - l'abito dimesso -
dei poveri, simboleggiato dalla 
buona partita di Ravanelli, 
conquista allo «Zaccheria» un 
importante punticino. Per sei . 
minuti il vecchio pirata del no- ' 
slro football ha tremato, tanti 
ne sono passati dal gol-galeot
to dell'olandese Roy al pareg
gio di Ravanelli, ma, ristabilite 
le distanze, il Trap ha tirato il ' 
fiato e ha chiuso con il sorriso . 
la trasferta pugliese. Anzi, la 
Juve può anche «maledire» le 
due occasioni fallite da Moel
ler nel primo tempore quella 
mancata da Baggio nella ripre
sa. Comunque, non è poco di 
questi tempi, strappare - un 
punticino a Foggia, e non è pò- . 
co conquistarlo senza Vialli, 
Dino Baggio e Fortunato, co- -
stretti a restare ai bojfc-per ac
ciacchi vari. E se all'elenco dei 
malanni aggiungiamo la botta ' 
alla caviglia che ha spento la 
luce del divino putto, Robi . 
Baggio, un fantasma nel se
condo tempo, non si può non ' 
guardare con ritrovato ottimi
smo la stagione bianconera. • 

La caduta di domenica scor
sa con la Roma, che aveva da
to il via ai primi processi della. 
stagione, potrebbe apparire un . 
normale incidente di percorso. ' 
Da Foggia, in efletti, è arrivata 
una conferma:, questa Juve, 
come si pronosticava ad ago
sto, e più solida di quella che 
ha pur vinto l'ultima Coppa 
Uefa. Solida nonostante le as- ' 
senze e gli acquisti quantome-
no discutibili come quello di • 
Porrini, che non becca mai il . 
pallone e rende inspiegabile la . 
sosta in panchina di Carrera. -
Delle due. una: o Carrera è in 
condizioni disastrose, oppure 
l'ex-atalantino si'è travestito, • 
per scherzo, da giocatore me

diocre. Ieri, con Roy, che pure 
alterna lampi a lunghe fasi di 
buio, Porrini ha sofferto le pe
ne dell'inferno. Vedere lui, co
stato undici miliardi, arrancare 
come un pivello, e vedere inve
ce i giovanotti di Zemanlandia, 
tonici e spregiudicati, ci ha ri
proposto l'ennesimo mistero 
dei sentieri della pedata, dove 
trovi gente di qualità a prezzi 
stracciati e giocatori appena 
normali propagandati come 
fenomeni. 

La morale di questa sfida 
che aveva tutte le caratteristi
che dello «scontro» dei massi
mi sistemi calcistici (il profeta 
del calcio del Duemila con
trapposto all'ayatollah del pal
lone conservatore) è molto 
semplice: tra passato e futuro 
le distanze si stanno assotti
gliando. Abbiamo visto la Juve 
fare il pressing e costringere i 
pugliesi a rintanarsi nella sua 
metà campo, e abbiamo visto 
un Foggia attendere il momen
to giusto per colpire in contro
piede. Cosi, proprio con una 
Juve lanciata in attacco e con 
un Foggia bravo a rubare il pal
lone e rapido a far scattare l'a
zione di rimessa, è nato il van
taggio rossonero: allungo cen
trale di Stroppa, quaranta me
tri con il pallone incollato ai 
piedi in attesa di un compagno 
smarcato, lancio verticale per 
Bresciani che tira, deviazione 
di Peruzzi, tocco maligno di 
Roy e 1-0. Azione esemplare, 
questa, per. ribadire semmai 
una caratteristica che nessuna 
squadra possiede in Italia co
me il Foggia: il gioco in vertica
le. «Sono dei-veri specialisti», ci 
ha detto l'ex-azzurro Di Gen
naro, seduto accanto a noi in 
tribuna. Ed è vero, basta rive
dere il film dell'azione che ave; 
va permesso ai pugliesi, dopo 
appena due minuti, di andare 
a segno. Ancora Stroppa e Roy 
protagonisti, ma stavolta con 
l'ombra di un fuorigioco discu-

ILF/SCHIETTO 

tibile. Discutibile perché se 
l'infrazione c'è stata, è stata 
millimetrica e solo vedere e ri
vedere l'azione incriminata in 
tv potrà forse chianre il miste
ro. -

Detto dei misteri discussi, e 
detto della discutibile gazzarra 
che si 6 scatenata in tribuna 
quando l'amministratore dele
gato Boniperti, fedele alle sue 

abitudini, stava lasciando sul 
finire del primo tempo lo sta
dio (insultato pesantemente 
come amante delle grazie ma
schili, Boniperti ha reagito e in 
suo soccorso è arrivato il figlio 
Giampaolo), va detto che il ri
sultato è giusto. La radiografia 
della gara è molto semplice: 
venti minuti iniziali targati Fog
gia, con i pugliesi tre volte sulla 

strada del gol; seconda parte 
del primo tempo con la Juve 
decisamente in crescita. Ripre
sa gestita dai bianconeri, con 
qualche veleno dei pugliesi. E • 
qui. nel momento della diffi
coltà, si è capito che il Foggia 
si 6 fatto furbo. Si è arroccato • 
nella sua metà campo, con un 
pressing difensivo votato alla 
ricerca del colpo traditore, evi

tando però avventure rischio
se. 11 limite dei pugliesi resta 
quello di sempre, la linea'cen-
trale difensiva, ieri messa più 
volte alle corde dal movimento 
e dall'intelligenza di Ravanelli. 
L'operaio «bianco» ha azzec
cato due splendidi assist poi 
sprecati da Moeller, ma ha da
to a Trap la risposta che il vec
chio pirata si attendeva da lui: 

presente. E presente hanno 
detto ancora una volta Conte, 
replicante moderno di Funno, 
e Di Livio, che assomiglia a Di 
Canio ma è più disciplinato e 
meno egoista. Aspettando i 
tocchi del putto Baggio, lo spi
rito borgataro di questa Juve 
può per ora bastare per non 
perdersi nei vicoli infidi delle 
contrade pallonaro. 

• • Àmendolia 5: annulla al 
secondo minuto un gol di Roy 
per un fuorigioco segnalato 

"dal guardalinee. La rete sem
bra regolare: persino Trapatto-

' ni. nel dopo-partita. non saprà 
spiegarsi dove è avvenuta, 
eventuaimcnle. l'infrazione. È 
l'unica macchia della direzio
ne di gara del messinese, ma 
basta a segnare la sua presta
zione. Giuste le ammonizioni 
(ben cinque), ma su un paio 
di azioni (e allora è un vizio) 
fischia fuorigioco discutibili. 

PUBBLICO & S TADIO ^ H H 

«M Stadio Pino Zacchcna esaurito in ogni ordine di posti. È sta
to però soltanto sfiorato il record d'incasso eli un miliardo e cento 
milioni nsalente a Foggia-Milan del 31-1-9:5. Contro la Juvenlus 
infatti l'introito totale e stato di 1.071.855.625. Gli spettaton sono 
stati 24.685 cosi suddivisi: 10.82-1 paganti e 13.861 abbonati. 
Dunque neanche i prezzi esorbilanti imposti dalla società rosso-
nera sono riusciti a tenere lontano il pubblico delle grandi occa
sioni. I tifosi juventini scesi giù a Foggia sono stati circa un mi
gliaio, e non hanno certo nascosto il loro disappunto per i prezzi 
tanto alti: si variava dalle -10.000 per una curva alle 200.000 per 
una poltronissima centrale. Nel settore della curva sud riservato 
appunto ai tifosi ospiti c'erano due striscioni polemici: «40.000 li
re o più... sempre presenti» ed un altro ancora più esplicito che 
aveva nel mirino proprio il presidente del Foggia: «Casillo ladro». 
Per il resto lutto ò filalo liscio tra le due tifoserie, anche se ovvia
mente non sono mancati i solili cori reciproci: «Sene B, SeneB» in
dirizzato ai supporler foggiani ed il classico «Sapete solo rubare» 
che accompagna tutte le gare della Juve in trasferta. Un coro che 
ha finito con l'innervosire lo slesso presidente Boniperti. OMC. 

Casillo scatenato: «Partita è da ufficio inchiesta» 

Tifoso insulta Boniperti 
Sfiorata la rissa in tribuna 

MARCELLO CARTONE 

• 1 FOGGIA Giampiero Boni
perti, è risaputo, se ne va di so
lito dopo il primo tempo di 
ogni partita. Ma probabilmen
te il presidentissimo prenderà -
l'abitudine, dall'anno,r.prossi- ' 
mo, di saltare del tutto la tra
sferta di Foggia. Lo scorso an
no replicò con parolacce a chi 
gli aveva detto «Marisa, già te 
ne vai?». Ieri la scena si e repli
cata per la serie «Boniperti 2 la 
vendetta». -Mancavano • tre
quattro minuti allo scadere del 
primo tempo e Boniperti segui
to a ruota dai dirigenti e dal fi
glio Giampaolo si avviava velo
cemente negli spogliatoi, 
quando dalla tribuna centrale 
gli sono piovuti giù insulti da 
tutte le parti: «Mansa, come sei • 
graziosa!». Oppure: «Anche * 
quest'anno ci avete rubato un • 
gol regolare. Vergogna». Boni
perti giratosi di scatto ha urla
lo: «E voi siete sempre il solito 
pubblico di m...». Il pronto in
tervento dei poliziotti impediva 
al presidente di avvicinarsi al ' 
suo interlocutore e Boniperti 
raggiungeva gli spogliatoi. Die

tro di lui il figlio Giampaolo di
mostrava di aver preso tutto 
dal padre e continuava ad ur
lare e minacciare a gesti un po' 
tutti. Dopo un paio di minuti di 
baraonda generale £ tornata la 
calma. I dirigenti della Juve so
no poi rimasti negli spogliatoi 
Ber tutto il secondo tempo, 

opo aver sbollito la rabbia, 
Boniperti a fine partita ha det
to: «Sono cose che succedono 
un po' dappertutto. Certo, non 
fanno piacere ma non é suc
cesso nulla di grave».Dopopar-
tita arroventato per la dichiara
zioni di Casillo, presidente fog
giano, sulla conduzione arbi
trale: «Sono squalificato per 18 
mesi, meglio che sto zitto sen
nò mi danno 18 anni» e ha ag
giunto «Su questa partita do
vrebbe indagare la Federcal-
ciò». L'episodio incriminato 
ovviamente il gol annullato a 
Roy. È stato invece ironico Ca
sillo sull'episodio Boniperti: 
•Probabilmente era già nervo
so e agitalo - ha detto, del col
lega - per il brutto primo tem
po della sua squadra». Giampiero Boniperti 
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Sport 

SERIE A 
CALCIO 

Dopo mesi di digiuno i rossoneri tornano a vincere in casa 
Ne fanno le spese i bergamaschi, vittime della freschezza 
tattica sfoderata con l'inedito tandem Raducioiu-Papin 
In ospedale il nerazzurro Magoni colpito da una pallonata 

Schegge di record 
2 
0 

MILAN 
Rossi 6.5, Tassoni 5.5, Maldmi 6.5, Albertini 6, Co-
stacurta 6, Baresi 6, Eranio 6.5 (58' Orlando 6), 
Boban 7, Papin 6,5, Donadoni 6.5, Raducloiu 7 (70' 
Massaro6). (12 lelpo, 14Galli, 15 De Napoli). 
Allenatore: Capello 

ATALANTA 
Ferron 6.5, Pavan 5, Tresoldi 5, Minaudo 5.5, Bi-
gllardi 5.5, Monterò 5, Rambaudi 6, Magoni 6 (56' 
Orlandini 5.5), Ganz 5, Sauzee 5.5, Scapolo 5 (70' 
Perrone6)(12Plnato, 13Valentini, 14Codispoti). 
Allenatore: Guidolin 

ARBITRO: Trentalange di Torino 6. 
RETI: 23' Papin, 52' Raducioiu. 
NOTE: Angoli 9-4 per il Milan Cielo sereno, terreno In buo
ne condizioni. Spettatori: 72.000. Ammoniti: Rossi, Minau
do per gioco falloso. L'atalantino Magoni, colpito al volto 
da una pallonata, è uscito per infortunio al 3' st. Infortunato 
anche Eranio, sostituito al 13' st. 
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3 ' Rambaudi appoggia per 
Ganzche dribbla Alberimi e 
tira: para Rossi. 
1 0 ' Raducioiu cade a terra 
in area atalantina dopo un 
intervento di Magoni. L'ar
bitro lascia correre. 
2 3 ' Il Milan passa in van
taggio. Corner di Donadoni, 
colpo di lesta di Papin, Fer
ron è battuto. 
2 6 ' Dopo un cross di Era
nio. Donadoni tira: Ferron 
respinge e poi Papin tocca 
il pallone con la mano. 

op 
MICROFILMJ 
4 0 ' Occasione per l'Ata-
lanta: Tassoni sbaglia un 
appoggio, Ganz da posizio
ne favorevole sbaglia mala
mente. 
5 1 ' Il Milan raddoppia. Er
rore di Monterò, colpo di te
sta di Papin: Raducioiu sal
ta prima Ferron, poi Bigliar-
di e quindi insacca. 

IL FISCHIETTO 
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Trentalange 6: una direzio
ne discreta quella di Trenta
lange, 36 anni, torinese, di 
professione ricercatore sani
tario. Sempre vicino all'azio
ne, sempre attento anche ai 
dettagli, Trentalange ha un 
po ' ecceduto in fiscalismo in
terrompendo troppo fre
quentemente il gioco. Giuste 
le ammonizioni. Qualche 
perplessità per un fallo di 
Magoni ai danni di Radu
cioiu in area sul quale Tren
talange non e intervenuto. 

palimi 21" FU 
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DARIO CECCARELLI 

• • MILANO. Sereno variabile 
nel cielo del Milan. Dopo la 
bassa pressione dell'ultima 
settimana, i rossoneri debutta
no a Milano superando con di
screta autorevolezza un'Ata-
lanta un po' troppo disinvolta 
e anche presuntuosa. La vitto
ria (2-0) e netta e viene suffra
gata, finalmente, da una ma
novra rapida e perfino diver
tente. Non e il piglio del Milan 
schiacciasassi, pero qua e la si 
rivedono dei frammenti della 
squadra di un tempo, quella 
d ie , per intendersi, occupava 
la metà campo altrui puntan
do soprattutto al dominio del 
gioco. 

Una buona domenica an
che per Florin Valeriu Radu
cioiu. Il suo debutto con il Mi
lan non poteva essere più be-
ncaugurante. Caricato dai 
quattro gol segnati mercoledì 
alle Far Oer, firma una rete 
spettacolare ( ' a seconda), 
collabora.. attivamente allo 
sgretolamento delle (morbi
de) fortificazioni bergama
sche e corre come un assata-
nato a tappar buchi e a contra
stare i difensori nerazzurri. Il 
suo ronzare prima infastidisce, 
e poi procura seri danni. È il ti- ; 
po d'attaccante che piace a 
Capello: potente, rapido, pron
to al sacrifico supremo (per il 
bene del Collettivo) con sfian
canti recuperi da fachiro. Un 
altro concorrente per Savice-
vic, come noto meno sensibile 
ai problemi del Gruppo. 

Tutto bene, quindi? Meglio 
andar cauti. Il Milan vince e di
verte, okay, però la «nuova» 

Atalanta di Francesco Guidolin 
non sembra, a occhio e croce, 
un banco di prova decisivo. 
Vaporosa a centrocampo, le
ziosa nella sua difesa a zona, 
la squadra bergamasca e una 
pallida controfigura dell'Ata-
lanta tosta e taragna dei prece
denti campionati. La coppia 
d'attacco e rapida, ma e spes
so imprecisa. Ganz, forse non 
nella domenica giusta, ha get
tato nella spazzatura due co
mode opportunità: la prima, al 
terzo minuto, dopo aver salta
to Albertini (il suo tiro viene 
respinto da Rossi) : la seconda 
gliela offre Tassoni con uno 
svarione da piedone lo sbirro: 
basterebbe mirare l'angolo 
giusto, ma Ganz s'incartoccia 
con un tiracelo che finisce ab
bondantemente fuori. 

Ecco, allora, per il Milan la 
prima avvertenza: nel calenda
rio non c'è sempre l'Atalanta. 
Spesso, anzi, capita di trovare 
delle squadre meno sciantose, 
ma più sostanziose, che bada
no soprattutto a non prender
le. Squadre che. negli ultimi 
tempi, hanno dato parecchi 
problemi agli uomini di Capel
lo. La seconda avvertenza, per 
i rossoneri, tocca un tasto deli-
calo che coinvolge difesa e 
centrocampo: il Milan rischia 
troppo. Anche con l'Atalanta 
ha rischiato in almeno tre oc
casioni di essere infilato come 
un tordo: e un minuto pnma 
del raddoppio di Raducioiu, 
Oriandini scheggiava la traver
sa con un tiro dal limite dell'a
rea (50') . Baresi e Costacurta 
spesso sono in affanno, anche 
se la causa dei loro problemi 
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Raducioiu 
supera 
il portiere 
Ferron 
in uscita 
e realizza 
il gol del 2-0 
all'Atalanta 
Sopra la prima 
rete 
di Jean Pierre 
Papin 
ostacolato 
da Paolo 
Monterò 

ha origine da una minore co
pertura del centrocampo. Or
landini aveva appena rilevato 
il centrocampista Magoni ri
masto stordito per una pallo
nata in faccia. Il centrocampi
sta dell'Atalanta ha passato la 
notte all'ospedale di Bergamo, 
in osservazione La Tac esegui
ta nell' ospedale milanese, 
avrebbe dato esito negativo. 

Detto ciò, il Milan può tirare 
un forte respiro di sollievo. Il 

peggio, almeno all'apparenza, 
sembra alle spalle e anche la 
prima vittoria a San Siro dopo 
6 mesi di astinenza (l'ultima il 
7 marzo contro la Fiorentina, 
doppietta di Savicevic) giunge 
come un segnale beneaugu-
rante. I guai del Milan. a ben 
vedere, cominciarono proprio 
dopo quella vittoria. Da allora, 
infatti, il Milan dei record co
mincia a scricchiolare. Arrive
rà lo scudetto, certo, ma con 

tutta una coda d'affanni che 
ben conosciamo, non ultima 
la beffarda sconfitta, nella fina
le di Coppa dei Campioni, con 
il Marsiglia di Tapie. 

Altre note pos.tive vengono 
da Boban e Papin. Il croato è 
stato sicuramente il più incisi
vo e continuo tra i rossoneri. 
Autorevole, dinamico, sempre 
pronto a rilanciare l'azione. 
Boban a poco a poco sta fa
cendo dimenticare la lunga 

ombra di Frank Riikaard. Co
me dicono a Milano, Boban 
dovrà mangiare ancora parec
chie michette, però sembra av
viato sulla strada giusta. Non e 
Rijkaard, e non lo sarà mai, ma 
del resto le imitazioni non ven
gono mai bene. Meglio gli ori
ginali, anche coi difetti. E Zvo-
nomir Boban può diventare un 
buon originale di se siesso. 

Una discreta prestazione 
anche quella di Papin. Il cen

travanti francese, rapido e ag
gressivo, sblocca il risultato 
con una precisa sgrullatina 
con la quale fa fessi sia Pavan 
(il suo marcatore) che Ferron. 
Oltre al gol, Papin si è fatto no
tare anche per dei pregievoli 
appoggi ai compagni, in parti
colare a Raducioiu con il quale 
dimostra di aver una buona in
tesa. Si vedrà. Con gli stranieri 
del Milan, tutto ò sempre possi
bile. 

Capello: «Dei primi 40 minuti sono molto soddisfatto. Hanno 
fatto quello che chiedevo. Hanno messo in mostra velocità, 
determinazione e verticalizzazione». 
Guidolin: «Sono deluso, mi aspettavo un'altra partita con 
un'Atalanta in grado di aggredire di più e di non subire. £ 
questione di forza e il Milan ha dimostrato di averla» 
Eranio: «Non poteva esserci miglior esordio a San Siro. E non 
scordatevi che ci siamo trovati di fronte una squadra che gio
cava al calcio e non buttava i palloni in tribuna». 
Boban: «Siamo usciti da una notte buia come quella di Pia
cenza. Il mister ci ha spiegato dove avevamo sbagliato e ab
biamo cercato di rimediare agli errori. Cosi è venuto fuori un 
Milan aggressivo e corto. Loro? Non hanno fatto una bnitta 
partita ma si sono trovati pressati ovunque». 
Papin: «Abbiamo giocato con la testa, abbiamo giocato be
ne. Prima abbiamo controllato la partita poi siamo andati di 
contropiede. Siamo sulla strada giusta per cominciare a far 
bene. Un rimpianto? Si, c 'è mancato poco che non riuscissi
mo a segnare 4 o 5 gol. Pazienza, lo mi sono comunque diver
tito». 
Sauzee: «Per quindici minuti siamo riusciti a tenere poi e ve
nuto fuori il Milan, sempre una grande squadra. Ne sentiremo 
parlare molto anche quest 'anno. Noi invece abbiamo ancora 
bisogno di migliorare e di acquistare una nuova mcntalità-
'.Luca Caìoli 

PUBBLICO & S TADIO 

• I C'è Silvio Larini in tribuna. Abbronzassimo ed elefante co
me al solito siede vicino a Leonardo Mondadori e. poco sopra, a 
Silvio Berlusconi. 11 gran faccendiere Psi, a quanto pare ò anche 
milanista. Ma per lui nessuna poliziesca attenzione tutta rivolta 
agli ultra atalantini. Prima della panila si fanno lutto viale Capnlli 
scortati dalla polizia. Invocano a gran voce «Berlusconi in galera» 
Poi prendono posto nel primo anello della curva nord. Tutto 
tranquillo nel loro settore fino a quando non parte un razzo all'in
dirizzo del campo e un po' di bottigliette verso la polizia che li 
chiude da ogni parte. Spettatori 65.838, abbonati 58.207, paganti 
7.631, quota abbonati lire 1.565.433.333. incasso lire 265.838, in
troito totale lire 1.822.275.333. CLu Cu 

Provincia ostica per la squadra di Zoff, costretta ad inchinarsi di fronte ai volitivi 
grigiorossi. Di Nicolini il gol vincente, per Gascoigne traversa di consolazione 

La crisi della quarta partita 
T CREMONESE 

Turci 6.5, Gualco 7, Pedroni 7.5, Cristiani 6 , Co-
lonnese 6 (52' Bassani 6), Verdelli 5.5, Giande-
biaggi 6.5. Nicolini 6.5 (44' Ferraroni 6), Dezotti 6, 
Maspero 6, Tentoni 7 (12 Mannini, 14 Lucarelli, 16 
Florijanclc). 
Allenatore: Simoni 

LAZIO 
Marchegiani 6, Negro 6, Favalli 6, Di Matteo 5.5, 
Luzardi 6, Cravero 6 (70' Di Mauro ), Bacci 5, Doli 
7. Casiraghi 5, Gascoigne 7 (58' Saurini 5), Winter 
5.5 (12 Orsi. 13 Bergodi, 14 De Paola). 
Allenatore: Zoff 

ARBITRO: Collina di Viareggio 5,5. 
RETI: 19'Nicolini. • 
NOTE: Angoli: 6-2 per la Lazio. Giornata molto calda. Ter
reno in ottime condizioni, spettatori 12mila circa. Ammoni
ti: Doli per simulazione, Cravero e Luzzardi della Lazio: 
Giandebiaggi, Cristiani e Ferraroni della Cremonese. 

CLAUDIO TURATI 
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Slmonl: ««Abbiamo vinto contro 
un'ottima squadra, s iamo riusciti a 
spegnere le loro fonti di gioco, col
pendo in contropiede e a limitare i 
danni, controllando a dovere le loro 
offensive sempre più pressanti. «Pur
troppo non riesco a gioire completa
mente per questa nostra vittoria, visti 
gli infortuni capitati a Nicolini e Co-
lonnese. Non navighiamo nell'ab
bondanza: soprattutto a centrocam
po mi verranno a mancare per un 
pò di tempo gli uomini cardine, e 
per noi si profilano tempi duri. Ho vi
sto una Lazio che portava avanti be

ne la palla, forse un pò lentamente, 
ed è stato per questo che la mia 
squadra ha avuto I' opportunità di 
chiudere bene i varchi». 
Zoff: «Ci è andata male. Non siamo 
riusciti a buttarla dentro nonostante 
un secondo t empo tutto preteso a 
raggiungere il pareggio. Pensavamo 
di fâ re meglio. Abbiamo fatto soffrire 
i nostri avversari, che però si sono di
fesi con decisione. Hanno avuto il 
merito di passare per primi in van
taggio, e su quel gol hanno costruito 
la partita». 

M CREMONA. Dopo la vittoria in
tema sul Napoli e le due proibitive 
trasferte (Juventus e Inter) che 
l'hanno vista soccombente ma con 
il minimo scarto di reti e di gioco, 
la Cremonese ha ieri cercato di ca
pire quale avrebbe potuto essere il 
suo ruolo in questo campionato. 
Simoni, anche a causa degli infor
tuni presenta una formazione sug
gestiva: quella stessa della promo
zione dello scorso anno. Per contro 
Zoff optava per Bacci al posto del
l'infortunato Fuser e in mediana 
sceglieva Di Matteo, Disco verde 
anche per Gascoigne. La Cremo
nese si schiera a uomo secondo lo
gica con Gualco su Casiraghi e Co-
lonncse su Doli ma soprattutto 
(mossa vincente) incolla Pedroni 
su Winter notoriamente facitore di 
gioco dei laziali. Giandebiaggi se
gue come un'ombra Gascoigne. 

Cosi disposta la Lazio fatica mol
to a trovare i collegamenti e si affi

da a sporadici «numeri» di Doli e 
Gascoigne che però per 45' non 
producono altro che punizioni dal 
limite peraltro sprecate. Sul fronte 
opposto Zoff manda Negro su Ten
toni e Luzardi sull'ex laziale Dezot
ti con Cravero libero. L'inizio vede 
la Lazio prevalere a centrocampo 
ma tutti i varchi sono chiusi e anzi 
la Cremonese spesso si fa pericolo
sa con lunghi lanci per i pericolosi 
Dezotti e Tentoni. Dilani il primo 
vero pericolo lo corre Marchegiani 
che deve salvare sulla linea un tiro 
cross di Giandebiaggi. 

Sul fronte avversario è Doli che si 
fa pericoloso con rapide serpenti
ne ma i tiri [inali non sono precisi. 
Si giunge cosi al 19' quando la Cre
monese con Maspero si invola sul
la sinistra e giunto sul fondo scari
ca teso a rientrare, salta Temoni 
che vede Nicolini con un tiro rapi
dissimo batte in diagonale Marche-
giani. La reazione laziale si basa 

tutta su alcuni numeri di Gascoi-
gne-Doll che procurano solo dei 
calci di punizione: su uno di questi 
episodi Gascoigne calcia bene e 
pizzica violentemente la traversa 
anche se Turci dava l'impressione 
di essere ben piazzato. Verso la fi
ne del pnmo tempo Nicolini si in
fortuna obbligando Simoni a 
scombussolare l'assetto dei gioca
tori. Si va così all'intervallo con i 
padroni di casa in vantaggio. 

La ripresa non vede modificarsi 
il tono dell'incontro, al 12' Zoff to
glie Gascoigne che aveva esaunto 
le energie e introduce Saurini ma 
senza apprezzabili risultati, anzi 
come spesso succede è la Cremo
nese che si fa pericolosa in contro
piede e sono fortunati i romani: 
complice, forse, il gran caldo, gli 
avanti grigiorossi perdono di luci
dità in qualche occasione e man
cano rosi ghiotte possibilità di rad
doppiare In questa fase si fanno 

notare per calma e lucidità difensi
va Gualco e più di tutti il ventunen
ne Pedrone vero gigante della linea 
Maginot cremonese: spietati in 
marcatura, intelligenti nell'impo
stazione. 

La Inizio insiste ma presta il fian
co a micidiali contropiedi dei ra
gazzi di Simoni e buon per gli az
zurri che Collina in un paio di oc
casioni sorvola su falli in arca mol
to sospetti che avrebbero chiuso in 
anticipo l'incontro. Dopo un consi
stente recupero l'arbitro fischia la 
fine e i grigiorossi incamerano due 
punti d'oro per la loro non immoti-
vata, ma prematura, corsa alla sal
vezza. Per Zoff urge il nentro di Si
gnori e Fuser per trovare sbocchi 
ad un gioco che oggi è apparso 
cieco e improduttivo in quello che 
invece doveva essere un match al
meno da media inglese per quelle 
che sono le ambizioni di alta clas
sifica e di coppa Uefa del team la
ziale 

Giallorossi senza Mihajlovic ma con Garzya: match nervoso, si rivede Rizzi-gol 
Ospiti sempre in vantaggio, di Buso, Di Canio e Ferrara i gol della vittoria 

Mazzone, mazzate partenopee 
2 ROMA 

Loneri 6.5, Garzya 7 (72' Scarchilh s.v.), Lanna 
5.5, Bonacina 4.5, Comi 6.5, Carboni 6, Haessler 
6.5, Piacentini 6, Balbo 5.5 (46' Muzzi 6), Giannini 
6, Rizzitelli6(12Pazzagli, 13 Benedetti, 14 Berret
ta). 
Allenatore' Mazzone 

NAPOLI 
Tagliatatela s.v. (15' Di Fusco 5.5), Ferrara 7, Cor-
radim 6, Gambaro 6, Cannavaro 6.5, Bla 6, Di Ca
nio 7 (80' Nela 6). Bordin 5.5. Buso 6.5, Thern 7, 
Pecchia 7 (14 Policano, 15 Conni, 16 Caruso). 
Allenatore: Lippi 

ARBITRO: Cardonadi Milano 6.5. 
RETI: 25' Buso, 45' Rizzitelli, 52' Di Canio, 54' Bonacina, 68' 
Ferrara 
NOTE: Angoli: 9-6 per la Roma. Giornata calda, terreno in 
buone condizioni. Ammoniti Pecchia e Carboni. Espulsi: 
Piacentini e Bonacina. Uscito per infortunio Tagliatatela. 

GIULIANO CESARATTO 
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Mazzone : «Era una vita che non 
perdevo partite cosi. Comunque è 
presto per condanna re la squadra. 
Qui si drammatizza troppo: diamoci 
una calmata, io ho promesso una 
classifica medio-alta e un posto in 
Uefa, m a datemi tempo». 
Lippi: «Oggi c'era una calamita al
l'incrocio dei pali della porta della ' 
Roma. È una gioia immensa per noi 
vincere a Roma d o p o le diffidenze di 
questi ultimi due mesi». 
Garzya: «Non è la vera Roma. Maz
zone vuole un gioco più verticale» 
Giannini: «Entriamo in c a m p o trop

po tesi, per questo sbagliamo a n c h e 
le cose più semplici, ora d o b b i a m o 
fare quadrato». 
Piacentini: «Ci sono problemi però 
a sprazzi abb iamo fatto un buon cal
cio. Sull'espulsione ho anticipato 
Bia, lui ha reagito dandomi una 
mezza botta, allora gli ho dato un 
buffetto per spingerlo via Mala cosa 
è finita li». 
Ferrara: «È stata la rete più bella 
della mia vita». 
Di Canio: «Più del mio gol l'impor
tante è esserci sbloccati» 

• • ROMA Carlo Mazzone, forse, 
vincerà il braccio di ferro con i «la
vativi» dello spogliatoio giallorosso, 
ma intanto lascia i due punti del
l'Olimpico ai tradizionali avversari 
del derby del sud. Con la «perlai' 
Mihajlovicdircttamcnte in tribuna, 
ma con gli altri «ribelli», Giannini 
I laesslcr Rizzitelli, regolarmente in 
campo e orgogliosamente combat
tivi, e infatti dell'allenatore quasi 
tutto il peso di questa opaca figura. 
Contro di lui. contro le sue teorie 
batlagliere, ha giocato pulito un 
undici partenopeo perfettamente 
conscio delle proprie forze formalo 
«economico». Ila giocato a uomo 
mostrando sempre miglior condi
zione atletica, ha calibrato spieta
tamente le poche occasioni, ù ri
partito senza complessi quando, 
per due volte, e stato raggiunto pri
ma da un pregevole e nostalgico 
guizzo di Kizzi-gol, poi dalla casua
lità di un rimpallo finito sul piede di 
Bonacina. 

Menti napoletani quindi, e de

menti romani in un match che il 
destino voleva incartato a centro
campo, macho gli svarioni di Lan
na e Bonacina, sfruttati d'istinto da 
Buso prima e Di Canio poi. hanno 
presto portato la Roma su una 
sponda pericolosa Primo tempo 
con poche emozioni, prcdominan-
za tattica casalinga con raccolta di 
consensi plateali per il Giannini 
che magari corre di meno ma lotta 
di più sull'uomo, e per l'affiatato 
tandem I laessIer-Piacentini, piedi 
buoni il primo, grande fiato e gene
rosità il secondo. Dietro, finché 
può, salva gli equilibri l'ottimo Gar
zya, poi misteriosamente sostituito, 
mentre Lanna appare per lo più 
spaesato e Bonacina, gol a parte, 
punta più al corpo che alla palla, e 
questo ben prima che l'arbitro Car
dona se ne accorga, espellendolo. 

Ordinati invece gli ospiti, sicuri 
nei marcamenti e tenuti su di gin 
da capitan Ferrara, instancabile e 
puntuale, e dall'intelligenza dello 

svedese Jonas Thern, mentre si e 
rivelata una vera spina nel fianco 
giallorosso il numero 11 Pecchia, 
fedele interprete del calcio univer
sale, non ancorato a ruoli o sche
mi, ma pronto ad aggredire Gianni
ni in ogni dove e a ripartire verso la 
porta di Lonen. Gli è mancato il 
gol, ma la sequenza Buso, 25' su 
svarione collegiale, Di Canio, 53' in 
solitario show dopo aver furiato la 
palla a Lanna, Ferrara, 70' in un'a
zione speculare a quella di Di Ca
nio, premia tutta la squadra bian-
cazzurra e non c'è dubbio che l'ex 
Bianchi, più che il cuach Lippi, ab
bia gioito del niente affatto sconta
to esito finale. 

Rabbia, impotenza e nervosismo 
si sono cosi impadroniti del già te
so team mazzoniano. Bonacina 
trova il gol del due a due, pallonet
to centrale, e pensando che la par
tita sia finita 11. si impegna, come 
del resto il pacifico Piacentini, a re
golare conti con gomiti, spinte e 

gambe tese. Trova invece il cartelli
no rosso della seconda ammoni
zione e raggiunge lo spogliatoio 
che promette ora nuovi litigi e Iron-
teggiamenti Ira i fedeli dei metodi 
grintosi del Ma/zone e quelli dei 
tanti leader della squadra li il Na
poli vola sulle mute polemiche e he 
slialano nel finale anche i rmlorzi 
Muzzi - entrato al -16" |wr lo zoppi
cante e evanescente Balbo - e 
Scarchilli, il giovane di IK-IIC spe
ranze che scalza Garzya. sino allo-
ra miglior romanista 

Vola senza perdere l invasione 
di rcgdlare all'ex Sellino Nela, l'op
portunità di calpestare l'Olimpico 
che non l'ha dimenlicato A dieci 
minuti dalla fine, a incontro segna
to, il gigante che ha latlo grande un 
po' della Roma [«issata, prende il 
posto dell'ex juventino ina sopi.it-
tulto ex laziale, Paolo Di Canio, 
che Vdiita anche un poslo ik\ ISI\O 
nello score di questa quarta partita 
di campionato 

l 
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SERIE A 
CALCIO 

Dopo ventuno anni di imbattibilità sull'isola 
i nerazzurri di Bagnoli sconfitti al Sant'Elia 
Decisiva la coppia latino-americana: 
l'uruguaiano dirige, il panamense segna 

Sport 

Valdes (numero 9) motte a s^gno * 
il gol della vittoria cagliaritana 
Sotto a sinistra Plat* realizza 

la seconda rete donana ~| 
Al centro il gol di Zola ^ 

contro il Genoa 
A destra lo svedese Ekstroem 
contrastato da Lucci (a destra) * 

ValdcfrOliveiira 
Sardegna per due 

11 in ili 
M umil i l i I"1)-, 

•^^•mS.ijfe^'!*'* •*« **& %m ~ «Ir* ** S - ^ y i H r 
» «N* **#>$§»» Sg» $£gt « T « *# * * * ***& ^ w 

1 
0 

CAGLIARI 
Fior i 6 Napo l i sv (12 M o n e r o 6 5) Pusceddu 6 
V i l la 6 5 Be l lucc i 7 F i n c a n o 6 B isoh 7 A l l eg r i 
fi 5 Dely Va ldos 6 S (75 Capp io l i sv) Mat teo l i 6 
O l i v e i r a 6 (12D ib i t on to 1 4 P a n c a r o 15Sanna) 
A l l e n a t o r e G io rg i 

INTER 
Z e n g a 6 B e r g o m i 5 5 (70 O r l a n d o 6) Fon to lan 
5 5 A P a g a n i n o F e s t a 6 B a t t i s t i n i 6 S h a l i m o / 5 
M a n i c o n e 5 S c h i l l a c i 5 5 Del l A n n o 5 (49 B e r g -
k a m p S S ) Sosa 6 (12 Aba te 13 M Pagan in 14 
T r a m e z z a n o 
A l l e n a t o r e Bagno l i 

ARBITRO B o s c h m d i L e g n a g o 6 
RETE 46 D e l y V a l d e s 
NOTE Ango l i 8-6 pe r I Inter G io rna ta d i so le con l e g g e r a 
b rezza di ven to T e m p e r a t u r a p r i m a v e r i l e Spet ta tor i 
25mi la A m m o n i t i A Pagan in O l i ve i r a Be l luc i e A l l e g r i 

2 9 ' Sosa f ionda un forte 
destro da 30 metri Mori re 
spinge ma Schil laci giunge 
un at t imo in r i tardo per la 
deviazione vincente 
4 5 ' Rete per il Cagliari 
Cross dal la sinistra d i Pu 
sceddu Appoggio lungo di 
testa di Allegri per I accor 
rente Valdes che lascia 
scorrere dav int i a se il pai 
Ione e scaglia un forte sini 
stro ali incrocio dei pali 
5 1 ' Battistini di testa su an 
golo scheggia la traversa 
7 7 ' Monero si invola sulla 

MICROFILM 

destra Porge i l eentro per 
Allegri che hseia partire un 
destro verso la port i d i Zen 
ga bravo a respingere il tiro 
in ingoio 
8 7 ' i o s a con una puniz io 
ne da 30 metri sfiora il palo 
9 0 ' Schil laci riceve dentro 
I area e al mìo colpisce la 
traversa 

I L FISCHIETTO *\^X 
BoKChin 6 polev i rovin ire 
1 incontro con quel fuorigioco 
lil iale non lischiato In coni 
plesso I n irbiirato deci lite 
mente f icendo seorrcre il g o 
co anche con qualche fallo 
ininfluente Giuste le immol l i 
/ i on i un pò m u l o le punì / io 
ni fuori i n a per il C ig l ia r e 
I Inter I I I recuper i lo troppo 
sia nel pr imo c h i nel secondo 
tempo Si O sorpreso quando 
Valdes sostituito alla fine del 
I incontro gli si ù nwicinato 
perstringergli 11 in ino 

ICROFONI APERTI 

G i o r g i «Abbiamo avuto qual 
elle momento d i difficolta ma 
è andato tutto per i i meglio Ho 
inserito un i punt ì i l posto d i 
un dife nsore perche volevo ri 
schiare Qjest ì vittoria 0 una 
I Iona mizionc di fiducia in vi 
si i della tr islerta di Bucuest 
Bravi i giov ini e i nuovi imva 
ti 
P e l l e g r i n i «Volete un coni 
mento-' Ora/le per la richiesta 
ma scordatevi qu ilsiasi mia di 
chiara/ione» 
Festa «Grande pu l i t a della 
m n ex sq indra Abbi imo 

grosse potcìvial i t i Bisogna 
solo aspi It ire di ivcrc mag 
giore iff atamento Oggi ab 
biamo faticato non poco con 
Irò gli a l t iecanl i del C igli in 
erano velocissimi» 
B a g n o l i «Bisogna dimentica 
re in (retta la sconfitta Questo 
r isu l t i lo h i messo in risalto i 
nostri d i f i ti Ho lasc ato B u g 
kamp in panchina pache nei 
prossimi due mesi g iochcr i 
due partite a sc t t imam e ivc 
vo in [orma sia Sosa che Sclnl 
laei I singoli vanno bene ma 
l i squadr i cos innsd poco 

\ b b i imo e i ren /e i eenlro 
eampo e I incidente a Berli h i 
rovin ito i nostri progr i m m i 
B i s o l i I irìe ssei 11 ce ppa l e 
f i Non credei e ie parti i n o 
battuti a Bue irest 
F e r r i I roppo veloce questo 
C igli in Torse senza I in lor lu 
ino di N ipol i i rossoblu non 
ivre bbe io inai se guato» 

Z e n g a A o n UN f 1 pi ìeere fé 
steggiirc 1 10 nini ili Inter in 
questo modo ina ibb iamo 
cercato di nmonl i re e le due 
traverse lo dimosir ino 

GC 

G I U S E P P E C E N T O N E 

• • CAGLIARI Ecco il Cagliari che 1 tifosi si 
aspettavano Una squadra che prat ica un gio 
c o rap ido ed essenziale e che ieri ha sconf i t 
to 1 Inter più fac i lmente d i quan to d ica il pun 
leggio 

I nerazzurri n o n perdevano in Sardegna da 
2 1 ann i La partita ha messo in m a t t o le dif f i 
co l ta degl i uom in i d i Bagnol i a sv i luppare 
que l g ioco cora le r ichiesto da l tecn ico m a ha 
anche esaltato le dot i del la c o p p i a sudamen 
cana Dely Valdes Ohveira vera spina nel 
l ianco per la difesa interista 

L incontro si apre c o n le due squadre at 
lente a non scoprirsi L Inter g ioca sicura solo 
s ino al la trequart i po i trova poch i varchi in 

aria d i ngorc Saranno 1 di fensor i nerazzurri 
nel p r imo t e m p o a rcdnersi per icolosi sotto 
misura 

L i p r ima occas ione e d i Bergorru che su 
cross d i Fonto lan tira al lato da buona posi 
z ione Due minu t i d o p o un p icco lo st i ramen 
to a N ipo l i consente a Giorgi d i effettuare la 
sost i tuzione che forse camb ia 1 assetto tatt ico 
del la gara Al posto del di fensore entra Mone 
ro che obb l iga il cen t rocampo nerazzurro a 
g iocare c o n m e n o propens ione in avanti 

1 di fensor i det l Inter si d imost reranno t rop 
p ò lenti per nuc i re a contenere le sfuriate d i 
Monero e Pusceddu sulle fascie Al 17 Schil 
laci impegna Fiori con una t iro dal la distan 
Aa La risposta un m inu to d o p o d i Matteol i 
che sfiora il pa lo I l l a sinistra d i Zenga L Inter 
si rende per icolosa diverse vol te a meta de l 

Pugliesi sconfitti, licenziamento in vista per Sonetti 

Ruud Gullit, è sbocciata 
una seconda giovinezza 
2 
1 

SAMPDORIA 
Pag l iuca s v M a n m n i 6 Ross i 5 5 (73 Be r ta re l l i 
6 5) Gut l i t 8 V i e r c h o w o d 6 Sacchet t i 6 L o m b a r 
do 6 (85 Dal l I g n a s v ) J u g o v i c 6 5 P l a t t 7 M a n 
c in i 6 E v a n i 6 5 ( 1 2 N u c i a n 14 S e r e n a 1 5 S a l s a -
no) 
A l l e n a t o r e E n k s s o n 

LECCE 
Gatta 7 5 T r i n c h e t a 6 Ca robb i 5 5 (80 To l to l i 
s v ) C e r a m i c o l a 5 5 Pada l i no 6 B i o n d o 6 Ger-
son 6 M e l c h i o n 6 5 Russo 5 Ba ro l l o 6 (63 A l to -
be l l i 5 5) B a l d i e n 6 (12 To rch ia 14 M o r e l l o 15 
Garzan i ) 
A l l ena to re Sonet t i 

ARB ITRO B r i g n o c c o l i d i A n c o n a 7 
RETI 42 Jugov i c 44 G e r s o n 79 Plat» 
NOTE ango l i 18-1 per la S a m p Spe t ta to r i pagan t i 3 333 per 
un i ncasso di 101 m i l i on i 290mi la l i re , abbona t i 23 115 A m -
rnonlt i Ca robb i e A l tobe l l i 

S E R G I O C O S T A 

m GrNOVA È sempre p iù 
la Sampdona d i Gull i t II gì 
gante o landese sta t rovando 
a Genova una seconda giovi 
nezza ed anche con t ro il Lee 
ce ha let teralmente trascina 
to la fo rmaz ione l igure al 
successo Cons iderando che 
Jugovic e Blet h a n n o realiz 
zato i gol del la vit toria que 
st anno la Sampdona c o m e 
era nel le previsioni del la vigi
l ia parla sempre più stranie 
ro Dei sette go l f inora realiz 
zati I un ico messo a segno 
da un i ta l iano è infatti q u c ' l o 
d i Manc in i con t ro il Piacen 
za 

I l nsultato d i misura non 
deve ingannare perche la 
Sampdona ha let teralmente 

d o m i n a t o cos t ruendo nu 
merosissime occas ion i e to 
ta l izzando ben 18 ca lc i d an 
go lo Solo un grande Gatta 
I imprec is ione degl i attac 
cant i e due traverse h a n n o li 
1 i ta lo il bo t t ino 

I b lucerchiat i recuperano 
in ext remis Lombardo che 
presentano per la pr ima voi 
ta a Marassi L o landese gio 
ca a c e n t r o c a m p o ed e il ver 
t ice de l pacchet to formato 
c o n Jugovic ed Evani II suo 
d i nam ismo lo porta perù 
dapper tu t to e si rende cosi 
ut i l issimo nel pressing e in 
zona gol La rete decisiva al 
79 c o n co lpo d i testa ravvi 
c ina to d o p o due r impa l l i fa 
vorevol i e la sintesi del la de 

terminaz ione messa in m o 
stra da tutta la squadra Gul 
lit del resto ha suonato la 
car ica fin dal l in iz io che d o 
pò tma traversa d i Manc in i al 
2 su pun iz ione da l l imi te ha 
costretto Gatta al 7 e al 19 a 
due spettacolar i respinte 

Ancora Gutlit propiz ia il 
p r imo gol un suo destro d i l 
la «lunetta del l area viene 
deviato da l port iere Su sue 
eessivo corner il c o l p o d i te 
sta del l o landese e respinto 
da Melch ior i sulla l inea ma 
Jugovic raccogl ie e mette 
dent ro con un raso terra 

Il Lecce privo a cent ro 
c a m p o di Notanstef i no 
sembra stordi to incapace di 
e a g r t e qu ind i il suo i m m e 

c in to pareggio giunge a sur 
presa G u i l t i e n si muove bc 
ne sulla destra e erossa per 
Gerson che in mezzo ad una 
difesa i m m o b i l e mette den 
tro d i testa da poch i passi 
Sara I urne 1 ìz ionc in p i o 
fondi ta dei salent ini i l i tutto 
I incont ro 

Nella seconda frazione 
Gull i t si sposta sulla destra e 
p i r t e n d o da posiz ione p iù 
irretrata diventa strar ipante 

Gatta e mi raco loso a l 13 a 
devi ire sulla t ravers i un suo 
fendente d i destro ed al i l a 
ch iuderg l i lo specchio del la 
porta da distanza ravvicinata 

Un occas ione al 32 d i 
Mancin i che spreca ca lc ia l i 
d o i l i o da poch i passi ò il 
p ro logo del gol v incente c h e 
per il Lecce signif ica la quar 
ta sconfit ta e onsecutiva 

p r imo t c ~ p o con Sos i che tenia su ealci > 
da f e i m o e su azione la conc lus ione da lon 
tano II port iere del Cagliari non tratt iene ma 
Sclul laci appostato a l l imi te del l area arriva 
con un a t t imo di r i tardo 

Al 38 la p n n n vera p Il la gol per il C ig l ian 
c o n Valdes che r icevuto un assist d 1 Allegri 
in p iena area non riesce a gir i re .a sfer 1 ver 
so Zenga 

L Inter r isponde con Shal imov assente per 
tut to il p r i m o t e m p o c o n un t i ro cross che si 
spegne sulla destra d i f i o r i A l lo scadere del 
p n m a frazione di g ioco arriva meri tata la rete 
del Cagliari che M<.\/<Ì sp into con più conv in 
z ione dal la meta de l t e m p o Prot igonist i del 
I az ione Al legr i e Valdes II p r imo autore d i un 
felice passaggio d i testa il secondo attento e 
luc ido nel co lp i re 11 pal la Valdes si st 1 rive 

landò il vero e-ede di F o " s c c i Più veloce 
del l urugu nano migl ior co 'p i lo re d i testa 
forse ancor 1 dot i to d i m e n o potenza nel Uro 
Valdes h 1 creato scompig l io nel la d i f e s i del 
I Inter 

Il gol non ch iudeva la p r ima meta del l in 
con t ro L n m inu to d o p o c r i ancora Valdes a 
mancare il r i d d o p p i o 1 or i una girata d i testa 
dal la breve distanza che cadeva innocua nel 
le braccia d i Zenga L Inter ha accusato la re 
te del passivo 1 poch i m inu t i d i recupero sino 
i l l ischio del l arbi t ro sono stati una sofferen 
/•i 

La ripresa si apre c o n Bergkamp in c a m p o 
al posto de l lo spento Del l A n n o L olandese 
fa vedere grandi numer i e si rende protagoni 
sta del la p r ima meta del t e m p o C o m p i e al 
cune per icolose disce 111 area ma al m o m e n 

ti 

Gli uomini di Scala mantengono la seconda posizione 

L'acceleratore Asprilla 
fa sbandare i rossoblu 
2 
1 

PARMA 
Bucc i s v B e n a r r i v o 6 5 Di Ch ia ra 6 (41 B a l l o n 
6) Mino t t i 6 A p o l l o n 6 G r u n 6 Me l l i 6 Zo ra t to 
5 5 ( 5 9 A s p n l l a 7 ) C n p p a 6 Zo la 7 B r o h n 6 5 (12 
Ba l lo t ta 1 3 M a t r e c a n o 15Pin) 
A l l e n a t o r e Sca la 

GENOA 
Ber t i 6 Pe t rescu 7 Lo renz in i 6 C a n c o l a 5 5 Tor
rente 5 5 S igno r in i 6 Ruoto lo 6 5 Bo i t o l azz i 6 
Napp 6 5 Skuh ravy 5 (59 Ciocc i 5 5) Onora t i 6 
(81 V n k s v ) (12Taccon i 1 3 C o r r a d o 15F ionn ) 
A l l ena to re Mase l l i 

ARBITRO B r a s c h i d i P r a t o 6 
RETI 1 Zo la 19 Pe t rescu 88 C r i ppa 
NOTE A n g o l i 9-0 per il P a r m a G io rna ta di so le te r reno in 
b u o n e cond i z i on i spet ta to r i 24 531 per un incasso di 921 
m i l i on i A l 90 è s tato e s p u l s o C a n c o l a A m m o n i t i S i g n o r i 
ni Nappi To r ren te e C iocc i In t r i buna d o n o r e e ra p r e s e n 
te il Ct de l l a naz ona le A r r i g o Sacch i 

F R A N C E S C O D R A D I 

M P\RMA "Se si vuol vincere 
bisogna rischi ire» Nevio Scala 
spici, » cosi 11 vittori 1 de! suo 
P imi ì sul tic nei 1 Lei 1 I itti gli 
d inno r licione Al b(l il tecin 
co gn l lob lu ha buttate! elentro 
Aspnll 1 ed ha tolto Zor i l io 
dando vita ali 1 famos 1 Irazio 
ne interiore con lo svedese 
Brolm irretr ito m e a b i n i di re 
giti mentre / o l 1 torn iv 1 1 f ire 
lo / o l a ossi 1 il rifinitore die 
irò le punte che sono Vie Ih e il 
co lombiano Come ha soltoli 
ne ito Maselli «Aspnll 1 e Melli 0 
meglio nein incontrarli issie 
me» In rcallu e In f 111 diffe ren 
/^ i il fuoriclasse sud imene 1 
no II Parma fino al ille r i 1111 
paca ito ripre nele eiuol 1 gr izie 
ìlle improvvise leeele 1 izienn 

che la paniera nera imprime al 
gioco degli cnu u n i M isi 111 
ivev 1 fui! i lo 1 in 1 eel indie Un 

li 1 irriseli ito tuvjicnelc 'e si 1 
lu inu t,ni l sensu (li l imi l i I 1 
k ) Skuhraw per il ginzz mie 
Ciocci II P inna ha I is t i i lo 
qu ilchc spazio il contropiede 
geno ino m i Petreseu (euini 
presente il migliore dei suoi) 

il "0 e Ciocci ni H-1 s p r e e w i 
no alto due ott imi p i l loni 1 i 
p irtita era comincia i ì eon uno 
sprint di Di Chiara dopo ii 
cross il c e n t r o / o l a control l l e 
sigi 1 la su 1 t i r / 1 relè in e i l i 
pionato L i ni m o v r i imbis i i l 1 
(1 l / o r ltt( l( Cnpp i s l t 1 lei I le 
prevedibil i ed il e el io 1 pe r 
me lite sin irrito cominc i 1 1 i 11 
si sotto ( ^ninix.i il t,ol ibi) 1 

s l inza agevolmente Al 20 Lo 
rcnzini scende sulla sinistra e 
tagli 1 il campo con un lungo 
tr eversone in mezzo ili arca 
e e Ruotolo in fuorigioco passi 
vo 1 difensori p ìrmigiani si fer 
mano dalla destra sbuc 1 Petrc 
scu che con una cannonala 
imprendibile super i Bucci 
1 arbitro Br ischi d iscret i l i 
su 1 direzione eonv i l id 1 la re 
te considcr indo in posizione 
ininfluente Huololo Invece 
Se 1! 1 ne gì spogli itoi si 1 une ri 
t c r i s t i l l i f i l s eriga di quanto 
disse b iech i al tcnninc di un 
f i inoso N ipol i Milan II Genoa 
si confemi i se|u idra tignos 1 e 
e ìp ice d i d ire Ilio da torcere 1 
chiunque m i l o n l r o le big 
oceorre un 1 mano inelle d illa 
de 1 bcneidtj F questa e1* v a n i 
1 1 in seKeorso del P inna eh i 
d i l l rondi h i m i t o il mento di 
non i l lent i re mai la presa Al 
r)0 1 Petri seu piazzato siili 1 li 
ni 1 1 11 spingere due incorna 
te di Apol loni e Grun Ancora l i 
belga si 11 nb iltere un 1 con 
elusioned ! Berli al G5 11 colpo 
eli scena irriv 1 ali S7 Vsprilla 
con u n i e ìv ile ita imperiosa 
giunge sul fondo cross 1 troppo 
ìlto per tutti N ie l l i v i ili 1 eac 

ci 1 del pallone con ni icstn 1 
supera I orenzini e serve Cnp 
p 1 che irnv 1 di gr in e am i ra 
gran botta r i s o l i m i su cui Berli 
non e esente d 1 eo pe h l a v i t 
1 ina che eonsi lite a P irma di 
nm mere igg mei ito ili 1 e 
e o n d i posizione 

lo d i ch iudere torva sempre un u m o sull 1 
sua strada II Cagliari cerca di reagire c o n ra 
p id i con t rop iede che per sfortuna o m a n c a n 
za d i lucidi tà negli u l t imi metr i non si c h i u d o 
no c o n il secondo gol Al legri e Monero 1 m i 
gl ior i per il Cagliari ins ieme al g iovane stop 
per Bel lucci sono 1 prot igonisti d i questa f i 
se 

Rapidi scambi e pront i tiri tengono sotto 
pressione I Inter I nerazzurr i sentono t roppo 
la tensione de l lo svantaggio Manicone e 
Shal imov non costru iscono gioco e Sosa e 
Schil laci p u n i i fo rma si spengono progressi 
vamente 1 occa cosi ai d i fensor i e ali o lande 
se cercare di v io lare la rete d i f i o r i ma le loro 
conc lus ion i non s i r anno mai veramente pe 
ncolose 

Il Cagliari da l 20 r iprende in m a n o la gara 

I Inter ha a d u s a l o la stanchezza per 11 p u 
in 1 mezzora giocata 1 gran velocit ì Adesso 1 
nerazzurri non sono cosi luc id i c o m e p n m i e 
lasciano t ropp i spazi ai padron i d i casa C an 
cora Valdes a tentare il r a d d o p p i o al 22 ma 
I I deviazione del l ala rossoblu e1- debo le I re 
minut i d o p o un suo pass ige,io a M o r i r ò me i 
te I i la de l C igl i i n solo dav int i a Zenga S i l 
t i l o il port iere ospite Mone ro c o m m e t t e una 
finezza di t r oppo II suo p ì l lonet to sorvola n 
nocuo la traversa Sul f inire I occ ìs ione per 
Sosa su pun iz ione e la traversa d i Sclul laci Ù 
questo I u l t imo br iv ido per il Cagliari II cen 
travanti pa le rmi tano era in fuor ig ioco ma 
I i rb i t ro non ha visto l i b ìnelicnna alzata de l 
gu i rd iahnee Sarebbe st i to un r e g i l o t r o p p o 
gr i nde po rg l i u o m i n i d i Bagnol i 

Il pareggio mostra i limiti delle esordienti emiliane 

Il derby delle matricole 
non promuove nessuno 
T 
1 

REGGIANA 
Taf fare l 6 To r r i s i 6 5 Zanu t ta 6 Acca rd i 6 (57 
Cherub in i 6) S g a r b o s s a 6 De Agos t in i 6 M o r e l l o 
6 5 Sc ienza 5 5 Eks t roem 5 P icasso 5 5 (73 Lan -
t ignot t i ) Padovano ( 1 2 S a r d i n i 13 Par la to 16 Pa
c ione) 
A l l ena to re M a r c h i o r o 

PIACENZA 
Taib i 6 5 Poton ia 6 5 Ca rannan te 7 Suppa 6 
Maccopp i 6 5 Lucci 6 T u r n n i 5 5 P a p a i s 6 De V i -
tis 5 lacobe l l i 6 (46 Br osch i ) P iovan 6 (65 Ch i -
ti) ( 12Gand in i 15Ferazzo l i 16 Fer rante) 
A l l ena to re Cagn i 

ARBITRO B o g g i d i S a l e r n o 7 
RETI Al 29 Ca rannan te al 46 M o r e l l o 
NOTE ango l i 4-2 per la Regg iana G io rna ta di so le t e r r e n o 
in buone cond iz ion i spe t ta to r i 2 179 Espu lso Lucc i per un 
fa l lo su Sc ienza lanc ia to a rete a m m o n i t i Suppa e Mac 
copp i per g i oco sco r re t to Padovano per p ro tes te e C h i t i 

A . L . C O C C O N C E L L I 
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slro I a f f i n i N e ' l i r ipres i in 
inferiori! 1 numer ic i per l e 
spulsione di I ucci icecniua 
pure un 1 lattica sin t roppo 
eistruzioiuslica elle finisce per 
innervosire non poco il pubbl i 
l o d e is 1 l^i Reggi u n elle in 
pi >ee d i nz 11 r i ind it 1 v le inis 
siil i i al \ mi iggiei con un eoi 
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ingoio d 1 1 ubi petreblx p i 
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11 ripre s 1 de Ile ostil i! 1 L i n i 10 
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I i ' j ( ar innante e el 1 un i veli 
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ANCONA-MODENA 2 - 0 

(giocata sabato) 
ANCONA: Nista, Sogliano, Centofanti, Pecoraro, Mazzarano, 
Glonek. Vecchiola, Gadda (34' st Fontana), Agostini, Oe An-
gelis, Caccia (20' st Turchi). 12 Armel l ini , 14 Cangini, 15 Ra-
gagnin. 
MODENA: Meani, Baresi, Rossi ( l ' s t Modell i), Adami, Berto
ni, Maranzano, Cavaletti (34' st Landinl), Bergamo, Proviteli. 
Chiesa, 7ain l . 12 Puntini, 13 Maino, 14 Mezzutti. 
ARBITRO: Francesehlnl di Bari. 
RETI: nel pt, 45' Gadda: nel st, 39' Vecchiola. 
NOTE: Angoli: 4-1 per il Modena. Serata di cielo coperto, tem
peratura fresca, terreno in buone condizioni. Ammonit i : Ber
gamo, Sognano e De Angells. Spettatori settemila. 

CESENA-MONZA 2 - 2 

CESENA: Biato, Scugugia , Pepi , Leoni , Calcater ra (41 ' st 
Barcol la) . M a n n , Teodoran l , Piangerei ! ! (13' st Piraccini) , 
Scarafom, Dolcett i , Hubner. (12 Dadina, 15Salvet t i , 16 Za-

MONZA: Mancin i , Romano (25' st Del la Morte), M a n c h e t 
t i , Finett i . Del Piano, Bab im, Val to l ina (30' st Bonazzi) , 
Sain i , Art is t ico, Brambi l la , Giorg io . (12 Rol landi . 13 luha-
no. 14 Radice). • 
ARBITRO: Lana di Tor ino 
RETI: nel pt 22' Dolcett i ; nel st 3' Art is t ico, 9' Scugug ia ,40 ' 
autorete Hubner 
NOTE: Ango l i : 3-3 Giornata nuvolosa e ca lda; te r reno in 
buone condiz ion i , spettator i 5.500; nessun ammoni to . 

COSENZA-FIORENTINA 1-1 

COSENZA: Zunico, S ignore l l i , Compagno, Napol i , Napol i 
tano, van ig l i , Fabr is, Monza, Maru l la , Maie l la ro (44' st 
Lemme) , Caramel (32' st Scanziano). (12 Bet t i , 13 Civero, 
15 Rubino). 
FIORENTINA: Toldo, Carnasc ia l i . Luppi (26' st Tosto), la -
ch in l , Bruno, P io l i , Tedesco, Et lenberg, Robblat i , Or lan
do, Banchel l i (34' st Malusci ) . (12 Scalabre lh , 14 Faccen
da, 16 Campolo) . 
ARBITRO: Fucci di Salerno: 
RETI: nel st 10' Maie l laro , 15' Lupp i . 
NOTE: Ango l i : 6-4 per la Fiorent ina. Giornata di so le , ter
reno in buone cond iz ion i , spettator i 13,500. Pr ima de l l ' in
contro alcuni t i fosi hanno innalzato uno st r isc ione c o i r l a 
scr i t ta: «Vogl iamo lavoro, so l idar ie tà a i lavorator i ca la
bresi in lotta». 

F.ANDRIA-ASCOM 2 - 1 

F. ANDRIA: Mondin), Lucen , Del Vecchio, Cappelacc i , Ri
pa. M o n a n , Terrevo l l (32' st Nicola), Maso l lm, Insangui
no. Caccio la (12' st Quaranta) , Romai rone. (12 Bianches-
s i . 15 B ianchi , 16 lanuale). 
ASCOLI : B izzar r i . Di Rocco. Mancuso. Main i (23' st Bu -

?iardini) , Pascucci , Zanoncel l i , Caval iere , Bos i , BierhoH, 
rogi to, Menolasc ina (8' st D' A lnzara) . (12 Mandozz i , 13 

Mancin i . 14 Marcato). 
ARBITRO: Treoss l d i Fo r l ì . 
RETI: nel p t47 ' Ripa, ne l st 30' Romai rone, 35' Zanonce l l i . 
NOTE: Ango l i : 8-5 per la Fldel is Andr la . C ie lo sereno, 

g iornata ca lda, ter reno In buone condiz ion i . Spet tator i : 
.845. Ammoni t i B ierhof l per g ioco non rego lamentare , 

Terrevol l e Bosi per g ioco lanoso. 

LUCCHESE-ACIREALE l - O 

LUCCHESE: Di Sarno, Cost i . Bet tar in i (20' st Bara ld l ) , 
Russo, Taccola, V i gmm, Di Stefano, Monaco (42' st A lb i 
no), Paci , Di Francesco, Raste l l l . (12 Ou i ron i , 14 Plstel la, 
16Marta) . 
ACIREALE: Amato , S o l i m e n e Pagl iaccett i , Logiudlce (V 
st Di Dio), Mascheron i (7' st Di Napol i ) . Mig l iacc io , Rlspo-
II, Tarant ino, Sorbel lo. Favi , Luc id i . (12 Vaccaro. 13 Maz-
zar r i , 14 Delf ino). 
ARBITRO: Tombool in l d i Ancona. 
RETE: nel pt 24' Russo. 
NOTE: Ango l i : 8-4 per la Lucchese. Cie lo se reno ; ter reno 
in buone condiz ion i ; spettator i 4.991 per un Incasso di l i re 
119.382.737. Espulso al 25' del st Russo per fal lo su un av
versar io quando I' az ione era lontana. Ammon i t i : Mig l iac
c io, Rastelh e Pagl iaccett i . 

PALERMO-RAVENNA O - l 

PALERMO: Vint i , Moro (24' st Assennato) , Cater ino, Va
lent in! , Ferrara, Bi f f i , Cammar le r i . Favo, Rlzzolo, De Ro
sa, Cicconi (10' st Battagl ia). (12 Carret t i . 13 3ucc ia re l l i , 
14Sp igare l l i . 
RAVENNA: Mic ino, MenguccL Cardare l l i . Cont i , Bald in i . 
Pe l legr in i . Sola la , Rovinel l i , Francioso (33' st Giorgiet t i ) , 
Buonocore ( 2 y st Vier i ) , F i l ipp in i . (12 Bozzln i , 15 Rosel l i , 
16 Rossi). 
ARBITRO: Borne l lo di Mantova 
RETE: nel pt 39' Francioso 
NOTE: Ango l i : 3 a 2 per il Ravenna Giornata d i so le , t em
peratura mi te, te r reno in d iscrete condiz ion i , spet tator i 12 
mi la . Ammoni t i Moro , Cammar le r i e Buonocore. Espulso 
a l l ' 11 ' st Valent in i per fal lo su Buonocore. 

PESCARA-BRESCIA 1-1 

Savoran i , Slvebaek, A l f ie r i , Dicara (28' st Di Toro) , Men-
dy, De Ju l i i s (16' s t Compagno) , Pal fadinl , Di Marco, Bor-
gonovo, Gaudenz i , Biv i (12Mar t lne l l i , 14 Epifano, 16 Mas-
sara). 
BRESCIA: Landucci , Mezzanot t i , Marangon, Domin i , Ba-
ronchel l i , Z l l i am, Sabau, Neri (8' st Schenardi ) , Lerda (20' 
st Ambroset t i ) . Hagi , Gal lo (12 Vettore, 13 Bonomet t i , 14 
Brunett i ) . 
ARBITRO: Stafoggia d i Pesaro. 
RETI: nel p t25 ' Hagi ; nel s t40 ' 8 
NOTE: Ango l i : 6-3 p«r il Pescara. G i o r n a t a m o l t o calda, 
te r reno in ot t ime condiz ion i . Spettator i : 6.500. Ammoni t i 
Baronchel l i . De Ju l i is e Gal lo 

VENEZIA-PISA 3 - 2 

VENEZIA: Mazzant in i , Tomason i . Vanol l . Bel lot t i , Serv i -
de i , Mar ian i , Petrachi , Bor to luzz i , Bona ld i , Monaco (37' 
s.t. Poggi) , Campi longo (19' p.t. Cerbone). (12 Bosagha, 
13 Conte. 16 Damato). 
PISA: Ambros io , Lampugnan i , Fasce, Bosco (37' s.t. Gab-
br ie l lml) , Susic, F iorent in i , Rocco (23' s.t. Rovans) , Rotel 
la, Lorenz in i , Cr is ta l l in i , Pol idor i . (12 Lazzar ln i , 1 3 D o n d e 
14Brandani ) . 
ARBITRO: Pel legr ino di Barce l lona. 
RETI: nel pt 46' Cr is ta l l in i ; nel st 1 ' Cerbone. 2' Petrachi , 
37' Cerbone. 45' Cr is ta l l in i . 
NOTE: Ango l i : 1 a 1. Giornata di so le , ter reno in buone 
condiz ion i . Spettator i 4500 c i rca. Ammon i t i : Pol idor i , Ser-
v ide i , Rotel la e Mar ian i . Espulso al 2 1 ' s.t. Fasce per dop
pia ammoniz ione. 

VERONA-PADOVA 2 - 1 
VERONA: Gregor i , Caverzan, Guerra , Pessotto, Pin, Fur-
lanetto, Lunim (19 ST Piubel l i ) , Fiaccadenti (6' ST Fioret
ti). Inzaghi . Cef is, Lamacchi . (12 Fabbr i . 13 Fattor i . 15 Ma-
netti). 
PADOVA: Bonaiut i , Cuicchi , Gabr ie l i , Modica, Rosa, Fran-
ceschett i , Pel l lzzaro, Nunziata, Galder is i , Longh l . Man ie
ro (19' STSImonet ta) . (12Dal Bianco. 13Ot ton i , 14Coppo
la, 15 Ruffini). 
ARBITRO' Quartucc io di Tor re Annunziata. ' 
RETI: Nel PT, 37' Lun in l ; nel ST, 3' Modica, 27' Inzaghi. 
NOTE: Ango l i : 4 a 3 per il Verona Giornata d i so le , te r reno 
in buone condiz ion i . Spettator i 15.000 c i rca, per un incas
so d i l i re 244 mi l ion i . Ammon i t i : P in, Fur lanetto. Rosa e 
Nunziata. Espuls i : al 4 ' ST Lamacch i , per proteste, a l 30' 
ST Rosa per doppia ammoniz ione. 

VICENZA-BARI 1-5 

VICENZA: Sterchele. Frascel la. D'Ignazio (22' PT Civer la-
t i) . Conte (26' ST Cecchini) . Pel legr in i , Lopez, Ferrarese, 
va io l i , Gaspar im, Viv ian i , Br iasch i . (12 B e l i a t e 13 Prat icò 
,14Pulaa) . 
BARI: Fontana, Tangor ra (38' PT Montanar i ) , Mangone, 
B ig ica, Amoruso , Ricci , Gau t ien , Pedone, Toval ier i (20 
ST Aless io) , Barone, Prott i . (12 A lberga , 15 Tatt i , 16 Joao 
Paulo). 
ARBITRO: Racalbuto d i Gal larate. 
RETI: nel PT, 5' V lv ian l . T Barone; Nel ST, 9' e 39' Prott i . 
29' Tova l ien , 42' Alessio. 
NOTE: Ango l i : 10 a 4 per il V icenza. Cie lo parz ia lmente 
coperto, te r reno in buone condiz ion i , spettator i 9.740 per 
un incasso di l i re 183.418.263. Ammon i t i : Tangor ra , Pedo
ne, Amoruso , Ricci ; espulso Civenat i al 37' ST, per doppia 
ammoniz ione. 

Cosenza-Fiorentina. L'ex Maiellaro grande gol, ma Luppi salva i viola 

Un punto d'oro 
IL PUNTO 

NOSTRO SERVIZIO 

Protti & Tovalieri 
È un Bari-super 
O Dopo tre giornate soltanto 
due squadre non hanno an
cora realizzato: Modena e 
Palermo. La Fiorentina è in
vece la formazione più proli
fica, con 8 reti realizzate da 
quattro calciatori diversi. 

9 II Bari toma a vincere in 
trasferta (ultima gara stagio
ne 92/93, a Modena 1-2) 
realizzando 5 reti. Nello scor
so torneo i pugliesi non era
no mai andati al di la delle 3 
marcature. 

© «Boom» di realizzazioni, 

29 di cui 14 in trasferta. Tre le 
doppiette: Cerbone (Vene
zia) , Cnstallini (Pisa) e Protti 
(Bari). 

© Nello scorso campionato 
il record di marcature si veri
ficò al 5" turno con 31 realiz
zazioni. Tra i calciatori che 
andarono in gol il A ottobre 
'92, soltanto Tovalieri si è ri
petuto anche ien. 

© A Verona il maggior nu
mero di spettatori: 15.000; 
soltanto 4.500 a Venezia. 

DrVf.fi 

_ i COSENZA. È finita in pari
tà tra Cosenza e Fiorentina nel
l'incontro di cartello della ter
za del campionato cadetto. Le 
due compnmarie della classifi
ca si sono infatti affrontale a vi
so aperto e fino al 90' hanno 
mantenuto in forse il nsultato, 
ciascuna cercando il colpo del 
ko. Risultato pertanto più che 
equo tra due squadre che. pur 
praticando lo stesso gioco a 
zona, si presentano per forza 
di cose con una fisionomia de
cisamente diversa: tutta foga 
ed ardore il Cosenza, con con
seguenza naturale di idee po
co chiare: gioco più ragionato 
e veloce nell'impostazione e 
nell'esecuzione quello della 
Fiorentina. 

Al gol ottenuto quasi di pre
potenza da Maiellaro, che dal 
centrocampo con la palla al 
piede si è fermato soltanto do
po averla depositata alle spalle 
di Doldo, la Fiorentina ha subi
to nsposto con Luppi, che di 

testa ha mandato in pallone in 
rete su tiro piazzato dalla de
stra di Robbiati. L'incontro, co
munque, e piaciuto, cosi co
me, sia pure per motivi diversi, 
sono piaciute le due squadre: 
il Cosenza per il grande cuore 
con il quale ha lottato; la Fio
rentina per il suo modo di de
streggiarsi soprattutto in avan
ti, con scambi veloci tra gli at
taccanti. 

Le due squadre sono partite 
senza avere la possibilità di 
studiarsi. Il ritmo, infatti, e stato 
subito sostenuto, con forma
zioni corte e continui capovol
gimenti di fronte. Il primo in
tervento di uno dei portien c'è 
stato, comunque, soltanto al 
9', quando Toldo s'è visto co
stretto ad uscire dall'area per 
anticipare Marulla, lanciato a 
rete da Maiellaro. E stalo il Co
senza a farsi poi sempre più 
spavaldo ed a premere, anche 
se con molta foga e confusio
ne. Ai viola è cosi nmasta la 

possibilità di impostare un 
contropiede veloce ed iasidio-
so. Al 20' la Fiorentina è anda
ta vicina al gol con Effenbcrg, 
che di testa, su lancio di Orlan
do, ha mandato di poco a lato. 
Ma l'occasione più ghiotta 
l'undici di Ranieri l'ha fallita al 
38', quando Banchelli, con un 
bel colpo di lesta in tuffo, ha 
impegnalo Zunico in un diffici
le intervento. La reazione del 
Cosenza, comunque, non si è 
(atta attendere. Dopo un quasi 
autogol di Luppi, che nella fo
ga di respingere per poco non 
ha infilato il pallone nella sua 
porta, al 38' Fabns di testa ha 
mandato di poco sopra la tra
versa della porta difesa da Tol
do. Anche la ripresa si è svolta 
su ritmi sostenuti, con il botta e 
nsposta della bella rete di 
Maiellaro e la quasi immediata 
replica di Luppi. Dopo il pa
reggio, la Fiorentina ha conti
nuato a premere con maggiore 
insistenza, con il Cosenza 
pronto ad agire in contropie
de. 

Pescara-Brescia. Gli abruzzesi in svantaggio trovano nell'attaccante l'ancora di salvezza 

Bivi allontana i venti della crisi 
F E R N A N D O I N N A M O R A T I 

• 1 PESCARA. È stato il Bre
scia, nel bene e nel male a de
terminare il nsultato di parità: 
le rondinelle infatti hanno mo
strato nell'arco dei 90 minuti 
tutto il campionario di bel gio
co, presunzione e sfortuna ne
ra che una squadra può espri
mere in una partita di calcio. 
Tanto per cominciare numero
se sono le note positive che 
fanno del Brescia una delle 
protagoniste del campionato: 
in primo luogo il rumeno Hagi 
che, palla al piede, è in grado 
di fare la differenza contro 
qualsiasi avversario. Sue le 
progressioni che gettano 
scompiglio nella difesa abruz

zese, suo il magistrale tiro da 
fermo con il pallone che aggira 
la barriera e va ad insaccarsi 
nell'angolino. È il 24' del pri
mo tempo e gli ospiti sono già 
in vantaggio di una rete ma 
hanno avuto anche numerose 
altre occasioni. Per dare l'idea 
del primo tempo è sufficiente 
rammentare che il Pescara 
non riesce ad avvicinarsi all'a
rea avversaria prima della 
mezz'ora con un tiro da lonta
no del danese Sivebaek. Gli 
ospiti invece continuano ad 
amministrare il gioco con 
grande autorità rendendosi 
spesso pericoloso con Hagi e 
con l'altro rumeno Sabau. Le 

redini della partita sono salda
mente in mano agli uomini di 
Lucescu che dimostrano una 
netta superiorità tecnica e tatti
ca in molti settori del campo 
soprattutto nella lascia centra
le dove si ntrovano sempre in 
superiontà numenca. Il Pesca
ra infatti rinuncia ad un centro
campista per schierare una di
fesa a cinque con marcature a 
uomo molto rigide soprattutto 
con Alfieri che potrebbe con-
tastrare il fuonclasse Hagi. Lo 
schieramento difensivo della 
squadra di casa non regge pe
rò la pungente trama orche
strata dalle scatenate rondinel
le che nel secondotempo han
no diverse occasioni per arro
tondare'il vantaggio. Al 57' 

Schenardi salla il suo avversa
no e fugge sulla desta ma Dica
ra lo atterra appena dentro l'a
rea: ngore che Lerda batte in 
modo alquanto infelice e Sa-
vorani riesce a deviare il pallo
ne in angolo. Continuano gli 
attacchi del Brescia che ora 
gioca con presunzione e suffi
cienza e continua a sbagliare 
le occasioni più facili. Al 78' 
Ambrosetti si incunea in area e 
salta anche il portiere ma il suo 
tiro centra il palo, irrompe Ha
gi che a sua volta centra il volto 
di Savorani. Cinque minuti do
po splendida azione in tan
dem tra Domini e Schenardi 
che da buona posizione colpi
sce anche lui il legno della por
ta pescarese. Infine la sfortuna: 

a pochi minuti dalla fine, in 
una delle rare azioni offensive 
dei padroni di casa il solito Bivi 
si ritrova tra i piedi il pallone e 
con la complicità di Landucci 
nesce ad agguantare l'inspera
to pareggio. Pur parlando di 
grande sfortuna Lucescu si n-
tiene soddisfatto del gioco 
espresso dai suoi il che è pro
babilmente vero ma è innega
bile che occasioni come que
sta per fare bottino pieno in 
trasferta non si ripeteranno 
tanto facilmente. Dal canto 
suo il derelitto Pescara si ac
contenta dello scampato peri
colo ma si trova sempre in fon
do alla classifica senza avere 
ancora annullato l'handicap 
iniziale. 

Verona-Padova. Prima vittoria dei gialloblù. Gravi scontri tra tifosi biancorossi e polizia 

Ospiti senza gioco, ultra senza testa 
NOSTRO SERVIZIO 

_ i VERONA. Il derby, si sa, è 
sempre una partita calda, 
quello veneto di ieri è andato 
al di là delle previsioni, soprat
tutto per il comportamento di 
alcuni ultra. Gli estremisti di 
entrambe le squadre si sono 
lasciati andare ad azioni cosi 
violente, da rasentare la guerri
glia urbana. In questi casi l'a
spetto tecnico dell'incontro as
sume un'importanza seconda
ria. 

Comunque, parlando della 
gara, va detto che i gialloblù 
hanno meritato i due punti per 
la buona disposizione in cam
po, per l'aggressività mostrata 
a centro campo, con la quale 
non hanno mai fatto ragionare 

CANNONIERI 

reti: Robbiati (Fio
rentina) 
reti: Tovalieri e 
Protti (Bari), Ban
chelli ed Effenberg 
(Fiorentina), Fabris 
(Cosenza), Scara-
foni (Cesena), Poli-
dori e Cristallini 
(Pisa), Bivi (Pesca
ra), Cerbone (Ve
nezia), Ramairone 
(F. Andria). 

Prossimo turno 
D o m e n i c a 19-9-93 o r e 16 

ACIREALE-CESENA 
ASCOLI-VERONA 
BARI -ANCONA 
BRESCIA-LUCCHESE 
FIORENTINA-VICENZA 
MODENA-VENEZIA 

gli avversari, e per la quantità 
di azioni offensive create. I gio
catori scaligeri hanno inoltre 
avuto il merito di non scorag
giarsi dopo il pareggio ottenu
to dal Padova, nonostante si 
trovassero in infenorità nume
rica per l'espulsione di Lamac
chi avvenuta un minuto dopo il 
pareggio patavino. Proprio in 
dieci il Verona riusciva a torna
re in vantaggio, sfiorando poi 
un risultato più ampio quando 
al 37' del secondo tempo Inza-
ghi, dopo aver infilato due av
versari in velocità , scaricava 
su! palo e Piubelli mandava al
to la deviazione. Il Verona ha 
controllato la partita per tutto il 
primo tempo concedendo al 

Padova solamente una conclu
sione con Maniero (23') bloc
cata da Grcgori, mentre i gial
loblù hanno concretizzato la 
superiorità al 38' sugli sviluppi 
di un calcio di punizione bat
tuto da Cefis dalla sinistra sulla 
quale Lunini toccava con la 
tempia destra e infilava a fil di 
palo alla sinistra di Bonaiuti. Il 
Padova ha pareggiato al 3' del
la ripresa con una bella azione 
di Longhi che da fondo campo 
a servito Modicache ha infilato 
di piatto destro. La squadra ve
ronese va in vantaggio al 27' 
con Inzaghi, smarcato in area 
da una deviazione di lesta di 
Piubelli. 

Ma, terminata la gara, è ini
ziata lo scontro: un fotografo è 
stato malmenato e almeno 

quattro tifosi padovani sono n-
masti leggermente fenti duran
te incidenti avvenuti all'ester
no dello stadio Bentegodi. Se
condo una prima costruzio
ne, gli ultra biancoscudati si 
sono scontrati con le forze del
l'ordine che stavano accompa
gnandoli alla stazione ferrovia
ria e che sono state costrette a 
caricarli. 

All'esterno dell'impianto al
cune automobili targate Pado
va sono state prese d'assalto e 
danneggiate dai tifosi veronesi. 
Un fotografo del quotidiano 
«L'Arena», Tiziano Malagutli, è 
stato malmenato e gettato a 
terra da alcuni individui che 
hanno cercato di strappargli la 
macchina fotografica e gli 
hanno rubato un rullino. Mala-

3 . GIORNATA 

LaWang 
si ripete 
Mondiale 
sui 3000 

W •••« *t *\ * 

Ancora un record mondiale dai Giochi cinesi. Nelle bat
terie dei 3000 la ventenne Wang Junxia (nella foto) che 
mercoledì scorso aveva migliorato il primato dei 10000 di 
42", ha fermato t cronometri sul tempo di 8'12"19, can
cellando il vecchio limite della Kazankina di 8'22"62 
(1984). Sulla scia della Junxia altre tre connazionaii 
hanno ottenuto un tempo infenore al precedente record, 
tra le quali Qu Yunxia, neoprimatista dei 1500, 2d con 
8'12"27. 

Ciclismo. Ancora 
un'affermazione 
per Richard 
Suo il «Romagna» 

Decima vittoria stagionale 
per Pascal Richard: il cicli
sta svizzero, al termine di 
una fuga solitaria di 48 chi
lometri, si è presentato per 
pnmo sul traguardo di Lu-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ g° del 6811 Giro di Roma
gna. Alle sue spalle, stac

cato di una ventina di metri, si è piazzato Saligan, mentre 
sul gradino più basso del podio è salito Furlan (nella fo
to). 

Ciclismo 2 
Giro di Catalogna 
TappaaJalabert 
Fondriest leader 

Arrivo in volata a Bercello-
na per la quarta tappa del 
Giro di Catalogna. Il suc
cesso è andato al francese 
Laurent Jalabert. che l'ha 
spuntata sul tedesco Wust 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ e sull'azzurro Lombardi. 
Nulla di nuovo nella zona 

calda della classifica generale: Maurizio Fondriest. nono 
su! traguardo con lo stesso tempo del vincitore, ha con
servato la leadership, sempre davanti al navarro Miguel 
Indurain, che lo tallona attardato di soli 2". 

Guerra in Croazia 
L'Uefa manda 
l'Hajduk 
in campo neutro 

L'Hajduk Spalato non po
trà giocare sul proprio 
campo il primo turno di 
Coppa delle Coppe, in pro
gramma per mercoledì 
prossimo contro l'Ajax 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ — Asterdam. Secondo quan
to dichiarato dal presiden

te dell'Ajax, la Uefa, alla luce della ripresa delle ostilità in 
Croazia, ha stabilito che la partita cjovrà essere giocata 
fuori della Repubblica Croata, entro sabato 18. L'Hajduk 
ha tpmpo fino a domani per comunicare la sede prescel
ta per l'incontro, pena l'esclusio 
ne. 

Rally. Macchina 
esce di strada 
Muore il pilota 
Gara sospesa 

Un morto e due feriti il bi
lancio della quarta prova 
del Rally Automobilistico 
delle Vulture, disputatosi a 
Melfi (Potenza). L'auto 
guidata da Mauro De Si-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mone. 44 anni, è uscita di 
strada dopo una curva, ur

tando contro un muretto. Il pilota è morto sul colpo, 
mentre il suo navigatore, Gerardo Mossucca, è rimasto 
ferito ed è stato ncoverato a Potenza in prognosi riserva
ta. Coinvolto nell'incidente anche uno spettatore di 13 
anni, Giuseppe Pennella: 60 giorni perla sua guarigione. 
Gara sospesa. 

Automobilismo 
PerLarini 
vittoria anticipata 
nel Dtm a Berlino 

Basket 
Venezia 
fa lo shampoo 
alla Clear 

MONZA-F.ANP.RIA, 
PADOVA-PESCARA 
P ISA-PALERMO 
RAVENNA-COSENZA 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

FIORENTINA 
LUCCHESE 
COSENZA 
F. ANDRIA 
BARI 
PADOVA 
A N C O N A 
VENEZIA 
ASCOLI 
BRESCIA 
CESENA 
VERONA 
PISA 
ACIREALE 
MONZA 
RAVENNA 
MODENA 
VICENZA 
PALERMO 
PESCARA 

Punti 

5 
5 
5 
5 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
1 
1 
O 

- 1 

PARTITE 

Giocate Vinte Pari Perso 

3 2 1 0 
3 2 1 0 
3 2 1 0 
3 2 1 0 
3 1 2 0 
3 2 0 1 
3 1 2 0 

- 3 2 0 1 
3 1 1 1 
3 0 3 0 
3 0 3 0 
3 1 1 1 
3 1 0 2 
3 1 0 2 
3 0 2 1 
3 1 0 2 
3 0 1 2 
3 0 1 2 
3 0 0 3 
3 0 2 1 

RETI 

Fatte Subite 

8 1 
4 2 
3 1 
3 1 
6 2 
4 2 
3 1 
5 7 
2 2 
2 2 
4 4 
3 3 
5 5 
2 3 
2 3 
1 2 
0 5 
1 6 
0 5 
3 4 

Media 
inglese 

+ 1 
0 
0 
0 
0 
0 

- 1 
- 1 
- 1 
- 1 
- 2 
- 2 
- 2 
- 2 
- 2 
- 2 
- 3 
- 4 

- 5 
- 3 

Pescara 3 punii di penalizzazione 

gutti è stalo accompagnato in 
auto da un giornalista all'ospe
dale di Verona. Un tifoso pa
dovano. Roberto Stievano, 18 
anni, è stato portato all'ospe
dale Borgo Trento, dove gli so
no stati applicati sei punti di 
sutura alla testa. Il giovane, at
tualmente trattenuto al noso
comio per accertamenti medi
ci, presenta un grosso emato
ma alla fronte. Anche un agen
te di polizia, del quale non è 
stato reso noto il nome, che 
era impegnato nel «cordone» 
di protezione per il trasferi
mento dei sostenitori bianco-
scudati, è stato colpito a un 
labbro da un oggetto lanciato 
da ultras veronesi ed e stato 
medicato con tre punti di sutu
ra. 

SERIE C 
C I . G IRONE A 
Risultati. 
Carpi-Mantova 3-3, Fiorenzuola-Carrarese 2-1, 
Lette-Prato 1-0; Massese-Bologna 0-0, Palazzo-
lo-Como 0-1; Pro Sesto-Empoli 1-0; Spal-Chlevo 
1-0: Spezla-Pistolese 1-0: Triestina-Alessandrla 
0-0. 
Classif ica. 
C o m o , F i o r e n z u o l a , Le t te , P ro Ses to e 
S p e z i a 3: M a n t o v a , B o l o g n a , A l e s s a n d r i a , 
C a r p i , M a s s o s e e T r i e s t i n a 1 ; C a r r a r e s e . 
P ra to , E m p o l i , C h i e v o , P i s t o i e s e e Pa laz -
z o l o O . 

Prossimo turno. 
A l e s s a n d r i a - C a r p i ; Bo logna -Pa lazzo lo ; 
C a r r a r e s e - P r o Ses to ; C h i e v o - M a s s e s e ; 
C o m o - F l o r e n z u o l a ; Ernpoh-Spez ia ; M a n t o -
va -Spa l ; P is to iese-Le t te ; P ra to -T r ies t ina . 

Successo italiano a Berlino 
nel Campionato Tedesco 
di Velocità Turismo 
(DTM) 1993. Il ventino-
venne toscano Nicola Lari-
ni, alla guida della sua Alfa 
Romeo 155 V6 TI, è giunto 
sesto nella prima delle due 

prove previste sul circuito di Avus, piazzamento questo 
che gli ha permesso di laurearsi campione DTM con una 
giornata di anticipo sulla fine del campionato. 

Questi i risultati della gior
nata d'andata degli Ottavi 
di finale di Coppa Italia. 
Fortitudo Bologna - Buck-
ler Bologna 8Ì-83; Auriga 
Trapani -Kleenex Pistoia 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 79-79; Glaxo Verona - Re-
"™"""""^"~"™""—™™—" coaro Milano 80-80; Cagiva 
Varese - Scavolini Pesaro 71-79; Reyer Venezia - Clear 
Cantù 87-81; Telemarket Forlì - Stefanel Trieste 70-84; 
Bialetti Montecatini - Viola Reggio Calabria 105-96; Juve 
Caserta - Benetton Treviso 68-76. Le partite di ritorno sa
ranno giocate giovedì alle 20,30. 

C l . G I R O N E B 
Risultati. 
Glarre-Chieti 0-0; Lodigiani-Matera 1-1. Nola-Ca-
sarano0-0; Potonza-Avellino2-0, Roggina-lschia 
1-0; Salernitana-Leonzio 0-0; Sambenedettese-
Barletta 2-1, Siena-Perugia 0-1, Siracusa-Juve 
Stabia1-1. 
C l a s s i f i c a . 
P e r u g i a , P o t e n z a , R e g g i n a e S a m b e n e -
de t t ese 3; G i a r r e , C h i e t i , L o d i g i a n i , M a t e -
ra , N o l a , C a s a r a n o , S a l e r n i t a n a , L e o n z i o . 
S i r a c u s a e J u v e S t a b i a 1; A v e l l i n o . I s c h i a , 
B a r l e t t a e S i e n a 0. 

P r o s s i m o t u r n o . A v e l l i n o - S i r a c u s a ; Ba r l e t 
ta -No la ; C a s a r a n o - S i e n a ; C h i e t i - R e g g i n a , 
I sch ia -Po tenza ; J u v e S t a b i a - G i a r r e ; L e o n -
z i o - S a m b e n e d e t t e s e ; M a t e r a - S a l e r n i t a n a ; 
P e r u g i a - L o d i g i a n i . 

C 2 . G IRONE A 
Risultiti: Crovalcore-Solbialese 1-0, 
Lecco-Trento 0-0. Legnano-Sassan Tor
res 2-1, Lumezzane-Aosta 00. Novara-
Pergocrema 2-0, Olbia-Cittadella 1-0, 
Ospitaletto- vogherese 2-2, Pavia-Con
tese 2-1, Tempic-Giorgione 1-0 
C 2 . G IRONE A 

CUmrfca: Crevalcore, Legnano, Novara, Ol
bia, Pavia e Tempio 3, Lecco, Trento. Lumez-
zane, Aosta, Ospitateti!) e vogherese 1. Sol-
malese, Sassari Torres, Pergocrema, Citta
della, Cenlese e Giorgione 0. 

P ross imo tu rno : 
Aosta-Ospitalotto, Contese-Tem
pio. Cittadella-Lecco, Glorgione-
Novara. Pergocrema-Legnano, 
Sassari Torros-Crevatcore, Solbia-
tese-OIbla. Trento-Lumezzano, Vo
ghe rese-Pavta 

C 2 . G IRONE B 
Risultati: Avezzano-Civitanovese 1-0, 
Baracca L -Ponsacco 0-2, Fano-Castel 
di Sangro 1-1, Gualdo-Forti 3-0, Livorno-
Viareggio 34, Macoraleso-L'Aguila 1-1, 
Montevarchi-Cecina 0-0, Poggibonsi-
Vastese2-1. Pontedera-Rimim 1-1 
C 2 . G IRONE B 
CtosiAca: Ponsacco. Avezzano, Gualco, Li
vorno e Poggibonsi 3, Fano, Castel di San
gro, Maceratese, L'Aquila, Montevarchi, Ce
cina, Ponledera e Rimini 1, Civitanovese, 
Forti, Viareggio, Vastese e Baracca 0 

P ross imo tu rno : 
Castel di Sangro-Saracca, Ceclna-
Pogglbonsi, Ovitanovese-Fano, 
Forti-Montevarchi. L'Aquila-Gual-
do. Ponsacco-Llvorno, Rimmi-
Avezzano. Vaslese-Pontedera. Via
reggio-Maceratosi 

C 2 . G IRONE C 
Risultati: Bisceglio^Cerveleri 0-0. Lica-
ta-Sangiuseppese 1-1, Mollelta-Battipa-
gliese 1-1, Monopoli-Astrea 1-0 Savoia-
Catanzaro 0-0, Sora-Akragas 1-0, Tram-
Formia 1-0, Turns-Trapant 0-0. Vigor 
Lamezia-Fasano1-1 
C 2 . G I R O N E C 

Classifica: Monopoli, Sora e Tram 3 Bisce-
glie, Cerveteri Sangiuseppese. Molletta 
Battipagliese Savoia. Catanzaro Turns 
Trapani, Vigor Lamezia e Fasano 1 Astrca 
Akragas e Formia 0, Lola -5 

P ross imo t u rno : 
Akragas-Turns Aslrea-Moltotta 
Sattipagliese-Sora, Catanzaro Li 
cata. Corvoteri-Trani. Fasono-Mo-
nopoli Formta-Biscoglie, Sangiu-
seppeso-Savota Trapani-Vigor La
mezia 

http://DrVf.fi
http://MONZA-F.ANP.RIA
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Sport 
Damon Hill vince a Monza, ma Alesi è stato di parola 
Aveva promesso una grande gara della Ferrari e così è stato 
conquistando un meritato secondo posto. Berger ritirato 
Prost jellato, costretto a fermarsi ad un passo dalla vittoria 

Promessa mantenuta 
Nel Gran premio d'Italia Prost rompe il motore, rin
via l'appuntamento col titolo mondiale e lascia via 
libera al compagno di squadra Hill e alla Ferrari di 
Alesi che conquista un brillante secondo posto. È il 
miglior risultato stagionale. La buona prestazione 
dei Cavallino ha mandato in visibilio i sessantamila 
spettatori che hanno invaso la pista come ai tempi 
dei trionfi delle «rosse». ••••••• 

' - • - • • • - - • DAL NOSTRO INVIATO • 

WALTER OUAQNELI 

Wm MONZA. Alain Prost rinvia 
l'appuntamento col titolo iri
dato e fa gioire Hill e Alesi. 
L'inglese centra il terzo succes
so consecutivo od eguaglia il 
padre che in carriera a Monza • 
ha vinto una volta nel'62 men
tre il francese della Ferrari col ' 
secondo posto manda in deli
rio i .sessantamila tifosi del Ca
vallino presenti sugli spalti. 
l>rost e stato il protagonista 
della giornata. È partito in testa • 
e per -19 giri ha latto quel che . 
ha voluto. Indisturbato. La Wil
liams potente e bene in assetto 
0 filata via come un missile 
confermando tutte le cose pò- : 
sitive. fatte vedere in questa 
trionfale stagione. Ha guada- ' 
gnalo fino a 18 secondi sul 
compagno di squadra, lascian
do gli altri a distanze abissali. 
Quando all'ottavo giro Senna 
s'è ritirato dopo un strampala
to tamponamento a Brunelle, il 
box Williams ha esultato. Il ti
tolo iridato aveva il suffragio 
dell'aritmetica. A guastare la 
festa, o meglio a rinviarla di 
qualche settimana, e stato il 
motore Renault. A quattro tor
nate dal termine il 10 cilindri 
ha iniziato a fumare e Prost s'è 
accostato mestamente sul pra
to per il ritiro. In quel preciso 
istante e iniziata la passerella 
di Hill da un lato e di Alesi dal
l'altro. L'inglese ha,guadagna-
to la terza vittoria consecutiva 
(dopo Budapest e Spa) nella 
sua prima stagioni Williams 
dopo la gara d'esordio l'anno 
scorso con la Brabham Judd. 
Per Prost la festa iridata è solo 
rinviata. Con 28 punti di van
taggio su Senna a tre gare dal 
termine non può davvero te
mere nulla. Per ribaltare la 
classifica il brasiliano dovreb
be vincere in Portogallo. Giap
pone e Australia e il francese 
ritirarsi sempre. Certo, a que
sto punto s'è inserito nel gioco 
'none Hill eh'- ; » T I I » '%3 punti 

di ritardo dal compagno. Ma 
anche qui logica vuole che co
munque il "professore» abbia 
via libera. Festa grande in casa 
Ferrari. Merito di Jean Alesi 
che in tre giorni ha riportato 
speranza e ottimismo nella 
scuderia che fino a giovedì vi
veva in stato comatoso. Certo, 
il gap nei confronti della Wil
liams non s'è ridotto e viaggia 
sempre sul mezzo secondo. 
Ma nel weck end monzese sot
to la spinta del franecsino la 
monposto ha fatto segnare so
stanziosi progressi Importante 

il debutto del motore a 4 valvo
le. Sul circuito brianzolo con
tano i cavalli agli alti regimi. Ui 
nuova versione del 12 cilindri, 
proposta dall'ingegenr Lom
bardi, ha retto bene il confron
to con le Williams riuscendo, 
in prova, ad avvicinarle di 
qualche decimo. Il resto l'ha 
fatto il gran lavoro svolto dal 
team nelle due settimane pre
cedenti in gran premio. A 
Monza e Fiorano, Berger e Ale
si hanno provato e riprovato, 
migliorando • sensibilmente 
l'assetto complessivo delle 
monoposto. Un lavoro d'equi
pe che il francese ha sottoli
neato a più riprese. Qualche 
maligno a questo punto po
trebbe chiedere: perchè non 
s'è fatto prima? E ancora: l'ex
ploit non sarà limitato a Mon
za? Risponde Alesi: -Le buone 
prestazioni di Monza e il se
condo posto finale sono le ri-

. sullanze di mesi di lavoro e di 
prove di tutto il taam. Dunque 
non sarà un fuoco di paglia, 
ma l'inizio di un trend ascen
dente-. I (SOmila di Monza ne 
sono convinti. Al termine della 
gara hanno invaso la pista co
me ai bei tempi. Come in quel 
lontano 9 settembre .1979 
quando Jody Scheckter vinse 
davanti a Villencuve e conqui
stò il titolo mondiale. Stavolta i 

. vessilli col cavallino hanno sa-
. lutato il podio di Alesi. E con 

esso una speranza rinata. Per 
la Ferrari il secondo posto del 
gran premio d'Italia (Beger s'è 
ritirato) rappresenta il miglior 
piazzamento della stagione 
dopo i terzi posti di Berger in 
Ungheria e dello stesso Alesi a 
Monaco. Poca roba. Ma en
trando nel motorhomc del ca
vallino si ha la netta sensazio
ne che ora qualcosa sia vera
mente cambiato. La Williams è 
sempre davanti, ma il sorrisino 
del nuovo responsabile della 
gestione sportiva Todi fa capi-

• che l'alba della vittoria non 
è lontana, Il pubblico di Monza 
ieri s'è divertito. E ha avuto an
che un finale col brivido. Fitti-
paldi, che evidentemente vole
va emulare le gesta degli altri 
due ligli d'arte Oamon Hill vin-
citoree Michael Andrctti terzo, 
ha avuto la strampalata idea di 

: tentare di affiancare il compa
gno di squadra Martini sulla 
retta d'arrivo, col risultato di 
speronarlo. La sua Minardi ha 
compiuto un incredibile loo
ping (capriola) volando altis
sima e planando a terra col pi
lota fortunatamente incolume 

.,«n«W.* « , , 

< '- f . . , - Damon Hill 
. : ' ' , . al traguardo, 

- ^ , in alto a destra, 
- t&i^ ... ""* Jean Alesi 
- ,„ , - • sventola 

*,, \f*i~'j , la bandiera 
*• ,1*'**',' -*"tt *•> « terrarista 

Primo giro. Due carambole alla prima variante. Provocano caos 
nel gruppo. Nella prima Senna sperona Hill. Riprendono entram
bi. In testa Prost seguito da Alesi. 
Quarto giro. Schumacher passa il francese della Ferrari. 
Ottavo giro. Alla • variante- Ascari Senna stavolta tampona 
Brundle e si ritira. A questo punto Prost sarebbe iridato. 
Decimo giro. Damon Hill in rimonta passa Alesi e si insedia alle 
s/ialle di Prost e Schumacher. 
Diciassettesimo giro. Berger. che due tornate prima aveva cam
biato gomme, torna ai box e si ritira. Era quinto. 
Ventiduesimo giro. Schumacher si ferma lungo la pista col mo- . 
tare fumante. Alesi (che ha cambialo le gomme) è terzo alle spolle 
della coppia Williams. • . • • • . - • , 
Quarantunesimo giro. Prost dopo aver racimolato un vantag
gio massimo di 18 secondi sul compagno, inizia a rallentare, forse 
per non chieder troppo olla macchina. 
Quarantonovcslmo giro. // propulsore Renault dà un grande 
dispiacere al francese. Inizia a fumare costringendolo al ritiro. Hill 
passa in testa seguito da Alesi. 
Cinquantatreesimo giro. Hill chiude da trionfatore, seguito da 
Alesi e da Andretli autore di una bella rimonta. Sul traguardo un 
incidente spettacolare: Fittipaldi cerca inspiegabilmente di affìan- • 
care il compagno Martini col risultalo di arpionarlo. La Minardi 
del brasiliano vola in aria compie un intero -looping- e plana a 
terra. Pilota incolume e monoposto quasi intatta. Incredìbile. .. .. 
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Jean felice: «Un grande risultato» 
CARLO BRACCINI 

• i MONZA . Diavolo d'un Jean Alesi! 
Aveva chiamato a raccolta il popolo ferra-
rista promettendo una grande Ferrari e un 
risultato di prestigio e proprio a Monza ha 
colto il suo miglior piazzamento da quan
do siede al volante dì una «rossa», il secon
do posto. - 'Questo podio è molto impor
tante per me» - si confessa il venti novenne 
francese di Avignone - . Mi ero rivolto al 
pubblico italiano nei giorni scorsi perchè 
ho capito che un mucchio di gente stava . 
voltando le spalle alla Ferrari in un mo
mento in cui la squadra e i piloti avevano 
bisogno di sentirsi sostenuti dai loro tifosi. 
Fiducia e comprensione, ecco quello che 
ci vuole per essere di nuovo grandi» - , Il 
week-end dei buoni sentimenti e delle di
chiarazioni d'amore in casa Ferrari si era 
aperto sabato, subito dopo l'incidente tra 
Alesi e il suo compagno Berger (« Tutto 

chiarito - taglia corto Alesi - non parlia
mone più; per carità) e fa'dawero piacere 
sapere che a Maranello regna l'armonia e 
tutti si voglione bene. Compreso quel ca
ratteraccio di John Barnard, rimasto in In
ghilterra "perchè occupatissimo con la 
nuova vettura senza sospensioni attiva» 
come spiega Alesi. E Montezemolo? E 
Agnelli? Impegnati altrove, al punto di di
sertare proprio il Gran Premio di casa. Ma 
è tutto ok lo stesso: «Con Montezemolo ci 
siamo sentili per telefono decine di volte -
continua il Iranccse - Agnelli invece non 
lo conosco bene. Forse però lui non è un 
tipo che si diverte troppo con la Formula 
Uno». 

La Ferrari a Monza torna a far sognare, 
ma se la Williams di Damon Hill continua 
a rifilare quaranta secondi alla migliore 
delle «rosse», vuol dire che c'è parecchia 
strada da fare. È ancora Alesi a parlare per 
lutti: «Le sospensioni attive adesso vanno 

bene (ma Berger si è fermato proprio per 
un cedimento delle "intelligenti" - ndr), e 
il motore a quattro valvole ha aumentato 
notevolmente la potenza agli alti regimi. 
Abbiamo sempre un eccesso di peso e 
nelle fasi iniziali di corsa la vettura è diffi
cile da guidare, pneumatici e freni sono 
molto sollecitati. Man mano che il serba
toio si svuota la macchina migliora il suo 
rendimento ma non sarà un problema fa
cilissimo da risolvere perchè il nostro do
dici cilindri consuma di più dei dieci cilin
dri Renault o dell'otto cilindri Ford». Nes
suna rivoluzione dunque in casa Ferrari, 
dove si è «solo» riusciti a far lavorare come 
si deve il materiale di cui dispone la squa
dra. «Le vere sorprese arriveranno più in là 
- sorride sornione «Napoleone» Todt, dal 
luglio scorso dell'arcigno condottiero del
la Ferrari - con la nuova vettura passiva». 
Poco lontano la folla urla: «Alesi! Alesi!». 
Una volta di più, chi si accontenta gode. 

L'Italia ritrova il sorriso: batte l'Olanda ed è campione d'Europa 

Velasco, champagne e medaglie d'oro 
ITALIA-OLANDA 3 - 2 

(15/6 15/5 13/158/15 15/9) 

ITALIA: Cardini 9 + 13; Tofoli 5 + 1 ; Bracci 9+16; Cantagalli 
9+13; Pippi; Giani 7+13; Bellini 0 + 1; Paslnato 14 + 18. Non 
entrati: Galli. Zorzi, Martinelli. Gravina. Ali. Velasco. 
OLANDA: Held 1 + 2: Klok 1 + 3: Zwerver 17 + 23; Van der Meu-
len 0 i- 5; Blange 3 + 1 ; Grabert 1 + 4; Van der Horst 1 + 2; Zood-
sma 2 + 9; Van dor Goor 3 + 9; Rodenburg 10 + 13. Non entrati: 
Bijil, Benne. Ali. Alberda. 
ARBITRI: Salonen (Finlandia) e Noel (Francia). 
SPETTATORI: 7.150 
BATTUTE VINCENTI: Italia 4 • Olanda 2 
BATTUTE SBAGLIATE: Italia 14-Olanda 15 
MURI VINCENTI: Italia 19+ 4-Olanda 10 + 3 

M OLiLU. Vene del collo 
goniie. occhi da tigre. La meta
fora di Julio Velasco è tornata 
a calzare perfettamente sulle 
spalle della sua formazione 
dopo che. in più di un'occasio
ne, si era visto lo «sguardo da • 
mucca». Il Nord Europa porta 
bene all'Italia. Tre finali conti-
nenentali in sei anni (a Stoc
colma . Berlino e Turku), due 
medaglie d'oro e una d'argen
to. Ieri sera, in Finlandia, gli az
zurri hanno schiacciato l'Olan
da al tic break, hanno definiti
vamente - sudando da matti -
vendicato l'«onta» dell'elimina
zione dalla zona medaglia su
bita in quel di Barcellona un 
anno fa in occasione delle • 
Olimpiadi e sono saliti sul gra
dino più altod'Europa. •: 

Velasco, per questi campio

nati europei, ha cambiato rot
ta, ha cambiato la formazione 
ed ha avuto ragione ancora 
una volta. Cosi, Michele Pasl
nato - è lui la vera sorpresa di 
questi Europei - ha iniziato a 
martellare le difese avversarie 
fin dal primo incontro. Nulla è 
riuscito a fermarlo. Chi ha pre
so in mano le redini del gioco 
è stato, comunque, Andrea 
Gardini che, insieme a Luca 
Cantagalli e Marco Bracci ha 
guidato in maniera impeccabi
le la barca azzurra verso un 
nuovo trionfo. 

L'Italia, quindi, è di nuovo 
tornata a salire sul gradino più 
aito del podio. Da un po' di 
tempo «ciccava» questo ap
puntamento, tra gli azzurri c'e
ra voglia di rivincita. E si è vi
sto. I vari Bracci e Giani e Pasi-

nato hanno lottato palla su 
palla, hanno ridato agli azzurri 
quel lustro dei momenti mi
gliori. Due set perfetti, azzurri, 
impeccabili in difesa e muro. I 
ragazzi di Julio Velasco non 
hanno perso nemmeno un in
contro in questi campionati 
europei. E, se è andata cosi, un 
motivo ci sarà pure. 

La partita? Bella, avvincente. 
La nazionale italiana ha lette
ralmente macuillato gli avver
sari nel primo e nel secondo 
set. 15-6 e 15 5.1 parziali parla
no da soli. I guai iniziavano nel 
terzo parziale quando Giani, 
Gardini e soci sentivano di ave
re la partita in pugno. La paura 
di vincere - chiamatela cosi -
faceva brutti scherzi e l'Olanda 
ricominciava a schiacciare 
portandosi avanti prima 6 a 5, 
poi 9 a 6 poi 10 a 0 chiudendo 
il set a suo favore per 15 a 13. 
Quarto set: qui iniziano i guai -
soprattutto psicologici - degli 
azzurri. L'Olanda ci crede, 
schiaccia ad occhi chiusi e la 
difesa azzurra non funziona 
come ad inizio partita. Si porta 
avanti per 11 a 8 e chiude il set 
per 15 a 8: è tie break. Come a 
Barcellona. Stavolta la musica 
è diversa, gli azzurri pure. Nel
la roulette russa l'Italia s'impo
ne per 15 a 9 e ritorna sul gra
dino più alto del i>odio, ritorna 
ad essere campione d'Europa. 

I n t e r v i s t a 

A n d r e a Lucchetto 

• • L'Italia è di nuovo sul trono d'Europa. 

E io sono contentissimo. I! tie break, tremen
damente emozionante . I valori del c a m p o 
sono rispecchiati direttamente nel risultato 
finale. Che bello, finalmente ancora una vol
ta campioni d'Europa. Con la sconfitta nella 
World League, l 'Europeo era l'ultimo obietti
vo importante per poter salire sul gradino 
più alto del podio. Questi campionati , co
munque , per me sono stati una piccola de
lusione: tre squadre veramente forti. Le altre 
devono ancora lavorare molto prima di po
ter essere al nostro livello. 

Olandesi ko, I tulipani sono sbiaditi. 

Sono piuttosto arrabbiati, direi. Avevo detto 
c h e i tulipani andavano presi, strappati e fat
ti seccare. Se lo sono ricordato nel 3° e 4" set. 
Nulla di preoccupante . No i -me t t i amola co
si - s iamo una rosa d'oro, loro un fiore d'ar
gento. E tutti contenti. Abbiamo dimostrato 
di essere i più forti d 'Europa. Abbiamo il po
tenziale giusto per riconfermarci anche al 
primo posto nel mondo . 

E te? Un bel po' di malinconia per non es
sere li a festeggiare? 

No, ero imbufalito c o m e una belva. Tensio
ne totale, sudorazione e agitazione ai massi
mi livelli. Perso il 4" set mi sono detto: stavol
ta non perdiamo più. Barcellona deve averci 
insegnato qualcosa. Non c 'è stata storia dal 
sei pari in poi. Noi concentratissimi, loro 11 a 
subire i nostri muri, i nostri attacchi. Che 
spettacolo ragazzi! 

Damiano Pippi e Michele Paslnato, due 
volti nuovi della nazionale-spettacolo di 
Julio Velasco. 

È stato l 'europeo delle novità. Pippi e Pasi-
nato sono due giocatori eccezionali, diversi 
nei ruoli con un comune denominatore: la 
voglia di vincere. Pasinato. c o m e Pippi, ha 
vinto qualcosa d ' importante con le sue ma
ni, con le sue gambe, con le sue ricezioni. E 
che dire di Marco Bracci? Ha dimostrato di 
essere un grade campione , senza punti de
boli. 

Quando incontrerai Velasco che gli dirai? 
lo? Gli farò i complimenti, nessun problema. 
Lui è campione d Europa, io sono soltanto 
l'ex capi tano della nazionale diventato an
c h e un fumetto... 

Williams padrona 
Anche Hill respira 
profumo mondiale 

NOSTRO SERVIZIO 

• • MONZA. Gran premio d'I
talia, quarantanovesimo giro. 
Dal motore Renault della Wil
liams di Alain Prost si leva im
provvisamente una colonna di 
fumo che il pubblico di Monza 
saluta con un lungo battere di , 
mani. È la gioia per il secondo 
posto di Jean Alesi o la soddi
sfazione per il ritiro di Prosi? 
Chi vince sempre non è amato, 
soprattutto se a fame le spese 
è il mito Ferrari e poi ai 60.000 
di ieri a Monza non si può dav
vero chiedere di essere obictti
vi. Al «Professore» della Wil
liams bastava guadagnare due 
punti appena per Irasfonnare i 
tre Gran premi che ancora 
mancano al termine della sta
gione in una inutile e noiosa 
formalità. Prost è troppo smali
ziato ed esperto per sapere 
che, se anche avesse vinto in 
Italia il suo quarto titolo mon
diale, l'entusiasmo del pubbli
co italiano sarebbe stato, per 
cosi dire, molto controllato. «Si 
è rotto il motore - racconta il 
francese uscendo dai box -
ma ancora non so esaltamente 
cosa sia successo. Non me lo • 
aspettavo perché funzionava 
tutto a dovere e poi non ho 
mai forzato il ritmo per non af
faticare la vettura». Sulla carta, 
a questo punto, oltre che a 
Senna il «miracolo» di strappa
re il titolo a Prost potrebbe ca
pitare anche al suo compagno 
di squadra Hill. Ma la matema
tica non tiene conto degli ordi-

ni di scuderia (nel caso di 
Hill) né dello strapotere Wil
liams (questo vale per Senna) 
e così la festa per Monsieur 
Prost è probabilmente solo ri
mandata al 26 settembre pros
simo in Portogallo: «Al mon
diale non voglio pensare -
mente spudoratamente il fran
cese - ma non credo che ag
giudicarselo con tre gare d'an
ticipo o con una sola significhi 
veramente qualcosa». Serenila 
è la parola d'ordine in casa 
Williams e patron Frank sem
bra sospeso tra la delusione 
per non aver chiuso la partita 
in Italia e la soddisfazione per 
il terzo successo del suo pupil
lo Hill: «11 titolo è di Prost e sicu
ramente non gli sfuggirà - ta
glia corto Williams - . Oggi 
avrebbe vinto di sicuro lui, per
ché Damon non lo avrebbe 
mai sorpassato». Già, quel bel 
cartello con su scritto «Slow» 
(piano) esposto dai box lo 
hanno visto proprio tutti ma 
l'inglese figlio d'arte non ha 
nemmeno bisogno di metterlo 
in pratica perché pochi giro 
dopo la sua primaguida man
dava in fumo il motore lascian
dogli il gradino più alto del po
dio. Nel contratto che lega 
Prosi alla Williams forse non 
c'è scritto a chiare lettere, ma è 
sottinteso che a vincere il mon
diale deve essere un pilota 
francese. Sennò niente motori 
Renault, con buona pace di 
tutti gli altri che rischiano la 
pelle per uh posto sul podio. 

' * - *W!Wtt f t j*t 

1) Damon Hill (Gbr-Williams) 1 ora 17'07"509 alla media 
oraria di km 239,144 

2) Jean Alesi (Fra-Ferran) a 40"012 
3) Michael Andretti (Usa-McLaren) a un giro 
4) Karl Wendlinger (Aut-Sauber) a un giro 
5) Riccardo Patrese (Ita-Benetton) a un giro 
6) Erik Comas (Fra-Larrousse) a due giri 

• 7) Pierluigi Martini (Ita-Minardi) aduegi r i 
8) Christian Fittipaldi (Bra-Minardi) aduegi r i 
9) Philippe Alliot(Fra-Larrousse) - aduegir i 

10)LucaBadoer(lta-Bms-Lola) aduegi r i 
11) PedroLamy (Por-Lotus) a quattro giri 
12) Alain Prost (Fra-Williams) a cinque giri 
13) Andrea De Cesaris(lta-Tyrrell) a sei giri 
14) Ukyo Katayama (Gia-Tyrrell) a sei gin 

1) Wilhams-Renault 
2) Benetton-Ford . 
3) McLaren-Ford 
4) Ligier-Renault • 
5) Ferrari 

139 
62 
60 
21 
20 

6) Lotus-Ford 
7) Sauber 
8) Minardi-Ford 
9) Footwork 

10)Larrousse 

12 
10 
7 
4 
3 

Luca «Bazooka» Cantagalli, uno dei migliori azzurri d'oro 

1948 
1950 
1951 
1955 
1958 
1963 
1967 
1971 
1975 

Cecoslovacchia 
URSS 
URSS 
Cecoslovacchia 
Cecoslovacchia 
Romania 
URSS 
URSS 
URSS 

1977 
1979 
1981 
1983 
1985 
1987 
1989 
1991 
1993 

URSS 
URSS 
URSS 
URSS 
URSS 
URSS 
Ital ia 
URSS 
Ital ia 
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Chavez 
e Whilaker 
i pugni 
del futuro 

GIUSEPPE SIGNORI 

• • L'i campioni del ring im
battuti ne conosciamo uno sol
tanto in questo secondo dopo
guerra Si chiama Rocky Mar
ciano che detenne la cintura 
del massimi, allora unica, per 
tre anni dal settembre !952 al 
settembre 1955. Poi suonò per 
Rocky la campana del perico
lo: a New York pur sconfiggen
do in nove assalti lo sfidande 
Archie Moore, ormai quasi 
quarantenne, sub! due lugaci 
cadute sul tavolato. \JI schiena 
gli laceva maledettamente ma
le. Rocky si ritirò dalle batta
glie, il suo titolo fini nelle mani 
dell'abile coloralo Floyd Pat-
terson, una specie di Lennox 
Lewis, il britannico che presto 
o tardi' potrebbe battersi con 
Riddick Bowe che detiene il ti
tolo dei massimi Ibi e Wba. 
Oggi si parla e si esalta l'invin
cibile messicano Julio Cesar 
Chavez già campione mondia
le dei leggeri-junior. dei |«_>si 
leggeri e dei welter-junior. Non 
è vero che Chavez è invino. Ri
mase battuto sia pure per 
squalifica da Miguel Ruiz il 3 
aprile 1981. Quella squalifica 
venne tramutata in un ko a fa
vore di Chavez dai fanatici giu
dici messicani dopo circa un 
anno di polemiche. Quindi Ju
lio Cesar Chavez, pur ritenen
dosi invincibile con le sue 86 
vittorie (in realtà 85) e i suoi 
74 ko (73 al dire il vero) ha sli-
dato Pemel Whitaker della Vir
ginia, campione del mondo 
del Wbc e con una sola scon
fitta al passivo subila da José 
Luis Ramirez. 

Julio Cesar Chavez sogna di 
superare i «big» degli ultimi an
ni in (atto di titoli vinti da Ray -
Sugar I-eonard a • Thomas 
Heams. Inoltre viene conside
rato il «top» del pugilato mon
diale attuale per la verità assai 
scadente nella sua elefantesca 
struttura mentre Whitaker vie
ne consideralo un piccolo as
so sia pure mancino che l*ou 
Duva. il suo allenatore, sta tra
mutando in un campione au
tentico. Entrambi, Julio Cesare 
Whitaker. sono le carte miglio
ri nella manica dell'impresario • 
Don King, l'antico galeotto che 
dopo aver illuso e deluso l'in
genuo Francesco Damiani (ara 
probabilmente la medesima 
cosa con il presuntuoso Gian
franco Rosi. Sabato notte per 
assistere al «tight» delito la 
«meraviglia dell'anno» sono 
prenotati ben 60mila spettatori 
all'Aladrome di Sant'Antonio, . 
Texas. Per Don King è stato un 
grosso aliare come l'altro, di 
tempo addietro, a Mexico Cily, 
quando Julio Cesar Chavez mi
se ko il mediocre Greg Hau-
gen, il bianco-indiano di Wha-
shington. Allora sul cartellone 
c'erano ire mondiali: anche a 
Sant'Antonio tre mondiali han
no fatto d'attrazione. Il princi
pale quello di Chavez e Whita
ker non ha affascinato i pre
senti. È stato un buon combat
timento, niente di più, con un 
verdetto di parità (orse discuti
bile Il giudice svizzero Franz 
Martv e il britannico Vann han
no dalo ad entrambi i pugili 
I l5 . mentre lo statunitense 
Jack WoddruK. che Chavez 
non voleva tanto da minaccia
re di non combattere, ha visto 
vincitore Whitaker peri 15-113. 
Forse si tratta del giudizio più 
adatto dato che durante il 
quinto round Chavez ha subito 
un colpo basso dal virginiano 
che però ha il vantaggio di aver 
sterrato oltre settecento pugni 
contro il messicano ricevendo
ne molto meno e di essersi di
mostralo brillante anche du
rante il settimo assalto contro 
Julio Cesar disorientalo. Pro
babilmente i giudici Martin e 
Vann hanno evitalo la prima 
sconfitta ufficiale a Chavez che 
si è consolato dicendo che in
tende chiedere la rivincita al 
campione dei welter e sarà un 
enonne affare. 

La dichiarazione ha (alio 
immenso piacere a Don King, 
il rapace. Stavolta Julio Cesar 
Chavez ha dovuto acconten
tarsi di cinque milioni di dollari 
mentre tre milioni sono stati in
tascali da Whitaker. 

Usa Open 
Trionfa Sampras 
^ B Alla fine, un doppio fallo 
ha deciso: dopo due ore e quat
tro minuti di gioco. Pete Sam
pras ha battuto per G-3; 6-1 : ti-
4Cedric Pioline e ha conquista
to la vittoria negli Open Usa 
Sampras aveva vinto con qual
che fatica i primi due set della 
finale, Pioline. nel corso del se
condo set. ha mostralo piena
mente lo stile che gli aveva per
messo di batterò .lim Courier. 
Sampras era costretto sui servi
zi a rimanere sulla linea di (on
do. Ma tutto ha iniziato a sgra
narsi al settimo sei. Un doppio 
fallo, un tiro troppo lungo...alla 
(ine Sempras prevaleva. 
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A Francoforte nuove idee e nuovi modi 
di progettare e vendere. Attenzione alle 
esigenze dei consumatori. Citroen AX Eco 
super-risparmiosa. Punto pensa ai disabili 

Il cliente diventa centrale 
D pianeta auto si riforma 
L'industria automobilistica mondiale ripensa tutte le 
sue strategie dal progetto alla vendita del prodotto. 
Obiettivo prioritario la soddisfazione del cliente. Per . 
il consumatore degli anni Novanta auto a bassissimi 
consumi, city-car, proposte divertenti per il tempo li
bero. E alla Fiat pensano anche ai disabili con una ', 
Punto già pronta per la produzione. Le altre novità 
del Salone. Giapponesi sotto tono. 

" DAL NOSTRO INVIATO 
ROSSELLA DALLO 

M FRANCOFORTE. Anno «ne
ro» per il mercato dell'auto, ma 
anche anno di grande attività, 
di idee, di proposte, di ripensa
menti tanto sui modi di proget
tare e vendere, quanto sulle 
egigenze , del consumatore 
presente e futuro. Ne sono una 
dimostrazione • le - numerose 
novità esposte all'lAA 93 (il 
Salone di Francofone, aperto 
fino a domenica 19), ma an
che tutte le testimonianze rese 
dai massimi dirigenti dell'indu
stria europea durante gli in
contri con la stampa. - , 

La soddisfazione del cliente 
è un imperativo per tutte le Ca
se. E stavolta non è più solo 
una frase fatta, uno slogan ac-
chiappa-ingenui. È la base da 
cui partono progetti ingegneri
stici, studi di marketing, strate
gie di contenimento dei costi, 
adeguamento delle reti com
merciali, servizi di assistenza e 
via elencando fino ad arrivare 
ai contratti trasparenti (in Ita-

è solo un prototipo e quindi il 
prezzo è ancora da decidere. 

' Ma può essere immediata
mente messo in produzione. 
Tutta la gamma Punto, infatti, 
consente di apportare le modi
fiche previste dalla società 

* «Okay Tecnologie» su indica-
< zioni della Fiat. Questa versio

ne è stata concepita per essere 
guidata da chi ha entrambe le 
gambe paralizzate: tutti i co-

' mandi principali, compreso 
freno e acceleratore, sono 
concentrati sul volante, e la 
trasmissione è automatica. La 
porta posteriore laterale sini
stra è di tipo scorrevole a co-

, mando elettrico per permette 
un facile inserimento della se
dia a rotelle. Mentre per agevo
lare il trasporto di passeggeri 
con difficoltà motone il sedile 
anteriore destro ruota di 90 

[, gradi e fuorisce un poco dal 
.- corpo vettura. Naturalmente, i 
- sedili stessi, con poggiatesta 

integrato, sono concepiti in 

ai contraili trasparenti i in ila- ™ r - v „ . „ „ , : „ i , r „ i "' 
lia il -patto chiaro, del Gruppo . ™ ~ ° , ™ 8 * ^ £ massima 
Fiat, i l i l i en te protetto» di Au- • Protezione e comfort, 
togerma per Volkswagen, Audi 

Viaggio nella ricerca Bmw 
verso la «città integrata» Nel disegno, il viaggio nel «pianeta ricerca» allo stand Bmw. Sopra la Chrysler Neon. A sini

stra la nuova ammiraglia Mazda, Xedos 9. Sotto, la «media» della Seat Cordoba 

e Skoda) o alle formule inglesi 
•soddisfatti o rimborsati». ., -

Sul piano del prodotto basta 
dare un'occhiata al numero di 
modelli o prototipi nei seg
menti delle medio-piccole per 
rendersi conto che qualcosa è 
cambiato. Vi sareste mai im
maginati • una . city-car della 
Mercedes? Eppure anche la 
Casa tedesca, da sempre fiera 
delle sue macchine «importan
ti», a Francoforte ha portato la 
sua versione di berlinetta per 
la città, la A93, che dovrebbe 
entrare in produzione nel '95. -

Altro fronte altro «regalo», la 
Citroen sfodera- una versione 
Diesel della AX. la Eco. che ha 
battuto ogni record di bassi ' 
consumi: 2,7 litri ogni 100 chi- •. 
lometri alla velocità costante 
di 90 km l'ora. 3.6 l/100km a -
120 orari, e persino nell'uso ur- \ 
bano vanta un encomiabile 4 
1/100km.Cioè25chilometrìdi : 
percorso cittadino con un litro ; 
di gasolio. Mentre la media è 
di 29,1 km per litro. • - - - «• 

Un altro esempio di cosa . 
vuol dire progettare in funzio- ' 
ne del cliente ci viene dalla 
Fiat La Punto, presentata die
ci giorni fa e in commercio so- ' 
lo Tra un paio di mesi (il 6 no
vembre) , ha già una versione 
per i portatori di handicap. 
Chiaramente, quello esposto a 
Francoforte in prima assoluta, 

Al tempo libero vissuto in 
' modo giovane e spiritoso ha 

invece pensato la Opel che 
- con il coloratissimo «Scamp» 

riesce (è la nostra opinione) a 
.' coniugare la linea anteriore e 

l'abitabilità dell'Astra, da cui 
.. deriva, con il «cassone» di un 
• piccolo pick-up. Al momento 
, si tratta solo di un esercizio sti-

listico-funzionale e non si sa se 
verrà realizzato in serie. Sarà 

• invece, certamente, destinato 
. alla produzione il prototipo 
'. «Tigra», proposto in prima 
f mondiale a Francoforte per ta-
.' stare l'indice di gradimento 
'. " degli automobilisti europei. 
•P iù piccolo della Calibra (è 
• ' lungo 3,9 metri), internamente 

spazioso e con un discreto ba
gagliaio (240 • litri), questo 

'• coupé si impone per la sua li
nea aggressiva e molto «perso-

" naie». 
Anche la componentistica 

offre motivi di riflessione. La 
Bosch. ad esempio, tra le tan
te novità presenta un impianto 
Abs di dimensioni e peso mol
to ridotti, tale da poter essere 
montato facilmente anche sul
le berlinette ad un costo abbat
tuto: circa 850.000 lire. Ma an
cora più interessante ci sem
bra l'evoluzione della ricerca 
sulla proiezione luce che si 
compendia nella seconda ge
nerazione del sistema elettro
nico «Litronic», capace di stabi
lire attraverso i suoi sensori 

a V FRANCOFORTE. La crisi aguzza l'in
gegno? Forse si, anche se sappiamo be
ne che una nuova macchina non nasce 
in un anno. Molto più probabilmente 
l'esigenza di abbassare i costi, da una 
parte, e di muoversi in macchina com
patibilmente con un ambiente che di
venta ogni giorno più «stretto», dall'al
tra, hanno innescato un nuovo proces
so mentale nei costruttori e negli utenti, 
ben precedente e lontano dalle ragioni 
deUa recessione. Non per niente il tema 
scelto dal Salone è «mobilità, integra
zione, accettabilità». 

Una Casa, più delle altre, ha interpre
tato fino in fondo ii motto del Salone: è 
la Bmw. Nel proprio stand la Casa del-
l'«elica biancazzurra» propone al visita
tore una sorta di viaggio astronautico 
tra le varie «stazioni» del «pianeta ricer
ca Bmw». Una ricerca che spazia tra i 
temi ormai classici della sicurezza, del
l'ecologia, del comfort in automobile 
per proiettarsi nel cosmo della «città in
tegrata», dove strade, parcheggi, mezzi 
di trasporto, servizi pubblici, negozi, 
fabbriche e uffici sono gli uni funzionali 
agli altri, collegati fra loro. Obiettivo di 

pianificazione e gestione del territorio è 
quello di garantire la «fluida» mobilità 
delle persone, l'uso dell'auto e la sua 
tollerabilità da parte dei non utenti. 

Esempi concreti di questa filosofia 
dello sviluppo urbano secondo Bmw si 
possono «toccare con mano» nella «zo
na blu» di Monaco, nell'esperimento d i . 
gestione di traffico e comunicazione 
che sta per entrare in funzione sull'au
tostrada che collega la città bavarese al 
nuovo aeroporto, negli ultimi insedia
menti produttivi della Bmw stessa dove 

strade, parcheggi e mezzi di collega
mento - utilizzati dal lunedi al venerdì 
dai lavoratori, e nel fine settimana gra
tuitamente da tutti - s o n o stati realizzati 
ancor prima di costru ire la fabbrica. 

Per amore di verità, altri studi analo
ghi vengono portati avanti da tempo 
dalla Volkswagen e persino dalla no
stra industria automobilistica naziona
le. Purtroppo per noi l'Italia è un paese 
morfologicamente e artisticamente pie
no di ostacoli. Ma è davvero impossibi
le, da noi, seguire l'esempio della colla
borazione Monaco-Bmw? CR.D. 

quale intensità di flusso lumi
noso è ottimale per il tipo di 
strada, per l'ambiente in cui si 
procede (diurno, notturno, 
boschivo), per la guida (in fre
nata si alza il cono di luce, in 
curva segue la traiettoria). 

Ma torniamo alle macchine. 
Di molte delle novità abbiamo 
dato già qualche anticipazio

ne, vedi le Golf Cabrio e Va-
riant. o le numerose Bmw, l'A
stra Cabrio, eccetera. Nuove 
per noi sono però la berlina tre ' 
volumi «Neon» proposta dalla 
Chrysler e la due volumi e 
mezzo «Cordoba» della Seat. 
Gradevole a prima vista e con • 
un design di stile europeo, la 
Neon - che in Usa sarà vendu

ta a un prezzo compreso fra i 
10 e 11.000 dollari - è motoriz-
zata con un quattro cilindri in 
linea di 2.0 litri 16 valvole in 
grado di erogare 132 cv a 6000 
giri e tale da assicurare una ve
locità di 201 km/h. In Italia ver
rà importata (dalla Chrysler 
Italia del gruppo Koelliker) a 
metà del prossimo anno. La 

«media» della Seal verrà invece -, la clientela Toledo in un per-
lanciata in Italia a novembre ' verso gioco di autocannibaliz-
per essere in vendita il mese ' zazione. La gamma prevede 
dopo. Destinata al segmento „ sei motorizzazioni benzina 
C, la Cordoba non ci sembra 
granché riuscita stilisticamen
te: troppo pesante, e tozza nel
la parte,posteriore sottolineata 
dall'alettone applicato. E inol
tre rischia di andare a erodere 

Tutti i prezzi della Punto 

VERSIONE PREZZO c.i.m. 

Apprezzatissima a Francoforte la nuova reginetta della Fiat 

E la Punto Cabrio trova ammiratori 

55 S 3 porte . 
55 ED 3 porte 
55 SX 3 porte . 
55 SX 5 porte 
6 Speed 
60 S 3 porte 
60 S 5 porte 
75 SX 3 porte 
75 SX 5 porte 
75ELX3porte 
75ELX5porte 
75HSD3porte 
75HSD5porte 
90 SX 3 porte 
90 SX 5 porte • 
90ELX3porte 
90ELX5porte 
GT 

TDS3porte 
TDS5porte 
TDSX3porte 
TDSX5porte -
TD ELX 3 porte 
TDELXSporte 

14.350.000 
14.350.000 
15.550.000 
16.500.000 • 
15.700.000 ' 
14.850.000 
15.800.000 
16.550.000 
17.500.000 
17.250.000 ' 
18.200.000 
19.050.000 
20.000.000 ' 
17.750.000 
18.700.000 
18.450.000 • 
19.400.000 -' 
24.450.000 
16.550.000 
17.500.000 
17.750.000 
18.700.000 
18.450.000 
19.400.000 

N.8. // prezzo chiavi in mano e comprensivo del
l'Iva, delle spese di trasporto, dell'immatricola
zione e trascrizione al Pra (al netto delle Imposte 
regionale di trascrizione, e provinciale di Iscri
zione al Pra). ' • 

M È abbastanza insolito 
che alla nascita di un nuovo 
modello si pensi contempora
neamente a una versione ca
briolet. Lo ha fatto la Rat per la 
sua nuova reginetta del seg
mento B, la Punto, apprezzatis
sima a Francoforte. Bersagliata 
dai flash dei fotografi, la Ca
brio, come la berlinetta, è stata 
disegnata da Giugiaro (contra
riamente a quanto scritto, dal
la Carrozzeria Bertone dipen
de ia realizzazione. Ce ne scu
siamo con i diretti interessati e 
con i lettori, ndr) con il risulta
to di una notevole uniformità 
stilistica di tutta la gamma. < 

Ma con la due volumi la ver
sione scoperta ha molti altri 

punti in comune che si com
pendiano nelle tecnologie 
avanzate di progettazione e 
costruzione: nell'alto livello di 
sicurezza che ha permesso al
la Cabrio, pur essendo priva di 
roll-bar, di superare anche le 
severe normative Usa nelle 
prove di ribaltamento: nella 
cura delle finiture e nella spa
ziosità dell'abitacolo. 

In particolare, la Punto a cie
lo aperto vanta le stesse carat
teristiche di sicurezza «preven
tiva, attiva e passiva» delle so
relle con il tetto, e la stessa at
tenzione all'ecologia: abolizio
ne di Cfc, amianto, cadmio, 
solventi aromatici, formaldeidi 
e fluoro dannosi all'ambiente; 

ottimo livello di insonorizza
zione; totale riciclabilita a fine 
vita. 

Tutto su questa vettura è sta
to studiato in funzione della 
massima godibilità della guida 
all'aria aperta. A questo scopo, 
ad esempio, è stata progettata 
una capote (in tela a tre strati 
che incorpora un lunotto in 
materiale plastico, asportabile 
e sostituibile) «contraddistinta 
da assenza di rumore», nonché 
da «massima impermeabilità e 
impenetrabilità alla polvere», 
da rapidità di apertura-chiusu
ra. Tra l'altro, quando è ripie
gata, in un vano dietro i sedili 
posteriori, non penalizza la ca

pacità di carico del bagagliaio 
(200 litri). Inoltre, la minima 
deformabilità della capote du
rante la corsa è frutto anche 
delle molte prove cui è stata 
sottoposta la Cabrio in galleria 
del vento sia a tetto chiuso sia 
aperto. 

Ma piacere di guida significa 
anche meccanica e motori 
adeguali. Sulla prima non c'è 
nulla da dire in più di quanto 
abbiamo scritto a proposito 
della berlina, se non che l'idro-
guida è di serie per la motoriz
zazione superiore. La Cabrio, a 
differenza della berlina, pro
pone una scelta solo fra due 
propulsori a benzina, ovvia
mente «puliti»: 1,2 litri (1242 

ce) a iniezione singlepoint che 
eroga 60 cv di potenza a 5500 
giri/minuto oconsente una ve
locità di 150 km orari; 1.6 litri 
(1581 ce) a iniezione multi-
point, 90 cv a 5750 giri, 170 
km/h. Entrambi i «quattro ci
lindri» sono caratterizzati da 
una curva di coppia molto 
«piatta» che consentono pron
te accelerazioni in un range di 
regimi molto ampio (i valori 
massimi di 10 e 13.2 kgm, ri
spettivamente per la 1.2 e 1.6, 
si ottengono a 3000 e 2750 gm-
/minuto) . 

Ognuna delle motorizzazio
ni è abbinata a un livello di al
lestimento: «S» per la 1.2. «ELX» 

per la 1.6 litri che si differenzia 
dalla prima per la maggiore 
completezza delle dotazioni: 
oltre atl'idroguida, mini check, 
alzacristalli elettrico, chiusura 
centralizzata, volante regolabi
le in altezza, comando elettri
co per la capote, pneumatici 
da 14 pollici;(anziché 13). 
Sulla 1600 è inoltre disponibile 
come optional il condizionato
re d'aria. • 

I prezzi saranno decisi più 
dvanli, probabilmente a ridos
so della commercializzaziorie 
che avverrà la prossima prima
vera. Sono noti invece i piani 
produttivi di Bertone che pre
vedono l'uscita di 20.000 
esemplari l'anno. CÌR.D, 

dall' 1.4 all'I.8 litri 16 valvole 
con potenze da 60 a 130 cv, e 
una Diesel di 1.9 litri e 68 cv. 

Nella generale piattezza del
le Case orientali che in attesa 
di «esplodere» fra un mese al 
Salone di Tokyo si sono limita
te a proporre a Francofone i 
loro modelli più recenti e alcu
ni prolotipi assolutamente im
proponibili (si va dal semicer
chio con le ruote a degli orren
di scatoloni), solo Mazda e 
Hyundai si discostano. Il Co
struttore giapponese propone, 
in antepnma - mondiale, la 
nuova ammiraglia «Xedos 9». 
una berlina lunga quasi 5 metri 
studiata per gli utenti europei 
del segmento lusso (in Italia 
arriverà la prossima primave
ra), e motorizzata con un V6 
Dohc 24 valvole di 2497 ce, op
pure nella cilindrata di 1995 
ce. Dalla coreana vengono 
presentate la Sonica,-erede 
della Sonata al top della gam
ma, e la nuova Lantra destina
ta a npetere il successo del 
modello precedente. Ma di 
queste due vetture potremo 
parlarvi più diffusamente la 
prossima settimana. / 

Alfa la in gara 
e nel cuore 
dei tedeschi 

M FRANCOFOBE. La Casa 
del «Biscione» nel suo stand ha 
puntato su una carattenzzazio-
ne prettamente sportiva. Era 
inevitabile, del resto. Perché 
l'Alfa Romeo quest'anno ha 
giocato tutte le sue carte sul 
campionato tedesco di veloci
tà (DTM). E ha fatto centro. 
Tanl'è vero che la sua popola
rità fra ì seguaci degli sport au
tomobilistici è andata alle stel
le, conquistando il primo po
sto - oltre che nelle classifiche 
del DTM - nella graduatona 
stilata da 23.000 lettori dell'au
torevole Aulo Motor und Sport. 
Con il successo della 155 V6 
TI, anche la FI in Germania è 
passala i n secondo piano. 

Dalla Ford nuove versioni della sua «bestseller». Sabato in vendita a «prezzo di lancio» 

Fiesta si colora di Caiman Blu e Navy 

La Fiesta Caiman Blu, nella versione cinque porte 

• • La Ford Fiesta in quattro 
anni e mezzo di vita è stata 
comprata da 2.580.000 auto
mobilisti europei, di cui 
600.000 italiani. Logico dun
que che l'impegno della Ford 
si concentri nell'ammoderna
mento, arricchimento e am
pliamento di questa gamma 
anche per il 1994. E infatti a 
Francoforte, e pochi giorni pri
ma in un incontro a Roma, la 
Ford presenta per le Fiesta al

cune innovazioni tecniche -
che ne migliorano la tenuta di 
strada, il piacere di guida e il 
rapporto qualità-prezzo - e 
anche due nuove versioni: la 
«Caiman Blu» e la 5 porte del 
modello base «Navy». 

La Caiman Blu viene propo
sta con carrozzeria a tre e cin
que porte e due motorizzazio
ni a benzina di 1100 e 1300 ce 
oppure Diesel di 1.8 litri. I.a 

contraddistinguono le brillanti 
verniciature metallizzate o mi-
calizzate, una ricca dotazione 
di serie (alzacristalli elettrici, 
chiusura centralizzata, coman
do intemo di apertura baga
gliaio, tergilunotto, predisposi
zione radio, cristalli atermici), 
l'aggiunta della consolle cen
trale. Sotto il profilo tecnico, 
con la Caiman Blu vengono 
adottati di serie su tutta la gam
ma '94 la barra anlirollio alle 

sospensioni antenon, lo sterzo 
a rapporto variabile con il qua
le si riduce del 25% lo sforzo 
nelle manovre di parcheggio, e 
un nuovo gruppo cambio più 
preciso e veloce. 

Indipendentemente dalla ci
lindrata prescelta le versioni 
benzina a tre |X)rte saranno in 
vendita in Italia da sabato A lire 
15.558.000 e le cinque porte a 
16 508.000 lire (17.458.000 e 

18.408.000 lire le due Diesel). 
Ma Ford Italiana assicura agli 
utenti che vorranno comprarla 
nei prossimi due mesi, forse tre 
un «prezzo di lancio» ribassato 
di qualche centomila lire. È il 
modo, secondo il presidente 
Ghenzer, di «ufficializzare lo 
sconto fatto dai concessiona
ri» Peccato che poi se la pren
da con i concorrenti, rei di as
salire il mercato con sconti e 
promozioni. HR.D. 

Voyager sempre 
più in alto 
E la Diesel è 
5a nelle top ten 

Cresce continuamente, nonostante la contrazione del mer
cato, il gradimento degli italiani verso il Voyager della Chry
sler (nella foto il primo esemplare uscito dallo stabilimento 
di Graz, in Austria). Anche in due mesi tradizionalmente 
«difficili» come luglio e agosto, il monovolume della Casa 
americana non ha conosciuto stop alle vendite. Anzi. So
prattutto grazie alla motorizzazione a gasolio (monta un 
turbodiesel della VM), il Voyager ha toccato le 528 immatn-
colazioni in luglio conquistando cosi la settima posizione 
nella classifica delle vetture Diesel più vendute. La scalata è 
continuata in agosto, mese nel quale la rete delle 62 conces
sionarie ha tenuto le porte aperte. In questo modo, con 268 
consegne di cui 259 Diesel il Voyager si è piazzato al quinto 
posto delle «top ten» a gasolio. 

Ford Mondeo 
disponibile 
anche con motore 
Turbodiesel 

A soli sei mesi dal lancio in 
Italia la Ford Mondeo si ar
ricchisce della nuova moto
rizzazione 1.8 Turbodiesel, 
prima di una sene di propul-
son a gasolio. Abbinata agli 

• allestimenti CLX, GLX e 
^ ^ " ™ 1 ™ ™ ^ ^ — ™ " " ^ ^ ^ ^ Ghia, la Turbodiesel sarà di
sponibile già da questo mese. Il suo motore sovralimentato 
di 1.8 litri e 90 cv di potenza è progettato - assicura la Casa -
è progettato nel più severo rispetto dell'ambiente (cioè 
esente dalla sovrattassa), silenziosissimo grazie a interventi 
specifici sul sistema di iniezione, e facile da avviare anche a 
temperature molto rigide. 

Un industriale 
ungherese 
fa resuscitare 
il Velosolex 

Dopo le voci su un ritorno 
del Maggiolino, un altro mi
to degli anni Sessanta ricom
pare sulla scena europea: il 
Velosolex. La resurrezione 
del popolarissimo ciclomo-
tore - l'unico a trazione an-

^ ^ ~ " ™ " ^ ^ ^ " ™ " " ^ ^ ^ teriore prodotto su larga sca
la dalla Motobecane. poi MBK, dal 1946 al Ì5«8 - si deve a 
un industriale ungherese. Rilevati macchinari e brevetti della 
versione 3800 (l'ultima) ha ora ripreso a produrla a Debrec-
zen. Se omologata, conta di venderne in Francia 5/10.000 
l'anno a un prezzo pan a 800.000 lire. 

Ford investe 
in Polonia 
50 milioni 
di dollari 

La Ford Werke Ag. filiale te
desca del colosso america
no, ha deciso di investire 50 
milioni di dollan in Polonia, 
a 60 km da Varsavia, in uno 
stabilimento dove produrre 
rivestimenti per i sedili della > 

™ Escori e «in conto terzi». La 
fabbrica che occuperà mille lavoratori, entrerà in produzio
ne fra un anno con un ritmo di 600.000 fodere l'anno, 
1.100.000 a pieno regime entro dodici mesi. 

Crisi anche per le moto. Honda 
diserta il Salone, non la Germania 

Provata la CB 500 
una «intelligente» 
bicilindrica 

CARLO BRACCINI 

Nte» 
M FRANCOFORTE. Ana di cri
si anche nel motociclismo, 
con le immatricolazioni sul 
mercato italiano ormai stabi
lizzate a quota -30% rispetto al 
1992. La ripresa, quella vera, 
non arriverà pnma del 1995 e il 
più grosso costruttore di moto 
del mondo, la Honda, ha di
sertato il Salone di Francofor
te, dopo più di mezzo secolo 
aperto anche alle due ruote. 
La Germania però rimane il 
più importante mercato d'Eu
ropa e non è un caso se il bat
tesimo della Honda CB 500 si è 
svolto proprio sulle strade' te
desche. Nessuna sensazionale 
innovazione tecnologica sulla 
bicilindrica giapponese, né 
particolare ricerca di presta
zioni, ma l'obiettivo è ambizio
so lo stesso: proporre final
mente a un pubblico europeo 
(il più vasto e differenziato 
possibile) una stradale di me
dia cilindrala, leggera, facile 
da guidare, economica d'ac
quisto e di gestione. Una moto 
«intelligente» insomma, anche 
se a casa nostra si dovranno 
fare i conti con lo yen alle stel
le e alla Honda Italia assicura
no che ci vorranno i salti mor
tali, a partire da gennaio '94, 
per non superare i 9 milioni e 
mezzo, chiavi in mano. Dal 
punto di vista puramente este
tico la dote migliore della CB è 
senza dubbio l'agilità della li
nea, classicamente «nuda» e 
con la meccanica raffreddata 
a liquido in bella evidenza. Da 
segnalare la presenza del vano 
portaoggetti (capiente) sotto 
la sella, soluzione utilissima 
ma troppo spesso trascurata. 

Una volta in sella si ha modo 
di valutare la. favorevole posi
zione di guida, eretta ma non 
troppo e con le pedane alla 
giusta distanza. Per chi è abi

tuato a dimensioni e pesi mag- ' 
glori, la CB 500 si nvela "r.a 
piacevole sorpresa. Si lascia 
inserire in curva con un disin
voltura persino imbarazzante 
e. grazie all'ottimo appoggio 
garantito dai pneumatici Dun-
lop di pnmo equipaggiamen- • 
lo, in curva è possibile piegare 
letteralmente la moto ai propri 
desideri e ordinarle qualunque 
correzione. Una volta tanto an
che il passeggero non è stato 
troppo maltrattato e sulla CB 
500 ha a disposizione uno spa
zio adeguato in sella e pedane 
poggiapiedi a una giusta di
stanza. I 58 cavalli a disposi
zione sono più che sufficienti ' 
per assicurare alla nuova Hon- _ 
da il brio che ci vuole: sulle au
tostrade tedesche (come è no- . 
to senza limiti) abbiamo supe- • 
rato con facilità i 200 oran di 
strumento mentre l'accelera- • 
zione, a patto di tirare a fondo ; 
le marce, si nvela più che sod
disfacente. Qualche problema 
invece dalla frenata, promossa 
all'anteriore e bocciata al po
steriore, dove il tamburo di se
rie non sempre nesce a svolge
re con elticacia la sua funzione 
di bilanciamento e bloccaggi e 
saltellamenti sono all'ordine 
del giorno. Si poteva fare uno 
sforzo e mettere un bel disco 
anche dietro. 

Da una moto come la CB 
500 era lecito attendersi una 
versione anche per i neopa-
tentati, con potenza limitata a 
34 cavalli, in omaggio alle di
sposizioni del nostro Codice. 
Le qualità per imporsi ci sono 
ma un'incognita resta: vende
rà? In Germania giurano che 
andrà a ruba; da noi il pubbli
co non si e mai entusiasmato 
per le moto «intelligenti". Forse 
è il momento di cambiare rot
ta. 



TELESALVALAVITA BEGHELLI 
Oggi per chiedere soccorso 

basta un pulsante 
Può capitare a tutti di trovar
si soli e di aver bisogno di 
soccorso per una caduta ac
cidentale, un malore improv
viso o un'altra situazione di e-
mergenza. 
Finalmente una geniale novità 
ci permetterà di chiedere soc
corso in qualsiasi situazione 
di bisogno senza telefonare 
personalmente! 
Si chiama Telesalvalavita Be
ghelli e consiste in un picco
lo telecomando che sta nel 
palmo di una mano, nel ta
schino della camicia, in ta
sca, al collo, al polso... dove 
si vuole. 
Con Telesalvalavita Beghelli 
sarà sufficiente premere il 
pulsante del telecomando 
per mandare messaggi di soc
corso a otto numeri di telefo
no corrispondenti a parenti, 
figli, amici, vicini di casa o 
centri di assistenza pronti ad 
intervenire in aiuto, 24 ore su 
24. Quante volte ci è capitato 
di leggere sulla cronaca quo
tidiana di episodi accaduti a 
persone che a causa di un in
farto, di una caduta, di un al
tro malore, sole e nell'impos
sibilità di raggiungere il te
lefono, sono rimaste ore e o-
re senza ricevere soccorso? 
Molte di queste persone sono 
rimaste vittime di tragiche fa
talità e oggi potrebbero esse
re salve se avessero avuto 
con sé il telecomando di Te
lesalvalavita Beghelli. Può ca
pitare alle persone anziane, a 
chi soffre di cuore, di diabe
te, ma anche a chi è costret
to a letto per una banale ma
lattia temporanea, e non sem
pre, in questi casi, si ha vici
no qualcuno o il telefono a 
portata di mano. Quanti a vol
te hanno desiderato di poter 
raggiungere qualcuno... pre
mendo un pulsante? Forse mi-
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Telesalvalavita Beghelli è una no
vità straordinaria: in caso di biso
gno, basta premere il pulsante di 
un telecomando per chiedere au
tomaticamente soccorso ad 8 nu
meri telefonici di parenti, amici o 
centri di assistenza, 24 ore su 24. 
gliaia e migliaia di persone o-
gni giorno. Oggi, grazie alla 
tecnologia, quello che fino a 
ieri poteva sembrare un so
gno è diventato realtà: basta 
quel pulsante, in certi casi, 
per salvare una vita. Come 
funziona Telesalvalavita? È 
semplice. Viene collegato alla 
normale linea del telefono e, 
attraverso un combinatore 
telefonico, si possono memo
rizzare fino a 8 numeri telefo
nici di 20 cifre nell'ordine de
siderato: un figlio, la vicina di 

casa, un amico, un medico, il 
pronto soccorso o un centro 
di assistenza. Anche pro
grammare i numeri è facile 
perché basta comporli sulla 
tastiera del proprio telefono 
e, una volta programmati, re
stano nella memoria di Tele
salvalavita Beghelli. In caso di 
bisogno,, se ci si trova da soli 
o lontani dal telefono, basta 
quindi premere il pulsante del 
piccolo telecomando e Tele
salvalavita manderà imme
diatamente e automatica

mente il messaggio di soc
corso ai numeri precedente
mente programmati nell'ordi
ne voluto. Se al primo nume
ro non risponde nessuno, 
sarà chiamato automatica
mente il secondo e così via. Il 
primo ad essere in casa a ri
cevere il messaggio di soc
corso potrà subito interveni
re in aiuto. Le persone a ri
schio potranno accordarsi 
con centri di assistenza di
sponibili ad intervenire con e-
strema rapidità. Telesalvala
vita Beghelli rappresenta in
fatti un'innovazione rivolu
zionaria che sta attivando a li
vello sociale la nascita di di
verse strutture organizzate e 
studiate appositamente per 
rispondere a queste richieste 
di telesoccorso. 
Telesalvalavita Beghelli è un 
modo intelligente per elimi
nare anche l'ansia di chi, so
prattutto figli di persone an
ziane, è costretto ad allonta
narsi da casa, per lavoro o 
per esigenze personali, op
pure deve limitare i propri 
impegni e il proprio tempo li
bero per la paura di non es
sere presente al momento 
del bisogno. 
Telesalvalavita Beghelli è il te
lecomando amico che si por
ta sempre con sé per avere la 
sicurezza di non essere mai 
soli, in qualsiasi circostanza. 
Lo si trova nei negozi di ma
teriale elettrico. Può essere 
un regalo utilissimo e apprez
zato per tutte le persone che 
ci stanno a cuore, ma soprat
tutto è indispensabile per 
rendere più serena e sicura la 
vita di tutti i giorni. 

J 
Per informazioni: 
CHIAMATA GRATUITA 

NUMEROVERDEÌ 
167-011072 
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«Chi non può attaccare il ragionamento attacca il ragionatore ». 
PAUL VALÉRY 

TRE DOMANDE: risponde Jose Munoz. ERNST JUNGER: diario di guerra 
incontrando Picasso, IDENTITÀ': torture liberali e diritti umani. 8 SET
TEMBRE: come abitavamo: salotto addio, PENSIERO EMOTIVO: Giorgio 
•Manacorda risponde a Vattimo, ARFELLI: il «male oscuro» della banali
tà, IL DESERTO SULL'ALTIPIANO: incontro con José Emilio Pacheco. 
MEDIALIBRO: tutto rosa quel che luccica 

Settimanale di cultura e libri a cura di Oreste Pivetta. Redazione' Antonella Fiori, Martina Giusti, Giorgio Capuccl 

POESIA: GIOVANNI GIUDICI 

BRINDISI 

Altro vino ora c'inebria 
Altro c ibo oggi ci sazia 
Ma il ricordo s'insinedria 
Alla tua tavola o Grazia 

Di tetrapodie trocaiche 
A te salga questa brezza 
Nostalgia dì rime arcaiche 
Spine in te di tenerezza 

Delle furie di cui arse 
Di perfidie e perso amore 
Spente ceneri qui sparse 
Dica ognuno il c repacuore 

Scorra limpido e severo 
Il confiteor dei tramonti 
Anche il brindisi è sul vero 
Come in un film di Visconti. 

Doppia anticipazione. La poesia compare con il titolo «Brin
disi a Grazia» nel romanzo di Grazia Cherchi «Fatiche d'a
mor perdute» (Longanesi) in libreria dal 24 settembre. La 
recita u n o dei suoi personaggi, attribuendose la paternità. 
L'inganno viene smascherato . La poesia è di Giovanni Giu
dici, scritta per Grazia Cherchi, e comparirà nella,nuova rac
colta «Quanto spera di c a m p a r e Giovanni», in uscita per Gar
zanti nel prossimo ottobre. 

TRENTARIGHE 
GIOVANNI GIUDICI 

Usa, getta 
e non stampare 

J ^r^*»* ontinua) Quan-
/ • do,' molti anni 
I A fa, si annunciò 
% ^afeaX in Europa il fe-

_ ^ ^ ^ ^ _ nomeno dei co
siddetti «tasca

bili», Les Temps Modernes vi 
dedicò un numero monografi
co, dove Jean Paul Sartre espri
meva una previsione che su
scitò, soprattutto fra i più gio
vani un certo stupore. Il «livre 
de poche», diceva press'a po
co Sartre, era destinato a una 
condizione da usa-e-getta co
me i giornali che si dimentica
no in treno. Ma chi mai si sa
rebbe allora sognato o per
messo di gettar via un libro? 
Era un oggetto • «di pregio», 
spesso acquistato con sacrifi
cio. La previsione di Sartre, al
meno per quegli anni, suonava 
certo troppo catastofica, se 
pensiamo a quante generazio
ni di lettori sarebbero riusciti a 
sprovincializzare la loro for
mazione su libri proprio di 
quel tipo. Ma i tempi sono 
cambiati e temo davvero che 
essa appaia oggi crudamente 
realistica. Economici o no (mi 
sembra) troppi dei libri attual
mente pubblicati vanno infatti 
incontro a quella sorte, spesso 
senza nemmeno il conforto di 
una svogliata attenzione. Se in 
tempi passati la categoria «li- -
bro» si era quasi identificata 
nella categoria «letteratura» e 
l'editoria aveva mantenuto fi

no alla prima meta di questo 
secolo un'immagine di indu
stria «povera» (però non ne
cessariamente deficitaria), 
qualcosa di sostanziale è in
tanto cambiato. E ciò da quan
do, nell'intento di aprirsi un 
mercato «di massa», l'industria 
del libro ha finito per divorzia
re dai valori della letteratura 
( e / o della comprovata utilità) 
e ha indossato i panni dell'in
dustria «ricca», privilegiando 
sulla qualità delle scelte il cri
terio del fatturato a tutti i costi 
(passività comprese), o peg
gio, un'«attualità» spesso discu
tibile; è stato, insomma, da un 
momento di «ascesa» che essa 
ha (ondato le premesse di una 
decadenza al rango usa-e-get
ta di editorìa-happening o sta
gionale. Dire di uno che «Ha 
scritto anche dei libri» poteva 
significare, una volta, conferir
gli credito: adesso mette in al
larme. Cosi, dicono, non si va 
avanti. E se provassimo, allora, 
a fare qualche passo indietro 
in direzione del «visto-non-si 
stampi» dove la qualità «lettera
ria» di un libro non offra ragio
nevoli garanzie di uso e di du
rata? Sarebbe forse, una buona 
cura ricostituente davanti al-
!'«emergenza libro» di cui tanto 
si parla. Purtroppo non è sem
plice: troppe sorti umane vi so
no in gioco, per questa Italia in 
cassa integrazione. 

• • • • SPIGOLI • • • • 
Due notizie della settimana appena trascorsa. La prima dice che il 
Consiglio di amministrazione della Rai ha deciso che ogni rete tele
visiva pubblica dovrà programmare una serata culturale una volta 
alla settimana. La seconda, che non ha meritato titoli in pnma pagi
na sui giornali come l'altra, dice che il mensile «Millelibri» e con
dannato: uscirà il numero di ottobre, poi basta. La ragione in que
sto caso è puramente economica. Secondo l'editore Giorgio Mon
dadori una rivista che vende tra le dieci e le quindicimila copie (tre
mila abbonati) non può vivere, perchè il mercato editoriale e in cri
si e la pubblicità cala. Si vendono meno libri, perchè nelle difficoltà 
economiche si tagliano i consumi superflui e nella tradizione italia
na i libri sono appunto un consumo superfluo. Perchè non tagliare 
quindi anche «Milielibri», che fa giocoforza tutt'uno con i libri? Conti 
di mercato. Non è nostro compito leggere tra i bilanci di «Millelibri» 
e della Giorgio Mondadori. Sarà giusto quel che afferma l'editore, 
che deve soprattutto badare alla salute della sua azienda. Ci dispia
ce solo che una rivista culturale ben fatta, di taglio intelligentemen
te informativo e divulgativo, non possa vivere, malgrado quelle die
ci/quindicimila copie vendute (quanti saranno i lettori: trenta/qua
rantamila?) . La solidarietà con i redattori e con il direttore è natura
le. Ma lo stop imposto alla loro rivista non possiamo che leggerlo 
come un altro brutto segno del momento in cui viviamo e della 
scarsa considerazione in cui si tiene in Italia la cultura, in tanto 
scarsa considerazione che ci vuole un editto perchè se ne parli alla 
televisione. In che modo non si sa. Questo nei decreti pare non aver 
molta importanza. L'importante è che si chiuda il «buco», che si col
mi la lacuna (con il solito elfetto cascata perchè ora anche la Fmin-
vest ha deciso che le sue reti dovranno occuparsi di cultura). Do
vremmo gioirne. Ogni critica preventiva sarebbe inaccettabile. Re
sta il fatto che qui si procede per decreto e là si chiude per bilancio. 
La cultura in tv si fa solo per ordine superiore. Altro che socialismo 
reale. Siamo o non siamo in un libero mercato? Permetteteci un filo 
di amarezza. 

L'ultima «inchiesta» di Giorgio Bocca: ne parliamo con l'autore. La crisi 
di Milano nel fallimento del craxismo. Bossi: un politico vecchia maniera 
ammalato di potere. L'angoscia di Berlusconi. Ed ora «penne pulite» 

Metropolis e Craxi 
ORESTE PIVETTA 

G iorgio Bocca, settant'anni, 
continua a guardare il 
mondo, vantando molta 
saggezza, e a descriverlo 

^ _ con quell'acume, che gli 
viene forse da un certo di

stacco, da una passionalità messa un 
po' a tacere, da una delusione che sfio
ra il cinismo. È il cronista ideale (che 
può anche inciampare, a pag.205, in 
Ennio Amodio, uno dei padri del nuo
vo codice di procedura penale, difen
sore di Ligresti, confuso con il compa
gno di cella dello stesso don Salvatore) 

Bocca, cominciamo dall'at
tualità, dal capitolo che non 
hai potuto scrivere, quello di 
•penne pulite». Un bel colpo 
alla categoria... 

C'è una spiegazione. Gli affari 
tra i politici e gli imprenditori, 
gli affari che si sono risolti nelle 
tangenti e nella dissipazione del 
denaro pubblico, hanno impo
sto segretezza. Cosi come pote
va sopravvivere un serio giorna
lismo economico? E poi i gior
nali economici sono tutti degli 
industriali, il più qualificato e 
letto appartiene alla Confindu-
stria. 

Questo è 11 quadro. Ma la gen
te parla di corruzione... 

Non è corruzione. Ci sono tanti 
modi per tener buono qualcu
no, Conosco redattori che traffi
cano in borsa perchè ricevono 
informazioni particolari, che si 
trovano il regalo sulla porta di 
casa. I nomi li conoscono an
che i direttori, che sono a loro 
volta costretti a chiedere a quei 
giornalisti i favori che già dan
no: di scrivere bene della Olivet
ti anche quando va male o della 
Fiat anche quando perde. Si 
metteranno la coscienza in pa
ce licenziando qualcuno che 
presenta note spese alte. Come 
è capitato alla Rai. Ridicolo. 

Il libro, allora. Quanto lavori 
su di un libro come questo? 

Lo scrivo tre volte. Sono abba
stanza metodico. Penso ad una 
struttura, penso a tanti capitoli. 
Ogni capitolo una cartelletta, 
che a poco a poco si riempie di 
materiali, considerazioni, dati, 
interviste. Poi la prima stesura. 
Mi pare veramente di scrivere 
pensando ad un best-seller. Mi 
metto nei panni dei lettori, cer
co di scoprire che cosa è inutile, 
noioso, ripetitivo e non ho pau
ra a buttarlo via. 

A proposito di Milano, quale 
è stato ti primo impegno che 
ti sei posto? 

Capire la logica della paralisi. 
Uscire dalle responsabilità per
sonali e individuare i condizio
namenti generali. C'era una 
macchina che funzionava e che 
a un certo punto si è messa a gi
rare male, fino ad incepparsi, 
come se una congiura avesse 
paralizzato la vita, punendo i 
migliori e premiando i peggiori. 

E 11 momento di svolta? 
Il fallimento del craxismo. La 
De aveva già disseminato la so
cietà italiana dei difetti che co
nosciamo, ma li gestiva con una 
certa moderazione. C'erano i 
ladri, che però si vergognavano 
di esserlo, si nascondevano. In
vece con il craxismo il dorotei-
smo si è esteso all'intero corpo 
della politica italiana. Questa è 
stata la tragedia. Tutti sperava
no che Craxi andasse al potere 
per cancellare il doroteismo. in
vece lo ha adottato e ci ha mes
so dentro tutta la sua rozzezza e 
tutto il suo cinismo. Nell'Italia 
democristiana, c'era almeno la 
parvenza del rispetto della mo
rale tradizionale, nel sistema 

e credo che non s'offenda a sentirsi 
chiamare cronista piuttosto che com
mentatore, opinionista, scrittore, intel
lettuale (ma fuori dalla palude), ecce
tera eccetera. Cronista e gran «narrato
re» perchè sa stare sulla notizia e quan
do la notizia non c'è sa vedere le cose, 
cioè la concretezza dei comportamen
ti, delle situazioni. Come capita nell'ul
timo dei suoi libri, «Metropolis». pubbli
cato da Mondadon (pagg.292, lire 
30.000). titolo impegnativo che si stem
pera nel sottotitolo «Milano nella tem

pesta italiana». Ma la struttura del libro 
rieccheggia la metaforica città di Fritz 
Lang. la città dei potenti e degli schiavi, 
«quelli sopra» e «quelli fuori», della mo
dernità che si esaspera nello sfrutta
mento. Ma 11 tutto appare razionale. Ra
zionale è anche la repressione. Qui tut
to passa per il disordine. Milano sem
bra costruita per gironi, finché non si 
precipita nel fuoco finale, nel fuoco di 
tangentopoli che scopre con il crollo di 
un regime tutti i suoi disastri e una crisi 
forse irrecuperabile. 

«Intellettuali». Disegno di Matticchio-Storiestrisce 

craxiano si predicava la disone
stà e il cinismo. Prima rubavano 
solo i democristiani. Con i so
cialisti hanno cominciato a ru
bare tutti. 

Non proprio tutti. Certo c'era 
una cultura diffusa disponibi
le alla corruzione... 

Secondo me è saltato fuori che 
non abbiamo una cultura capi
talista. Il capitalismo è una cosa 
dura, feroce. Noi. alla maniera 
cattolica, siamo sempre convin
ti che poi tanto c'è la cassa inte
grazione. Vogliamo il benessere 
e la pace sociale, le pensioni di 
invalidità e poi mancano i soldi. 

Nel libro scrivi di «familismo 
amorale», citando Paul Cinz-
borg e la sua «Storia d'Italia». 

E' la regola di vita fondamenta
le, che ha resistito anche duran
te il terrorismo. I familiari hanno 

sempre protetto i terroristi. Il fa
milismo si fa sentire dappertut
to. E' il fondamento della mafia. 

A rompere tutto questo è arri
vata la Lega, che hai sempre 
descritto come l'unica vera 
novità di questi anni. Sulle 
prospettive non mi sembra 
che hi dia troppo credito a 
Bossi. 

Hai la sensazione che la Lega 
continui a vivere grazie agli er
rori altrui e per la paura della 
gente di cadere in una situazio
ne di disgregazione come al 
Sud. Può essere che lo sciopero 
fiscale le procuri una sacco di 
voti. Bossi pensa alla tattica e 
non ha una strategia. Sa coglie
re le occasioni. Ma con quale 
progetto? Per un federalismo, 
vago, che è tutto e niente, che 
ha un senso se decidi di abban-

ALBERONI E I SUOI VALORI 

Francesco Alberoni, uno dei 
divi dell'editoria nazionale, 
torna in palcoscenico con un 
nuovo libro. Si intitola «Valori» 
e lo pubblica Rizzoli. È la 
risposta del sociologo-
opinionista, che abbiamo 
intervistato, al tracollo degli 
anni Ottanta, decennio d'oro 
anche per lui, 
all'affermazione della Lega, 
all'inchiesta Mani pulite, alla 
crisi dei partiti. 

A PAGINA II Francesco Alberoni 

donare il Sud. 

Non ti piace Bossi? 

Ho l'impressione che sia un ani
male politico tradizionale sem
pre in corsa per il potere, guida
to da una furbizia che basta fin 
che c'è da fare il capopopolo. 
Con uno dei suoi, come For-
mentini, sindaco nella più im
portante città italiana, le re
sponsabilità sono altre. 

Però lui fa la voce grossa an
che con FormenrJnl. Piuttosto 
non temi il solito trasformi
smo Italiano? 

Alla rivoluzione senza rivoluzio
ne credo poco. Mi sembra che 
ci sia la tendenza a riproporre il 
vecchio. Basta guardare la De. 
Girarsi attorno per tornare co
me prima. Allora penso che la 
soluzione sia Crotone. Arrivare 
al dunque, vedere se c'è da 
mangiare per tutti. Per ora i pro
blemi sono rinviati. 

D nuovo sarà Alleanza demo
cratica? 

Il nuovo consiste in un supera
mento della partitocrazia che 
può avvenire persine all'interno 
di questi partiti. La vicenda del
la Rai è significativa. Hanno ca
pito che era ora di farla finita 
con la lottizzazione. Il nuovo è 
anche il ritomo alle professioni, 
all'idea che non è una tessera a 
darti il posto. 

Dedichi pagine del libro al
l'Incontro con I potenti. Ci 
stai bene assieme, ma li de
scrivi con ironia. 

Se siamo arrivati a questo, è an
che perchè la borghesia si è ti-

•Metropolis», nel suo percorso stori
co e ambientale, è un libro utile, prima 
ancora che bello (e ha pagine belle, 
soprattutto quando il cronista è davve
ro cronista e scrive con gli occhi di chi 
scopre qualcosa di nuovo: vedi la storia 
dei quartieri ghetto di Milano, dei pove
ri più poveri e emarginati), con una tesi 
centrale: la colpa è del craxismo. di 
Craxi e della sua corte di profittatori, 
amministratori, geometri, intellettuali 
di regime, che che si sono sostituiti alla 
De, moltiplicandone i difetti ( e le rube
rie) . Poi verrà la Lega... 

rata da parte. 

Vale anche per Berlusconi? 

Berlusconi è stato molto più le
gato ai partiti di quanto la gente 
immagini. Si è fatto da solo con 
le sue iniziative immobiliari, ma 
poi si è dovuto appoggiare a 
qualcuno. Adesso vive ore di 
angoscia, perchè non sa come 
collocarsi politicamente. C'è un 
problema reale e ha ragione a 
protestare: l'assenza di una 
coerente politica della tv e della 
pubblicità. 

Dopo quella del ricchi, c'è la 
Milano povera. 

Una città terribile. Un cittadino 
medio borghese ignora quanta 
miseria ci sia, quale sia il grado 
di segregazione e di abiezione. 
E' qualcosa di patologico. La 
grande città produce Rli emargi
nati e li colloca nei quartieri 
ghetto, come Calvairate. Se c'è 
una soluzione non so. Lo esclu
do, finché sopravvivono forme 
di governo spezzettate in cin
quecento comuni che non ten
gono conto della dimensione 
metropolitana, finché la specu
lazione si sostituisce all'urbani
stica. In Italia tutti hanno specu
lato sulle aree. Persino il Giorno 
è nato dalla speculazione: Mat-
tei per trovare i soldi fece una 
lottizzazione a San Donato... 

Il quadro non è allegro. Le 
tue speranze? 

Che quello che si è manifestato 
nella giustizia si manifesti dap
pertutto, che ci sia una sponta
nea riacquisizione dei valori 
fondamentali di una società. 

E del Pds che cosa pensi? 

Che sia alla ricerca del suo ubi 
consistami lasciare una ideolo
gia comunista e tornare ad es
sere un partito riformista a mez
z'aria è difficile. Regge perchè 
la sua organizzazione è forte. E' 
l'unico partito ancora in Italia. 
la scissione di Inondazione gli 
ha giovato. 

Come si esce da Tangentopo
li? 

Con le elezioni per mandare via 
questi ladri: poi ci saranno i pro
cessi, Craxi si godrà i suoi mi
liardi all'estero, Tognoli lavore
rà in uno studio d'avvocato. 
L'inchiesta «Mani pulite» si è 
chiusa quando Fiat e Olivetti 
hanno presentato i libri conta
bili ai giudici, annunciando la 
resa. 

Un bilancio per «Metropolis»? 

Ho cercato di spiegare, uscen
do dal voltagabbamsmo gene
rale, come eravamo un po' tutti 
implicati, come il sistema non 
nasca all'improvviso, proceda 
piuttosto dal dopoguerra ad og
gi in una evoluzione lenta di cui 
nessuno si è accorto fino al ter
mine. Rivedendo la mia parte ri
cordo che ero molto implicato, 
condizionato. Pensavo che que
sto sistema fosse etemo e se 
pensavi che non doveva aver fi
ne cercavi delle nicchie. Non ho 
lottato contro questo sistema. 
Mi sono trovato una nicchia nel 
giornalismo. 

UN PO' PER CELIA 
GRAZIA CHERCHI 

In treno: miracoli 
di Stevenson 

P arole in disuso. 
«...Mi tocca spie
gare addirittura 
cosa siano le 

^ _ _ _ contumelie: nella 
mia compagnia 

nessuno lo sapeva, e pensa 
che uno di loro frequenta la 
facoltà di lettere...». Cosi l'ot
timo Paolo Poli in un'intervi
sta a Idolina Landolfi (sul 
«Ponte» dello scorso giugno). 
Anziché sfornare ad ogni piò 
sospinto dizionari delle paro
le nuove, non sarebbe più 
utile compilarne delle parole 
perdute o in via di sparizione 

Oggi, mi dicono, vanno 
molto le barzellette con pro
tagonisti i bambini. Eccove-
ne una che mi pare pertinen
te a quanto detto sopra (ma 
non solo) . In scena due 
bambini di cinque anni. Il 
primo: «Ho trovato questo 
preservativo in un patio». Il 
secondo: «Che cos'è un pa
tio?». 

Segnalazioni librarie. Tor
nano - finalmente! - 1 libri di 
Giovanni Comisso, il grande 
e misconosciuto scrittore di 
Treviso, scrittore della felicità 
anche fisica, della sensualità, 
dell 'amore solare per la vita 
(e forse anche per questo 
sottovalutato dalla teterrima 
critica). Guanda ha ristam
pato Ixi donna del lago; Pe
gaso editore ha ripreso i rac
conti di La terra e i contadini; 
in ottobre uscirà presso la ri
nata Neri Pozza quel capola
voro che è Mìo sodalizio con 
De Pisis (a cura di Naldini e 
Garboli). E il Novecento ita
liano non avrebbe grandi 
scrittori? 

Per la strada. Una giovane 
madre nera, con bambino in 
carrozzella, chiede l'elemo
sina: per potergli dare qual
cosa da mangiare. La donna 
che mi precede, interpellata, 
si ferma ad osservare il picci
no: «Ma 6 bello grasso!», pro
testa; insomma, il bambino 
può affrontare il digiuno. Se 
ne riparlerà una volta ische
letrito. 

In tram. Passa il controllo
re. Una signora è senza bi
glietto. Lui procede a farle la 
multa. La donna protesta 
energicamente: «Con tante 
zingare che occupano i no
stri posti e senza pagare il bi
glietto! Pensate a multare lo
ro!». 

Segnalazioni librarie. Al 
mare (Iperborea) è un deli
zioso racconto autobiografi
c o del regista-scrittore belga 
Eric de Kuypcr. L'autore vi 
rievoca le vacanze al mare 
della sua infanzia, a Ostenda 
negli anni Cinquanta. Una 

sfilata di diapositive sui co
stumi (anche da bagno) del 
tempo: le canzoni, i giocatto-
li (ad esempio le «(ormine»), 
i film (ad esempio Riso ama
ro}, la caccia alle zanzare, il 
gelato dopo cena... Le ma
dri-sergenti, gli adulti incom
prensibili e incongrui, da su
bire con rassegnazione, i riti 
in spiaggia, i giochi e le mi-
stenose malinconie infanti
li... Da leggere anche in città. 

In treno. Entro a Milano in 
uno scompartimento in cui 
una graziosa ragazza sta 
congedandosi dalia madre 
che le fa le ultime raccoman
dazioni. Apprendo tralaltro 
che ha avuto voti brillantissi
mi alla maturità. Restiamo 
sole. Mi immergo nella corre
zione di un pacco di bozze. 
Ogni tanto la guardo: legge 
un fumetto, lo abbandona 
sul sedile accanto, mette le 
cuffiette di un walkman, se le 
toglie (oltima idea), sbadi
glia, guarda fuori dal finestri
no, mangia un sandwich, be
ve una coca, sbadiglia. A Bo
logna rompo gli indugi: 
«Vuole leggere qualcosa?» 
«Ho tanto letto per l'esame..». 
Deve essersi ripromessa un 
recupero di analfabetismo. 
«Però. effettivamente...». 
«Senta, facciamo un esperi
mento. Le dò un libricino. Lei 
prova a leggerlo, se dopo un 
quarto d'ora si stufa, me lo ri
da». E le allungo quel mirabi
le racconto che L'incantatrice 
(Biblioteca del Vascello, già 
qui segnalato) di Stevenson. 
«Scendo a Firenze», comuni
co quindi alla giovinetta. Si 
mette a leggere. Oh. infallibi
le Stevenson, gioia di ogni 
lettore, anche del più recalci
trante! Quando il treno entra 
nella stazione di Santa Maria 
Novella, lei mi guarda suppli
chevole: fino a quel momen
to non ha alzato gli occhi dal 
libro. «D'accordo, lo tenga. 
Ma mi prometta di farlo cir
colare tra gli amici». Mi rin
grazia e sospira: «Se i libri fos
sero tutti cosi...». Beh. ragazzi 
mici, se non ci provate nean
che a leggere! 

Stipendi. Editoria di mer
cato e non più di progetto: 
stradetto. Redattori culturali 
ridotti drasticamente: già det
to. Ma forse è meno noto 
quanto guadagnano: sotto i 
due milioni al mese per otto 
ore con timbro di cartellino. 
e lavoro da portarsi a casa. 
Perchè, anziché intervistare i 
soliti noti dell'editoria, non si 
(a una bella chiacchierata, 
che so, con Roberto Cazzola 
dell'Einaudi, o Francesco Ca-
taluccio della Feltrinelli? 

REBECCA SI FA IN DUE 

Immaginatevi Renzo e Lucia, 
sposi felici. Avranno tre figli. La 
ragazza se ne andata con un 
ricco veneziano, che si era in
namorato di lei leggendo l'av
venturosa stona dei suoi geni-
ton. Il-figlio più grande se n'è 
partito da Quarto con i garibal
dini. Il più piccolo è rimasto a 
coltivare la terra e presto sarà 
sindaco leghista in un comune 
della provincia di Bergamo. 

A nessuno è venuto in men
te ancora di scrivere il seguito 
dei «Promessi sposi», eppure 
chissà quante belle stone si 
potrebbero ancora scoprire. 

Come è accaduto con «Via 
col vento», che ha partorito 
«Rossella». Si attende Rossella 
2, Rossella 3, Rocky e Rossella, 
Rossella Rocky e Rambo. Sem
pre storia americana è. 

Intanto Mondadori ci an
nuncia un altro seguito: «La si
gnora de Winter» di Susan Hill, 
lancio mondiale il 5 ottobre, 
diritti ceduti a 18 paesi, fra cui 
Stati Uniti, Francia, Germania, 
Spagna, Portogallo, Cecoslo
vacchia, Polonia, Olanda. 

Il «principio» è «Rebecca», 
romanzo anni Trenta di Daph
ne du Maurier, letto da trenta 

milioni di lettori, tr.idolto sullo 
schermo da Alfred Hitchcock. 
che si servì degli indimentica
bili Laurence Olivier e Joan 
Fontaine 

Susan Hill, nata a Scorbo-
rougli nel 1942. autrice di ro-
Tiufizi e novelle, pluripremiata 
negli Usa lesse, come ci infor
mano, per la prima volta il li
bro di Daphne du Maurier a 
tredici anni, rimanendone fol
gorata. Autrice di diversi ro
manzi non avrebbe mai pen
sato che gli eredi della du Mau
rier le avrebbero offerto di scri
verne il seguito: «Ma quando 
l'ho riletto • ha dichiarato - ho 
pensato: si, c'è ancora molto 
da scrivere su questa tema e 
ho cominciato a lavorarci, 
convinta che Rebecca non era 
davvero finita». 

Se adesso la stona di Rebec
ca si possa considerare davve
ro finita è difficile dire. Facile 
pensare che qualcuno possa 
vedere altri lati oscuri da sco
prire. Sempre che i lettori sia
no ancora trenta milioni, come 
non è capitato però a «Rossel
la». Hitchcock invece è morto, 
purtroppo, e non può farci 
prupno nulla 

»f\ 
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• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Jose Munoz, autore di fumetti. Nato a Buenos Ai
res cinquantanni fa, ha creato con Carlos Sampayo il personag
gio di Alack Sinner, detective americano, sull'orlo dell'alcolismo. 
Di Munoz e Sampayo Milano Libri ha pubblicato di recente una 
stona a fumetti di Billie Holliday. 

Lo Malo di «alate del fumetto: quale è la mia Impressione? 
Lavoro da molti anni in Italia, stabilmente dal 1977. Viaggio però 
e le mie mete preferite sono la Francia, la Spagna e l'Argentina. 
Che impressioni posso ricavare? Non certo molto ottimistiche. 
Esprimo un giudizio di carattere generale. Non metto in discus
sione la stima personale che ho per questo o quell'autore. Non 
mi pare stia soffiando un buon vento. Un po' per colpa dell'edito
ria che ha poco coraggio, cura il mercato e propone quindi quei 
prodotti che le possono garantire ritomi economici importanti. 
Un po' per colpa degli autori, della loro fantasia che magari non 
sa incrociare a sufficienza cronaca, invenzione, awenturam, op
pure per l'incapacità di indagare attraverso il linguaggio del fu
metto stati d'animo, di scavare nella vita, di cercare altre verità. 
Poi se sto attento alla produzione media posso dire che appaio
no cose dignitoso. Citiamo il caso dell'Italia. Tutto ciò che esce e 
interessa una fascia di acquirenti che va dai quattordici ai venti 
anni è materiale di degnissima fattura. Ma è materiale per quel ti
po di lettore. Se ragiono a proposito di quella fascia del fumetto 
delirante nella quale io mi ritrovo non riesco proprio a entusia-

^*?S!SS2?-'**'!,**:''*^?i''" smarmi. In Argentina ho sco
perto due o tre giovani, che mi 
sono sembrati assai bravi nel 
raccontare con freschezza e 
originalità la vita della loro cit
tà, Buenos Aires. Non ne faccio 
i nomi. In Italia non si vedran
no mai. Le loro storie hanno 
un sapore troppo locale. Pro
porle qui non avrebbe senso. 
Ma, ripeto, ci sono persone 
che continuano a credere con 
patetica convinzione che si 
possa con il linguaggio del fu
metto scoprire qualche cosa 
d'importante nell'animo uma
no. Ma l'editoria non si dimo
stra molto sensibile. Quanto ai 
progetti, sto lavorando con il 
mio socio Sampayo attorno a 
«Maria Rlquelme», racconto di 
uno scrittore nato a Buenos Ai
res nel 1837, di origine ameri
cana, morto a ' Londra nel 
1922, William Henry Hudson, 

scrittore che mi ha affascinato per i suoi racconti sul Sudamenca. 
Abbiamo appena concluso il lavoro su Billie Hoiliday. Con i no
stri personaggi di carta saltiamo da un paese all'altro. -

Quante lettore d tono dietro I suol disegni? 
Tantissime letture e questo vale ancora più per l'amico Sampayo. 
Il nostro sodalizio è nato in Italia, appena lasciata l'Argentina. 1 
miei autori? Tanti...Borges, Cortazar. Garda Marquez, Echevarria 
tra i classici del mio paese, e poi Faulkner, Saroyan, Chandler. 
Arrivato in Italia ho soprattutto cercato II cinema e attraverso il ci
nema mi sono avvicinato a Brancati, Gadda, Flaiano. E tanti altri. 
So poco delle novità. Seguo attraverso le recensioni... 

Due cornigli di lettura? •" 

Ma intanto tornerei ad Hudson, di cui Adelphi aveva pubblicato 
«La terra rossa». Vi piacerà sicuramente. Hudson è affascinante. 
Se devo indicare un libro di fumetti, faccio un salto in Francia e 
scelgo «Giochi per morire» di Jacques Tardi e Geo-Charles Veran. 
È stato pubblicatoselo sette mesi fa. • 

José Munoz 

COLT MOVIE 
EHH LA MADOONAA!! (Re
nato Pozzetto) 

Scheda: "Madonna, rockstar 
oriunda abruzzese" (Chantal. 
Dubois, Sorrisi e Canzoni n.5, • 
1993) • 
DICE LEI 
Detesto tutti quelli che raggiun
gono il piacere senza far rumo
re. Una volta, però, ero a letto 
con uno che faceva tanto 
chiasso che, alla fine, gli dovet
ti dare uno schiaffone/ lo ho • 
avuto un ragazzo che rideva ' 
quando veniva, immancabil
mente/ Il sesso telefonico può ' 
essere ottimo: Dio sia ringra
ziato dell'esistenza di mamma ' 

, Sip/ Trovo che i crocefissi sia
no molto sexy: sopra c'è un 
uomo nudo/ Invidio i maschi, , 
possono fare tutto: togliersi la , 
maglietta d'estate e pisciare 
stando in piedi/ Ci sono per- ; 
sane con cui non farei sesso • 

' nemmeno dipinta: per esem- • 
pio, la mia colf/ lo amo la mia 
figa è la somma totale della 
mìa esistenza, è il luogo in cui 
mi sono capitati i dolori più . 
grandi, è il tempio della cono

scenza/ Ho un buon rapporto 
con il sesso da quando ho cin
que anni/ lo praticamente ho 
un orgasmo solo a sentir par
lare in italiano e non capendo
ci niente: quando sento dire 
•hai fame?Andiamo a farci de
gli spaghetti', mi suona come 
un 'avence/ lo un pene non lo 
vorrei. Dev'essere come avere 
una terza gamba: io un cazzo 
ce l'ho, ma nel cervello 

DICONODILEI T 
•È chiaro che a mostrarsi por
ca ha ragione lei: perché tutti 
cosi se la ricordano, mentre 
tutti se la sono dimenticata 
quando in ottobre venne in Ita
lia che sembrava Madre Teresa 
di Calcutta, non un centimetro 
di pelle, se non il naso... Lei è 
una spacciatrice di emozioni a 
buon mercato, per frequenta
tori di un immaginario bordel
lo di cartone... • (Natalia /tspe-
sA//Venertf"f28-l-93) . 
P.S.: «Se Madonna fosse scesa 
in elicottero sulla spiaggia del 
Lido, io mi sarei schiantato 
contro l'attracco .dell'Excel-
sior» (Paolo Villaggio a Vene
zia, settembre '93) • -

• D Fitti & Vespa 

Sociologo, opinionista, inventore di best seller, uno dei simboli degli anni 
Ottanta, ringrazia i giudici di Mani pulite, appoggia Segni, attacca la Le
ga e si prepara ai Novanta riscoprendo i «valori» 

E Alberoni va... 
F orse solo Umberto 

Eco può riuscirci. E 
scrivere dopo la 
Fenomenologia di 

„ ^ ^ Mike Bongiomo 
quella di France

sco Alberoni. Perchè ormai è 
lui, l'ex professore di sociolo
gia a Trento, o quello che ri
mane di lui, l'oggetto vero di 
indagine: più dei suoi libri e 
della sua teoria. Una teoria che 
da trent'anni è sempre la stes
sa. E ancora oggi ritroviamo, 
pari pari, tanto in un fondo per 
il Corriere, in un'inchiesta per 
la Harmony, in un nuovo sag
gio «serio» per la Rizzoli. E lui 
lo ammette: «Per trent'anni ho 
scritto sempre una cosa sola». ; 

Intellettuale protagonista 
dell'epoca del riflusso con le 
centinaia di migliaia di copie 
vendute di libri come Innamo
ramento e amore, L'amicizia, 
L'erotismo, Il volo nuziale, 
adesso dice bravi ai giudici di 
Mani pulite, fa la morale con
tro i facili pentitismi. 

Sul tavolo del suo studio, a 
Milano, un solo libro, Valori, il 
saggio che dovrebbe spiegarci 
come è cambiata la morale 
dopo la caduta dei muri. «Mi 
stavo rileggendo, in fondo l'ho 
finito di scrivere a giugno. E 
devo dire che rispetto ai miei 
primi lavori c'è una continuità, 
una ispirazione unitaria che 
stupisce anche me» afferma 
senza imbarazzi. Ha ragione 
professore. In ogni pagina l'im
pressione è quella di una pia
cevole familiarità. Non se ne 
saprebbe citare la provenien
za, ma ogni frase, ci sembra 
già sentita, letta, alla televisio
ne o sui giornali, nel corso dei 
dibattiti televisivi, al Maurizio 
Costanzo Show. Alla fine, in
nocuo e fatale, Alberoni ci ap
pare come sempre. Riciclabile. 
«L'individuo vuol durare e ha 
la possibilità di rinnovarsi -
scrive in Valori- Questo è il fu
turo. L'era dell'individuo, l'era 
della risorgenza, del continuo 
rinnovamento». 

Come mai dopo 14 anni alla 
Garzanti è passato, con sua 

' moglie, alla Rizzoli? , 

Si è trattato di un accordo glo
bale, che riguarda la pubblica
zione di libri, miei e di Rosa, 
oltre che la mia collaborazio
ne a giornali del gruppo. Gar
zanti non là poteva garantire. •. 

Nel libro si parla dell'Italia, 
del crollo di un regime, del
la spinta verso il nuovo. Co
me Intellettuale lei è stato 

. uno dei simboli dell'ultimo' 
decennio di questo regime. 
Non si sente un po' In colpa? 

Certo, io sono stato uno dei 
protagonisti del riflusso. Nei 
miei libri si rispecchiava sicu
ramente la «fase estetica» di in
teresse per l'individuo e per il 
corpo tipica degli anni ottanta. 
Ma era quello che stava acca
dendo. 

Adesso scrive di morale e di 
politica. Leggiamo nel libro: 
«Occorrono giudici Impar
ziali che non siano animati 
da risentimento verso l'uno 

ANTONELLA FIORI 

Ha un titolo impegnativo, «Valori», li nuovo saggio di Alberoni che esce in questi giorni 
da Rizzoli (pagg. 230, lire 28.000). Ventitré riflessioni nelle quali l'«ldeologo» dello stato 
nascente sviluppa una riflessione cosmica sull'avvenire del valori e della moralità In un 
mondo profondamente mutato dopo U crollo dei muri e facendo riferimento continuo, > 
direttamente e no, all'Italia di Mani Pulite. E proprio sul giudici, sull'inchiesta milanese 
e sul valori di cui è portatrice la Lega lo abbiamo intervistato. 

o da simpatìa verso l'altro». 
Sembra di sentire certe criti
che dei socialisti al giudici 
di Mani Pulite. 

Ma perchè voler riportare tutto 
all'oggi? I riferimenti vanno vi
sti in un contesto generale, 
pensando a Norimberga, ai 
nazisti, alle purghe staliniste. 
Comunque ecco la mia opi
nione sui giudici: forse i primi 
tempi nanno forzato la mano 
andando ai limiti della legalità. 
Ma per il resto mi pare che ab
biano fatto benissimo. E nel 
gruppo di Borrelli riconosco 

l'onestà. 
La cito ancora: «Il demagogo 
che urla facciamo giustizia 
di solito non ha nemmeno 
lontanamente In mente la 
giustizia morale. Vuole cac
ciare chi sta al potere e 
prendere il suo posto». Ma 
come si fa a non pensare alla 
Lega7 

Veramente pensavo a Robe
spierre, a Mussolini. Comun
que anche' Miglio è cosi. E io 
quando lo sento che dice certe 
cose, proprio non capisco. È la 
politica per la politica, qualco

sa che odio. Sin da quando 
spiegavo lo stato nascente nel 
'68 ai ragazzi, a Trento, e loro 
interpretavano politicamente 
mi stupivo. Ed è quello che ri
peto ora: nella vita tutto è lotta 
per sopravvivere. Ma noi come 
esseri umani dobbiamo tra
scendere. Voltaire protestava 
contro il terremoto, lo dico che 
noi come occidentali dobbia
mo avere un ideale attivo, lo 
non ho mai avuto simpatia per 
i giudici ma questi sono riusciti 
dove sempre si era fallito. Que
sto è un paese dove le elites 

Francesco 
Alberoni 

non hanno mai pagato le tas
se, i partiti politici erano al di 
sopra della legge. 

Non ha II dubbio che stiamo 
assistendo alla nascita di un 
vecchio regime travestito da 
nuovo? 

Indietro non si torna. Credo 
nel progresso sociale. Ho vota
to per il referendum, ho dato, 
per quel che potevo, un ap
poggio economico a Segni. Si 
va avanti. Anche a livello pla
netario. Al di là del risultato di 

'queste missioni, negativo, che 
l'Onu si occupi della Somalia e 
della Cambogia mi sembra po
sitivo. t -

Torniamo più vicini, profes
sore. Alla Lega. E al suol va
lori. Può una forza politica 
basarsi su quelli proposti da 
Miglio? 

Il trionfo della pura ragione, il 
principio per cui è bene ciò 
che ha successo, è immorale. 
Ma la Lega è anche federalista, 
secondo il principio morale 
del rispetto della singola indi-
.vidualità. La politica si mesco
la all'ideale. Ci sono due ele
menti nella Lega: uno, il più 
deleterio è riconoscibile nel 
linguaggio truculento di Miglio 
e Bossi. L'altro è la libertà di 
nazione, mazziniana, pensan
do che poi i regionalismi si 
possano ricomporre in una 
unità superiore. Quello che io 
non si deve accettare è l'egoi
smo puro, il nazionalismo di 
più basso livello risolvibile solo 
con la guerra. ,•• - -.,,, >, 

Nel suo libro si parla di «Dio 
come Ideale del mondo». 
Dov'è l'Alberonl «persegui
tato» da Comunione e libe
razione? 

È sempre qui. Ma è inutile ne
gare che lo slancio vitale, le 
grandi filosofie ci sono state là 
dove c'è stato grande pensiero 
religioso. Lo spirito attivo che 
trascende la lotta per sopravvi
vere viene da qui. In Italia non 
abbiamo questa tradizione. Ha 
ragione Severino. L'unico forte 
pensatore, portatore di valori 
morali • è - Leopardi. Bruno, 
Campanella, li hanno fatti fuo
ri. E io se devo leggere qualcu
no non leggo D'Annunzio, ma 
Singer. - . - • 

Tuttavia I valori di punta in 
questi anni sono stati pro
prio quelli estetici, legati al 
denaro, al successo, al pote
re, piuttosto che a un princi
pio morale. . 

Denaro, successo, potere? Ma 
che diciamo! Questi non sono 
valori! Non lo potranno mai es
sere! Non c'è un'etica del suc
cesso. Però ci possono essere 
opere estetiche con valori mo
rali, anche in Italia. Penso a un 
certo cinema di Fellini, a Leo
ne. SI, // buono il brutto e il cat
tivo è un esempio di cinema 
morale. (£ qui, su quest'ultima 
domanda Alberoni si è arrab
biato. O ha finto di prenderse
la, ha fatto l'incompreso. Per 
poter essere, ancora una volta, 
perdonato?) 

ERNST JUNGER 

• 
L'Indice di settembre è in edicola con: 

Il Libro del Mese 
Marco Bobbio 

Leggenda e realtà del colesterolo 
recensito da Amilcare Carpi De Resmini 

Dossier 
Droga e comunità 

Marco Revelli 
77 ritorno a Pechino 

di Edoarda Masi 

• 
Lo stile tra vita e morte 

AUGUSTO FASOLA 

• 

• 

• 
COME UN VECCHIO LIBRAIO. 

• 

L a caratteristica più 
evidente dei due 
ultimi romanzi di 
Laura Mancinelli, 

_ _ comparsi nello -
stesso periodo 

presso due diverse case editrici 
(«La casa del tempo» e «Gli oc
chi dell'imperatore») rimane, 
come per altri suoi scritti, lo 
straordinario nitore stilistico, 
che induce a collocare questa 
prosa in prima fila nel panora
ma del bello scrivere contem
poraneo. Un bello scrivere che 
non è mai - come del resto è 
doveroso che accada - eserci
tazione fine a se stessa, a che 
riesce a mutuare dall'invenzio
ne narrativa, in un felice scam
bio di contributi, gli elementi 
necessari per un discorso che 
non cade mai di tono, ma anzi 
incanta l'orecchio nello stesso 
momento in cui sollecita la 
fantasia. 

«La casa del tempo» è il rac
conto del ritorno al paese na
tio di un pittore in crisi creati
va: e la vicenda di per sé po
trebbe non brillare per origina
lità. Ma l'Orlando di cui si park 
mescola i suoi ricordi alle pul
sioni psicologiche del suo es
sere adulto concentrando gli 
uni e le altre nella vicenda del

l'acquisto di una casa semiab
bandonata, al quale si decide 
all'improvviso, quasi rispon
dendo a un invincibile quanto 
inspiegabile impulso, che trae 
alimento dall'antico legame 
con la vecchia maestra, che 
della casa fu in vita proprieta
ria, e nella quale a lungo cu
stodi un doloroso e dolce se
greto di vita. 

Il processo di rappacifica
zione (possiamo dire cosi, do
po il conflittuale inizio) con la 
casa è punteggiato di piccoli 
incidenti, che sembrano prelu
dere a un magico clima di «su-
spence»: i. due merli crudel
mente uccisi: le oscure mano
vre della vecchia cognata su
perstite della maestra, dedita 
alla maniacale opera di distru
zione di un'intera biblioteca 
infilata pagina per pagina nel 
caminetto: la strana caduta 
dalle scale di un fratello del 
pittore temporaneamente 
ospite: il misterioso insetto che 
aggredisce l'amica in visita; lo 
sconcertante guaio che mette 
in fuga una lieta brigata di ami
ci. Che sia la casa stessa a vo
ler misteriosamente dettare le 
sue leggi? Ma no, è la vita che 
attraverso le vicende della ca
sa segna le curve e i passaggi 
del destino di un uomoechesi 

incarica alla fine non di spie
gare ma di ricondurre in una 
dimensione normale anche le 
manifestazioni che un'affan
nata sensibilità umana può in
dicare come stravaganti. In
somma, «se la morte spezza un 
filo, bisogna annodarne un al
tro, ed è la vita stessa a suggeri
re come». 

Analogo senso della morte e 
della vita, del loro intrecciarsi 
nel continuo scambio di ragio
ni dell'una per l'altra, impre
gna di sé il secondo breve ro
manzo, col quale l'autrice tor
na all'ispirazione medievale 
delle sue prime opere. Qui è 
l'imperatore Fedenco 11. il mo
narca-poeta, che quando or
mai il vigore della vita lo sta 
abbandonando, invia dalla Pu
glia in Piemonte il fedelissimo 
cavaliere Tannhauser a' prele
vare, come da antica promes
sa, col figlioletto Manfredi e 
per farla sua sposa, la giovane 
contessa Bianca di Agliano, 
con la quale per lunghi anni 
dopo il primo infocato incon
tro, ha soltanto intrattenuto un 
quotidiano rapporto di sguardi 
incrociati a una determinata 
ora della sera, verso nord e ver
so sud. Il viaggio è lungo e av
venturoso, e i due, novelli Tri
stano e Isotta, non possono 

sottrarsi al fascino di un reci
proco innamoramento che la 
ferrea fedeltà di ambedue al
l'imperatore rende soltanto 
più dolce. L'esito non è di 
stampo wagneriano, e la sua 
prevedibilità non toglie nulla 
all'interesse della delicata let
tura, come accadeva per tante 
favole della nostra infanzia. 

Il ritorno alla qualità della 
scrittura è d'obbligo. Se ad 
esempio in «Casa del tempo» è 
apprezzabilissima . una certa 
Venezia descritta in rapidi cen
ni fuori degli usuali stereotipi, 
nel secondo libro sono alta
mente suggestive le pagine 
che aprono dall'alto degli Ap
pennini giù in basso ai primi ri
gogli della primavera pugliese. 
E ovunque è efficacissima la vi
talità introdotta dalle numero
se variegate figure di contorno. 
Il racconto fluisce sempre con 
straordinaria levità, e con no
biltà di eloquio, pur rigorosa
mente privo di artificiosi orpel
li; e la purezza dello stile spes
so si fa poesia. 

Laura Mancinelli 
«La casa del tempo», Piemme, 
pagg. 140, lire 25.000 
«Gli occhi dell'imperatore», Ei
naudi, pagg. 120. lire 14.000 

Diario di guerra 
scoprendo Picasso 

ROBERTO FERTONANI 

P er l'intellettuale 
europeo, che ha 
vissuto il trauma 
delle due guerre 

^ • ^ _ _ , mondiali, non so
no mancate le oc

casioni di confrontarsi con il 
flusso di una realtà angoscian
te, che suggeriva soluzioni 
estreme e sconfessava con la 
violenza più brutale qualsiasi 
illusione del prevalere della ra
gione sui conflitti delle classi 
sociali e delle patrie nazionali. 
I più provati dagli eventi storici 
sono stati i tedeschi che, da 
Hesse a Brecht, da Thomas 
Mann a Hermann Broch, furo
no costretti a reagire alla politi
ca aggressiva delle loro classi 
egemoni, rifugiandosi nei valo
ri idealistici del passato, ade
rendo all'idea marxista, ricu
perando l'equilibrio del pen
siero liberale o lo spiritualismo 
mistico di ascendenza ebrai
co-cristiana. 

A Ernst JQnger. nato alla fine 
dell'Ottocento (.1895), che ora 
vive nell'Alta Svevia quasi cen
tenario, era riservata una sorte 
diversa, più solitaria e ambi
gua, decisamente inattuale se 
avulsa dal suo contesto specifi
co, perché espnme una voca
zione per la vita che, equivo
cando, è stata scambiata per 
«eroica», mentre ha subito un 
processo evolutivo, dalla insof
ferenza per le regole borghesi 
di Ludi africani, che registra l'e
sperienza dell'autore adole
scente nella legione straniera, 
Nelle tempeste d'acciaio, che si 
colloca su un versante paralle
lo alle pagine dal fronte dei 
nostri nazionalisti, fra il 1914 e 
il 1918, fino a Irradiazioni, il 
diario di guerra 1941 -194 5, che 
ora viene ripreso nella tradu
zione di Henry Furst. A questo 
libro, uno dei più singolari di 
tutta la letteratura ispirata alla 
seconda guerra mondiale, è 
stato rimproverato il distacco 
di un ufficiale, assegnato allo 
stato maggiore del comando 
tedesco di Parigi, che, mentre 
si perpetrano i più orrendi de
litti contro l'umanità da parte 
del nazismo al potere, vive la 
sua presenza in questa città fa
scinosa osservando, con la 
puntualità dello specialista, 
fiori e insetti, passeggiando per
ii Bois de Boulogne, visitando 
antiquari e artisti, che erano ri
masti a Parigi anche dopo l'oc
cupazione. 

Ma Irradiazioni, che registra 
pure i brevi ritomi alla nativa 
Kirchhorst e un intervallo nel 
Caucaso, è lontano dall'atmo
sfera rovente del pnmo Jùnger 
che, come altri scrittori france
si o italiani, aveva individuato 
nella guerra lo sfondo pnvile-
giato su cui si esaltano le po
tenzialità vitali dell'individuo, 
portato allo scontro da una ne
cessità metastonca. La conti
nuità con lo Jùnger degli anni 
Venti è palese soltanto nel 
controllo delle emozioni che 
lo colloca, per deliberato pro
posito, agli antipodi dell'enfasi 
antibellicistica degli espressio
nisti e della fiducia acritica che 
si esprimeva al mottp «L'uomo 
è buono», come diceva il titolo 
di una celebre antologia. Si 
pensi che la morte del figlio di
ciottenne, nel 1944, soldato in 
Italia, viene ricordala, in un in
serto da Kirchhorst del gen
naio 1945, con rattenuta com
mozione, dal padre che si sen
te coinvolto da quella perdita 
dolorosa, ma senza ostentare 
il distacco di un Thomas Mann 
di fronte al suicidio del figlio 
Klaus. 

Irradiazioni è certamente la 
prova più riuscita di Jùnger, 
che per la sua formazione cul
turale europea non riesce a 
nascondere la gioia di trovarsi 
in un ambiente a lui congenia
le, anche se in una situazione 
d'emergenza e al seguito -co
sa che ai francesi doveva esse
re sospetta - delle truppe tede
sche di occupazione. Non re
gistra quasi nulla delle attività 
che pure doveva svolgere per 
dovere d'ufficio, se non qual
che nota d'insoflerenza verso 
alcuni superion ottusi. In com
penso incontra, nel suo atelier, 
Picasso, che gli parla della sua 
esletica e conclude il collo
quio con un attestato di stima 
verso l'ospite, di cui ha ricono
sciuto gli intenti e la personali
tà eccezionale. «Noi due, qui 
seduti come siamo, potremmo 
trattare e concludere la pace 
questo pomeriggio. La sera gli 
uomini potrebbero accendere 
le luci». Frequenta Cari Sch
mid, e sul versante francese. 
Sacna Cuìtry. Cocteau che ri
vede spesso, Jouhandeau con 
cui parla di Bernanos e di Mal-
raux, e Dneu La Rochelle: in 
singole occasioni vede Celine 
e Henry de-Montherlanl. È faci
le riconoscere che non discri
mina nelle sue predilezioni la 
destra dalla sinistra, anzi non 
si pone neppure il problema 
delle sue frequenlazioni, che 

potevano essere più o meno 
disposte a guardare con sim
patia o con antipatia la sua mi
litanza nell'esercito di Hitler. 

Pangi gli sembra una encla
ve stupenda in un mondo dove 
convivevano altre realtà più 
sgradevoli, come la solitudine 
delle steppe russe disseminate 
di morti e dove le vittime subi
vano anche da parte dei tede
schi un disprezzo immeritato. 
Riferisce le parole (12 maggio 
1942) del suo barbiere di Kir
chhorst sui prigionieri russi: 
«Che canaglie ci devono essere 
fra loro! Rubano il cibo ai ca
ni». E commenta: «Spesso si ha 
l'impressione che il borghese 
tedesco abbia un diavolo in 
corpo». Questi inserti, sporadi
ci ma significativi, che docu
mentano l'intrusione del vissu
to nella sua contingenza tragi
ca, oltre gli interessi primari 
per i fatti culturali, ci richiama
no alla questione, non ancora 
totalmente nsolta, dell'adesio
ne di Jùnger al nazismo. In 
queste Irradiazioni non ne tro
viamo traccia, anzi gli accenni 
alla banalità delle teorie di Ro
senberg potrebbero, caso mai, 
documentare il conlrano. 

•Jùnger è l'epigono di una 
mentalità conservatrice, ma 
non ha mai ceduto alla sirena 
del momento, sulle orme di un 
Martin Heidegger o di un Gott
fried Benn, che, almeno alle 
origini, non nascosero la loro 
iiducia sulla nuova era che si 
stava profilando all'orizzonte. 
Jùnger era troppo aristocratico 
per cedere alla volgarità del re
gime, ma la sua resistenza alla 
mentalità dominante non era 
cosi decisa da giustificare di 
fronte alla sua coscienza un at
to di aperta ribellione. Quando 
a Parigi, il 21 luglio 1944, sa 
dell'attentato contro Hitler, or
ganizzato dal conte Stauffen-
berg, non condanna e non 
aderisce: pensa solo, tradendo 
il suo stato d'animo, alle spa
ventose conseguenze tra le fila 
dei congiurati. 

I - 1 cavaliere antico, 
erede del tanto di
scusso sentimento-
ancestrale della fe-

^ _ „ deità germanica, 
non procede oltre 

la sua analisi di spettatore. Ma 
nello stesso 1944 scrive il trat-
tatello inatteso La pace, pubbli
cato soltanto nel 1945, a guer
ra conclusa, dove recupera, 
sulla scia ideale dell'opuscolo 
di Kant Vom ewtgen Frieden, 
del 1793. senza seguire gli 
schemi illuministici del suo 
predecessore. Spera che le 
stragi della seconda guerra 
mondiale possano perfino ri
torcersi in un valore positivo. Si 
augura l'alba di un mondo 
nuovo, capace di estirpare le . 
tristi eredità del passato. La 
proposta non è disinteressata, 
perché i destinatari sono le po
tenze vincitrici, con le loro ten
tazioni di vendetta. Ma l'aspi
razione di Jùnger è radicata e 
autentica, quando scrive che il 
futuro «non potrà nascere dalla 
discordi;', dalla persecuzione, 
dall'odio, dalle ingiustizie del 
nostro tempo. Questo è il gra
no cattivo che 6 stato seminato 
in abbondanza e di cui vanno 
estirpate le tracce». Dato che 
voci analoghe si erano levate 
anche dopo il 1918 e rimasero 
inascoltate, risulta evidente la 
fragilità dei suoi argomenti, 
.scaturiti soltanto dalla lucida 
percezione del cuore. Ma gli 
spazi ristretti riservati all'utopia 
non sono inutili, anzi spesso 
sono l'unica alternativa possi
bile. 

Jùnger. che è ancora attivo, 
ci ha dato finora un'opera 
molteplice e complessa; il suo 
decorso storico non è ancora 
concluso e tuttavia chiaramen
te nconoscibile. Nella narrativa 
da Sulle scogliere di marmo A 
Heliopohse a Eumeswil spesso 
non persuade il contrasto tra il 
progetto ambizioso e gli esiti di 
un simbolismo artificiale, ma 
nella descrizione del vissuto 
quotidiano, anche in certe re
lazioni di viaggio (dalla Sicilia 
o dalla Sardegna, per esem
pio, ancora inediti in italiano) 
tocca i vertici della maestria in
discussa. Irradiazioni. Diano 
1941-1945 w ù l'esempio più 
alto. Il «Figaro» del 29 marzo 
1975 scriveva che Jùnger è il 
più grande scrittore tedesco 
contemporaneo Se le classifi
che in questo campo lasciano 
sempre perplessi, il giudizio, 
dopo la morte dei grandi pro
tagonisti dell'emigrazione, è 
tutt'altroche immolivato. 

Ernst Jùnger 
«Irradiazioni. Diano 1941-
1945», Ugo Guanda, pagg. 537, 
hre45.000 
«La pace», con uno scritto di 
Saverio Vertone, Testi e docu
menti della Fenice. Ugo Guan
da. pagg. 76, lire 18 000 
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Torture liberali 
e diritti umani 

L e immagini o i ri 
cordi che conti
nuano a riaffiorare 
tra le nostre lauta 

^ ^ ^ ^ sie mentali o nel 
clounivt'qlid e che 

a oî ni nuo>a occorrenza si in
stali.ino sempre più saldamen
te nella nostra psiche, non 
sempre sona immagini di 
eventi a cui accorderemmo in 
coscienza una vera importan
za o dignità È come se la me
moria non ritenevse v>lo le co 
se pili detfne e -memorabili» 
ma, per ragioni che ci slrn^o 
no anche cletjli strani -scarti», 
e li costrinijes.se a convivere 
con immaijini gravi mostrilo 
se terrificanti Per quanto mi 
r.guarda per esempio conser
vo tra questo immaiimi ossessi 
ve alcune scene di tortura ri
cavate dalla lettura di libri do
cumentari o di finzione Ma 
veniio alle ragioni di questo 
preambolo 

1. anno scorso otto studiosi 
di fama internazionale nel 
campo delle discipline umani
stiche, ricevevano una lettera 
da Amnestv International I de
stinatari - Barbara lohnson 
Helene Cixous, Krank Kermo-
de Wavne Booth Paul Ri
coeur 'lerrv Kaifleton Julia 
Kristeva e Edward Said - veni
vano invitati a presentare a Ox
ford una conferenza inedita 
che costituis.se una riflessione 
sulle -consejiuenze per la tra
dizione liberale della deco
struzione del se» La lettera po
neva poi alcune domande 
•Esiste ancora un V v (o un 
soggetto) come lo intende la 
tradizione liberale' E se non 
esiste, a chi si riferiscono i dirit
ti umani che difendiamo^ 
(Queste conferenze sono ora 
raccolte in un volume Frm'dom 
and Inlerprviation Vie Otford 
Anmest\ Uxturi** 199J a cura 
di B Johnson. Basic Books 
New York 1993) 

Obiettare che la riflessione 
teonca non può nulla contro la 
violazione dei diritti umani sa
rebbe un obiezione facile ma 
anche un po' stupida e miope 
I r-roccssi storici sono processi 
complessi in cui anche il pen 
siero più -astratto» ha la sua 
palle -** tuttavia nel leggere 
questo libro le mie immagini di 
tortura si sovrappongono ma
lamente alle pagine lette Non 
sono ancora in grado di deci
dere insomma se questa so 
vrapposizione abbia quello 
stesso sapore di indecenza 
che ha lo spettacolo ind'scn-
minalo e irrispettoso che ci of
fre la nostra memoria le ulti
me mode accademiche in so-
vraimpressione con quelle im
magini intollerabili' 

Queste le linee principali del 
libro il soggetto liberale sareb
be da intendersi come -un luo
go autonomo e razionale di 
volontà e intenzioni una res 
cogitans » oppure, per ri
prendere una formulazione di 
Uicke come quell insieme di 
carat'enstiche che sono -pro
prietà inalienabile di ciascun 
uomo» Ora questo «soggetto» 
e stato e continua ad essere 
«decostruito» cioè si e scoper
to e si scopre che tanto auto
nomo, in definitiva questo 
soggetto non è perché le sue 
intenzioni -libere» sono spesso 
p.edd di forze cieche o che 
sfuggono al suo dominio (le 
forze dell inconscio o quelle 
economiche e sociali; cosi 
che le sue proprietà (tra cui 
rientrerebbero i suoi diritti, ap
punto i cosiddetti -diritti urna 
ni-, non sembrano pili cosi sta 
bili e inalienabili E i torturatori 
pre-liberali o post liberali se si 
interrogassero non capirebbe
ro di chi sono i diritti che sta
rebbero violando (nò Amnestv 
capirebbe di chi sono i diritti 
che sta difendendo) e potreb 
bero pensare che tali diritti sia
no in realtà un invenzione di 
comodo la razionalizzazione 

di interessi particolari (per 
esempio europei o america
ni) E evidente allora che bi 
sogna correre al ripari e dare 
una nuova definizione del sog 
getto clic lo renda almeno 
teoricamente intorturabile 
senza ricorrere ai -diritti urna 
ni» del liberalismo ormai sere 
ditali Fd e questa la strategia 
adottata con esiti e mcxlalita 
diverse da quasi tutti gli autori 
del volume Con tutta 1 ingiusti 
zia delle ipersemplificazioni la 
Ci\ous fa un elogio dei poeti 
d ie non sarebbero impauriti 
dalla non identità odal non ri 
conoscimento essendo li 
poesia abbandono o esposi 
zione di ciò che non dominia
mo Kennode se la prende con 
alcuni esiti selvaggi della cieco-
stnizione Both propone di 
considerare I identità del sog
getto corno una costruzione 
sociale e retorici e chi tortura 
il soggetto retorico commette il 
cnmine di interrompere la li 
berta di quello di continuare a 
modificare il proprio romanzo 
personale Ricoeur ripete la 
sua nota di distinzione tra il 
soggetto come tdi'in (un iden
tità «statica» stabilita mediante 
un'invariante relazionale, per 
esempio il codice genetico) e 
come ipse che e invece 1 iden
tità che attribuisco ali altro in 
quanto lo riconosco capace 
quanto me di mantenere una 
promessa, Eagleton critica il 
decostruzionismo da una pro
spettiva marxista, la Kristeva 
chiede che i d'ntti umani ven
gano rielaborah alla luce del-
1 esperienza psicoanulitica 
Salii infine auspica una nuo
va interpretazione storica e po
litica del nostro passato che ri 
conosca la complessità delle 
questioni di identità in un 
mondo postcoloniale Sono 
tutte prospettive interessanti 
da cui 0 [>ossibile imparare 
molte cose Ecco che Amnesty 
può disporre ora di nuovi argo
menti per giusti'icare una dife
sa del diritti umani che non si 
appoggi su quell immagine 
screditata del soggetto libera
le 

Mi domando però se non sia 
indice di poca radic.lillà e infi
ne di insufficienza della rifles
sione il fatto che nessuno di 
questi autori si domandi se 
non accidentalmente perche 
si e torturalo e si continua a 
to*urare in tutti i casi senza ri
guardo al fatto che il soggetto 
venga considerato secondo 
parametri •liberali» -pre-libe
rali» o -post-liberali» E non mi 
riferisco a ragioni contingenti 
per quanto siano importanti e 
decisive («ragioni di stato», fol
lie collettive o sadismo perso
nale) o ali ineliminabile abis
so che s< para la teoria della 
pratica ma proprio alle ragio
ni inerenti al soggetto (ai rap
presentanti della specie uma
na) o ali ineliminabile abisso 
che separa la teoria dalla prati 
ca ma proprio alle ragioni me 
renti al soggetto (ai rappresen
tanti della specie umana) alle 
sue (alle nostre) potenzialità 
di essere torturatori (oltre che 
torturali i e insieme al nostro 
bisogno di definire dei diritti 
individuali inviolabili E visto 
che ci si muove a un livello teo
rico - e non di proposte prati
che procedurali e urgenti per 
arginare la violenza - non var 
rebbe la pena spingersi più a 
fondo e interrogarsi su questa 
stessa nostra ambiguità7 Korse, 
se invece di affrettarsi a trovare 
giustificazioni per difendere i 
diritti umani (giustificazioni, 
infine per le nostre convinzio
ni e per I immagine che abbia
mo di noi stessi) ci si interro
gasse anche sulle nostre po
tenzialità di violatori di tali di 
ritti potenzialità, poi non co
sì remote - anche la natura del 
-soggetto- e quella del -diritti 
umani» potrebbero essere 
comprese meglio 

8 settembre. Ce un fascismo che si occupa anche del modo d'abitare e 
che decreta la fine di una tradizione. Per far posto al «living room» e per 
chiudere la donna in cucina, per modernità e per penuria di spazio 

Salotto addio 
Osservareil regime facciata da dentro le cane oltre che 
dalle piazze. È questo il modo scelto da Mariticela Salvati 
nei suo «L'inutile salotto. L'abitazione piccolo-borghese 
nell'Italia fascista» (Bollati Bortnghicri, paftg.280, lire 
35.000) per indagare sul rapporto fra la sfera pubbblica e 
quella privata dell'Italia fra le due guerre, nella 
convinzione che tale rapporto sia «essenziale per la 
soppravivenza della città In quanto spazio politico». La 
scelta si dimostra feconda, offrendo anche un più sottile 
modo di guardare ai temi della libertà e delia democrazia. 

1 1 libro di Marnicela 
Stivati haunanda 
mento tanto com
plesso eia apparire 

^mmmmm in alcuni passatoi 
contradditorio In 

realtà e la stessa storia del No
vecento a presentare questi 
connotati hld occorre cosi di 
stinguere fra i due movimenti 
costitutivi di ciucila stona da 
un iato le onde lunghe che tra 
passano i renimi politici - 1 or 
nani/za/ione scientifica del la 
voro l'intensifica/ione dei rit
mi sociali la mavsificazione 

quelle che ho chiamato le on 
tic lunghe Liquidare I espe 
rieuza storica del fast ismo co
me antimoderna può alla fine 
limitare lo stesso scavo sulla 
modernità 

Neil Italia tra le due guerre -
sostiene Salvati - I espansione 
della sfera pubblica e ali inst
arla del centralismo bure* rati 
co e della na/ionali//a/ione 
e ultimile II fascismo non solo 
sferra colpi mortali alla cultura 
pluralista e politecnica delle 
autonomie locali ma si carat 
teri/za anche pe r uno svuota 

GIANCARLO CONSONNI 

gin nirali sono una decisiva 
prova a carico non e affatto lo 
Strapaese 1 obiettivo tinaie ma 
piuttosto l aitateti frontale alla 
sot lalita £ lo stesso p a e s a n o 
urbano a registrarlo nella di 
scrasia fra enfasi monumenta 
listila e caduta di una frequen 
ta/ione socializzante degli 
spazi pubblici ciucila partito 
lare atmosfera che rende le 
piazze di questo periodo li 
spressione metafisica di un as 
senza Le rappresentazioni de 
chinchume ne sono un eco 

Ut distruzione della società 
e dei ledami comunitari e la 
condizione perchè il redime 
possa porsi tome attore e t e 
mento di una trasformazione 
{iella società in scnsocorpora 
tivo Hct o allora il governo del 
la topografia sociale divenire 
uno strumento cardine del re 
t'irne Come hanno t'ia messo 
in evidenza altri studi ladistru 
/ione della complessità fun 
/iemale delle aree urbane celi 
trali, I emarginazione penfen 

ospiti come ide t oli I emergere 
del sodiamo uno spa/10 nel 
quale la famiglia esplica uni 
socialità fortemente limitata al 
suo interno l uà logica da ci 
MI riluco di t ui Salvati vede 
una risposta ali invadenza del 
regime nella sft ra privata Pun 
tu,ile e poi I individuazione 
dello studio quale nuovo ani 
biente cui il celo medie» asse 
gna in questi anni il ruolo di 
status simbol 

F sigillile ilivo tutlavia che 
assieme ai seleni distintivi la ri 
\oluz ione funzionaiista in ter 
veniva a modificare lontani/ 
za/ione degli spazi abitativi di 
tutti 1 ceti un omologante on 
ila limila verso un modello 
qualitativamente unico amile 
se tra la tosa minimum e quel 
la dei ceti abbienti la distanza 
resta abissale 

In coerenza con la tendenza 
generale alla spet lahzza/ione 
funzionale cicali spazi nella 
c.isa si distingue nettamente 
una zona notte da una zon 1 

ma anche I instaurarsi delle 
economie di guerra come mo 
do per risolvere le conlraddi 
/ioni del mercato capitalistico 
- e dail altro le onde brevi le 
risposte che nei singoli paesi 
industrializzati 1 gruppi domi
nanti (o le classi emergenti) 
hanno espresso nel tentativo 
di volgere 0 proprio v a n t a l o 1 
cambiamenti imposti dalle on
de lunghe 

Una più netta esplicita/ione 
di questo doppio movimento 
avrebbe probabilmente porta
to a una m a d o r e chiarezza in 
ordine ai rapporti tra fascismo 
e modernizzazione Emerge 
qua e la nel libro un concetto 
di modernizzazione come prò 
cesso lineure e assoluto un 
«progresso* a cui il regime 
avrebbe prima ammiccato e 
poi voltato le spaile Altre ncer 
che hanno dimostrato tome il 
fascismo iteli affrontare la 
riorganizzazione cieli econo 
mia degli assetti urbani e dello 
stesso corpo sociale- secondo 
un disegno politicamente rea 
zionano sia stato anche un 
modo della modernizzazione 
w/odei modi di misurarsi con 

mento dei criteri leg ili* e duri 
que dello Stato da parte tanto 
dei potere politico 1 ) quanto 
di una burocrazia di partilo» 
Per questa strada il Partito na 
zionale fascista finisce per 111 
sediarsi «come cerniera indi 
spensabile fra società e istitu 
/ioni tra mercato e Stato tra 
privato e pubblico tra liberta e 
bisogno ( )•< (una vicenda ri 
spetto alla quale il sistema dei 
parliti dell Italia repubblicana 
non ha saputo voltare pagi 
na) 

Si chiarisce quindi il signifi 
cato che assume il termine 
pubblico nell Italia mussolini,! 
na esso ha un connotato anti
democratico nel senso che 
l espansione di ciò che e pub 
blicocointidecon la perdita di 
articola/ione e < apacita t ritica 
dell opinione pubbli*, a Due 
sono le leve di questo proces 
so la disgregazione del corpo 
sociale e la sua naggregazione 
dall alto secondo comparti 
menta/ioni corporative Si ha 
intanto la conferma di quale 
sia il fine ultimo dt Ile campa 
gne contro 1 urbanesimo le 
indie.izi'H 1 di Mussolini a favo-
re dei casolari isolali e la sua 
avversione verso gli stessi bor 

c i della classe operaia e li 
promozione dei ceti medi me 
diante modelli insediativi e ar 
thiteltonit 1 eiie ne asseconda 
no 1 aspirazione a distinguersi 
sono 1 segnali inequivocabili 
del disegno corporativo e della 
sua ine isivita Anche 1 tipi edili 
zi sono piegati allo scopo La 
palazzina organismo predilet 
to dal ceto impiegatizie» statale 
in particolare a Roma e sul 
piano della socialità I equiva 
lente urbano del -casolare 
mussoliano 

Ma e agli interni domestici 
piccolo-borghesi che il libro 
dedica particolare attenzione 
Anche qui il mutamento e net 
to e insieme contraddittorio 
Mentre la pubblicità e il cine
ma entrano nei luoghi più se 
greti della casa e li mostrano 
riorganizzati secondo un 1110 
dello ÌWÌ società dei consumi 
un modello che in Italia detol 
lera solo con la seconda mela 
degli anni Cinquanta - 1 abita 
/ione borghese subisce una 
mula/ione che la rende meno 
aperta ali esterno Li caduta 
del silotto luogo di rappre
sentanza riservatej quasi est hi 
smaniente ad accogliere gli 

giorno Li trasformazione più 
radicale riguarda l.i tue ina ri 
dolta «1 meta stazione di lavo 
ro A lame le spese e ancora 
una volta la socialità e le con 
seguen/e si fanno senlire so 
prattutto fra 1 celi popolari 1. e 
Inumazione della cuc ma abita
bile e un modo per fare del la 
voro della donna un tempo an
cor più separato una mera 
prestazione di servizio esclusi 
va e solitari,1 Li pteparuzione 
dei cibi non si intreccia più 
con la convivtalita informale 
della vita familiare A questa 
condizione viene ricacciata 
lincile una parte consistente 
delle casalinghe piccolo bor 
gitesi per le quali il ricorso al 
l ausilio della domestica si sta 
rivelando proibitivo Questa fi 
gura di donna si viene cosi a 
trovare al crocevia di più ten 
sioni e investita dalle istanze 
produttivistiche dell organizza 
zione scieu'ific ». del lavoro e il 
riferimento preferito della pub 
binila soprattutto degli elet 
trodomestiti e al centro delle 
lusinghe del regime attento al
le esigenze di distinzione del 
celo medio ma anche il con 
tenimento degli stipendi Da 
qui la su.) Ir isfornuizioue in 

abile lunambula deve saper 
offrire «buon gusto e allegria 
parsimonia e cibi abbondatili 
dolci casalinghi e ricami della 
nonna doli di arredalnce e pe 
ilantena (\^ contabile cap.it 1 
la psicologiche e salute di ferro 

Di fronte a una simile dlessi 
bilita» 1 propositi tecnocratici 
di tavlonzzare il lavoro dome-
stit o non possono che muove 
re al sorriso Non ci si può esj 
mere dal rimarcare la povertà 
propositiva degli apporti 
scientifici- \0It1 ad asseconda 

re la modernizzazione 
Salvali melte in evidenza co 

me il razionai fun/ionalismcj 
abbia Imito per essere stni 
mentali/Aito dal regime come 
copertura ideologica a un di 
segno di emarginazione dei 
ceti subalterni (si pensi ai 
quartieri di case minime o 

popolarissime-) Ma non ve 
eie invece la specifica respon 
sabihla storica di alcune ten 
denze art hilettonic he t he 

«Dentro le case 
Lupara» 
Una foto 
di Gianni 
Berengo Gardin 
(1974) Secondo 
Man uccia Salvati 
la tradizione 
del salotto 
come luogo 
di conversazione 
non e più risorta 
Saranno gli anni 
del consumismo 
e della 
televisione 
a riproporre 
quella 
apologia 
piccolo-borghes 
e 

in una 
forma nuova, 
dettata dalla 
esigenza 
di assistere 
ai programmi 
televisivi 

h.inno fatto del razionai fun 
zionalismo la loro bandiera 
l.ssa si evidenzia lino 111 fondo 
se ollie agli spazi pubblici e 
privali si considerano gli spazi 
collettivi quegli spazi interme
di fondamentali che hanno co 
stituito la vera differenza nello 
soluzioni date tra le due guerre 
ai quartieri per le masse ope 
raie e Miip egati/ie Si conlron 
lino le realizzazioni della 
Se uola di Amsterdam o di un 
téruno I aut con gli se hemi 
cartesiani dei quartieri ispirati 
al «lolli/zamento razionale la 
un modo per affermare la pie
na appartenenza dei lavorato 
ri alla citta mediante insedia
menti che ne rinnovano lo spi 
rito costitutivo c|in un furore 
scientista che insegne un ordì 
ut senza t itta la un onda bre 
ve e he contrasta l onda lunga 
qui un sapere separate) che 
nelle sue pretese di es itte/za 
asseconda la naturale tenden 
/a delle società capitalistiche a 
smontare tutte le forme di soli 
d meta e di socialità a esclu 
sione della famiglia Miracolo 
sa azienda 

PARERI DIVERSI 

Dante Arfelli: il «male oscuro» della banalità 

N on conosco / superili 1 che nel 
1ÌM9 vinse la prima edizione del 
premio Venezia, poi diventato 
Campiello Questo libro secon 

^^^^m, do la giuria (.Pancrazi Palazze 
seni Stupanch Tibalducci Va 

Ieri) «un opera amara cruda aspra anche 
disperata se dal fondo della sua chiusa tri 
ste//a non si levasse una trepida luce di 
umana simpatia» ebbe succ esso fu tradotto 
ali estero e divenne un best seller negli Stati 
Uniti Col suo titolo fa pensare a quei libri 
iniziatori e di denuncia eli cui Gli indifferenti 
dt Moravia e in Italia I esempio più cospicuo 
Posso quindi capire che costituisca la base 
su cui sorge oggi anche I interesse per que
sto «strano» libro venuto a rompere un stlen 
zio di quasi 40 anni E un libro anomalo e 
composito, scritto e assemblato dall autore 
per le affettuose insistenze dell amico Walter 
Della Monica Della Monica a sua volta poe 
la e operatore culturale tra 1 pai appassionati 
e intelligenti d Italia ( non e e scrittore Italia 
no significativo che non sia passato per la 

«sua» Casa Melandri di Ravenna 1 gli fece gi.1 
pubblicare nel l')75 una raccolta di rac 
conti scritti tra il lìMOeil PIVI Quando e era 
la pineta ( il secondo romanzo IAJ quinta gè 
aerazione era uscito <L\,\ Rizzoli come il pri 
mo nel iy5l) e ora firma una l^remessa in 
cui da conto delle vicende letterarie e uma
ne dell amico e della nasc ita di questo libro 
stesso 

Molti sono siati già 1 recensori che rie or 
dati questi trascorsi si sono poi soprattutto 
dilungati appunto sulle vicende umane di 
Arfelli colpito come Giuseppe Berto dal 
«male oscuro» della depressione e passa'o 
dopo la morte della moglie da un ricovero 
ali altro finche avendo ottenuto il vitalizio 
della legge Racchelh non e stato accolto 
dalla Casa Protetta di Ravenna dove gode di 
ogni avsistcnza e dove consuma tranquilla 
mente le sue giornate scrivendo anche mol 
te note per un progettato romanzo Ma tino 
ra nessuno dei recensori the abbiamo letto 
si e occupato della sostanza eli questo libro 
the invece menta «tutta 1 attenzione1 1 urna 

SOSSIO GIAMETTA 

na simpatia e 1 affetto de 1 lettori come dice 
Della Monica per il quale queste pagine 
«non possono lasciare nel 1 [ferente- (hi le
se orre cosi ricche d interesse come sono 
con VJLMK idi autentica poesia 

Il libro si componi eJi Ite parti formattiteli 
te diverse tra loro ant he se riunite in un uni 
ta superiore La [mina parte / ultimo appro 
do e ornine 1.1 il 27 H SH quando Arfelli e in 
casa della figlia (se ne andrà per non pesar
le troppo ) e nota soprattutto il suo modo di 
trascorrere le giornate vuote e le sue pre-oc 
cupa/ioni per il camminare* il dormire il 
mangiare eccetera intrece uite eli ricordi di 
persone e cose e con I me Insieme eli un rac 
contino I a seconda / racumti del cassetto 
raccoglie cinque raccontiti! recuperati iL\ 
Dalla Monica più episodi ìutobiografiti Li 
terza Ahimè poi ero me e- fatta di lamenti e 
osanna ironie CJ esallali che pero alla lunga 
mutando insensibilmt riti tono riescono 
nella loro essenzialità e|iiasi a un frane est .1 
no cantico delle t rea ture Cerio questo libro 
parte dal b isso come 1 autore slesso Molte 
cose sono e appai*tuo banali Di e ultur 1 e on 

la «( tnaiuscol 1 qui non si parla Nel libro e 1 
si imbatte in Leopardi e Petrarca ma in esso 
sono poco più the nomi questi grandi ri 
guardano la vila di Arfelli più tome professo 
n- the come scrittore Lui stesso era vera 
melile attaccato ai l'randi spiriti della sua 
terra Renato Serra \lfredo Panzini e natii 
ralmente Manno Mori Iti come die e C «irlo 
lio Cioè ai minori Li sua stessa vocazione*e 
in minore Un atteggi.imentt.i come t|uello 
eli Arfelli può sembrare oggi troppo timido o 
troppo provinciale dice sempre !3o che 
,i\QKt\ premesso Certo stntlon tome ! Ar 
felli non avevano I esperidi/1 la capai ita 
d intuizione del mondo erano insomma ali 
cora degli artigiani I queste connotazioni 
non perdono quel che hanno di negati\o 
tome Ho mostra di cri dere p«T il fatto e he la 
n trrativu italiana colile mporanea colla o av 
ve rtit.i cioè ritta tìi mi sin re finisca poi nel 
futile e nel! insignificante 11 riscatto viene 
dalle stesse debolezze poveri,! modesti 1 
dilettantismo timidezza provincialismo -
the umile ile nel Sistema della Panali! 1 e 

aggravale dalla malattia e dalla vecchia!! 
issurgono a destino umano 

Arfelli si dibatte nella banalila quolidi 111 1 
lui e gli altri e he osserva sapendo e he d.t es 
sa non si esce come l.i lormie a 11011 esce 
dall imbuto del formic ileone in cui e e ìdu 
1 1 e the ogni spunto eii vita sera e libera vi e 
presto soifixato ivedi gli amori mane iti 1 
1 tilt ìvili l essere umano e inlessuto di 111 tic-
ria preziosa .mimato da solho divino 1 ogni 
tanto manda bagliori e scintille d dia materia 
sorda della vita f questo chi fa la poesia eli 
\rfelli un pò comi- la luce- preziosa e le 
emana dagli uomini ri ne hi usi in una t 1 ligi ne 
opprimente di tenebre nei quadri di Rem 
blandi (1 per diri 1 con Bande! nre ni quelle 
tombe e ile scino 1 destini ind'viduali dormo 
no non pochi gioielli più d un fiore ama 
llilciiore e [fonde il suo profumo de tic e tu 
me un segreto in proleJiide solitudini 

Pensiero emotivo 
Wojtyla Vattimo 

GIORGIO MANACORDA 

Dante Arfelli 
Ahimè povere 

JH udii 
1 USINO p t g g 

C ontro 1 iffi-mi i/ie> 
ne di karol Wo|l\la 
t he | -aria di t ullu 
ra della morte 

^ — Gianni Vattimo 
1 Vuttolibri della 

Stampa- n KhH agosto l'i'Ji) 
li 1 sostenuto t he per la e ullu 
ra il Novecento e il secolo della 
Mia Su luttolihn y 11 SGCM 
obiettavo a Vattimo clic* il No 
\ evento culturalmente e so 
pratlutto il secolo del niellili 
sino un secolo quindi sostali 
ziulmente mortuario 

Vattimo nella sua risposta 
riassume le questioni da me 
poste nei seguenti temimi 
V1an.itorda tocca tre punti di

stinti a) il problema se la ' 'o 
sofia del Novecento rientri o 
no nella «cultura del'a morte» 
di cui parla il Papa h) il pro
blema se le le*si nichiliste che 
io altrove he) proposto siano 
acc citabili o no e se a loro voi 
ta siano più dalla parie della 
morte the dell t vita e) la prò 
posta dt un pensiero emotive» 
come base eli «un nuovo urna 
n esimo» 

Aceelto lo schema anche se 
non ho mai dello che la cultu 
ra del Novecento rientri nella 
cultura eiella morte 

a) Govam Paolo 11 come 
tutti 1 propagandisti usa [or 
mula/ioni eccessive del tipo 
appunto di «cultura della mor 
te- - ma non lo sottovaluterei 
nel senso e he non le; prenderei 
alla lettera In realta il Papa 
combatte gli eliciti perversi 
della tecnica cioè I aliena/10 
ne la riduzione del valore al 
valore di scambio per usare 
un eflicae e lorniula/ioiie di 
\ ìttimo (in !JJ fine delta mt> 
dentila Utr/anli l()sr>) L, 
sconiiUa del «socidisino rea 
le cioè dell unica ipotesi sto 
ne amente realizzata che si po
nesse e enne concorrenziale 
e on la religione sul terreno del 
superamento della reificazio
ne gli consente oggi di ingag
giare la battaglia decisiva 
quella conlro la società t ipita 
lislitu Karol Vvojtvla sa benis 
simo che nell excidente indù 
strializzato e rimasta solu la 
Chiesa cattolica ad avere un si 
stema globale di spiega/ione 
della vita Dopo la fine delle 
ideologie in particolare dopo 
la sconfitta del comunismo la 
sinistra non ha più niente Non 
possiamo più sostituire la reli
gione con 1 utopia l-a sinistra 
cosi come I abbiamo sissuta 
noi e finita per sempre Mara 
gione Alfonso Berardinelh 
quandt> dice (Unita del 7 
agosto) che la sinistra - vec
chia o nuova non importa —è 
finita con gli anni Settanta Ma 
da allegra si può dire e he esista 
ancori uni cultura di sinistra 
in halli* P se esiste per tjuali 
caratteristiche si distingue* 
Gi.i per ejuali caratteristiche' 
Li distinzione tra progressisti e 
conservatori (che sembra 
quella finalmente più acc re 
ditata nel panico di perdere 
ogni diversità ) e debolissi 
ma Orinai n termini politici 
non si natta che di modi non 
so quanto diversi di gestite la 
sixiela della Tecnica Non per 
taso 1! Pei si e scisso in due 
partiti uno me lulista u l P d s ì e 
uno fideista ( Kifonda/ione) 
uno e he ha realisticamente .ic 
cettato la sot tela della tecnica 
e uno e he e nniusttj alla ripeti 
/ione di un dogma sconfitto 
dalla storia Allora'' Ira il Papa 
e la 1 ce me i tra la I ede e la 
Reitica/ione non e < via d usci-
l i ' O viceversa lettium datar} 

{ n<i cosa e certa la sinistra ri 
nascerti solo se e tjuando sa re 
mo in grado di pensare un 
umanesimo latt o non utopista 

b) Una filosofia che mette al 
centro della propria riflessione 
la mortalità tome unica e e ri tv 
z.i incontrovertibile dell esse 
re una filosofia e he ritiene e he 

I unica possibilità < essere per 
la morte diventa solente o 
nolente una filosofia mortila 
ria Diciamo meglio il nichili
smo e una visione del mondo 
e he ptende atto della insevi sa 
Uzza dell esserti 11 che non 
vuol dire t he r.nunc i.i dia ri 
cerei eiella possibilità di fon 
d ire il senso Ma \ attilli't non 
mi può rispondete e he «prò 
prio l.i consapevolezza della 
mortalità eia luoi'o abbasl.m 
/,\ logie timi lite A un elica ciel 
rispetti) della vita \bbastunzu 
logie .ime nte' In u alla I p is 
saggio logie o avviene nell i di 
rezione opposta se il me hili 
sino teoii/z 1 1 issi nz i di salo 

II anzi 1 assi nza dell i possibi 
Illa di fondare valori e 10 e olii 
porta anche I impossibilita di 
lond ire un 1 Ite a quale e he 
si 1 (Jiie-sto vale auc hi per 
P mio I loies 1) Art ais t he (in 
Un a SÌ nza fedi' Pinaudi p m 1 
si limita a t ontr.ipporre al P.i 
p t il trae! zionale orgoglio lai 

e o in/i ileo tutto sost inzi.il 
melile immerso tu II idea Itati) 
zion ilt di progresso Mi seni 
br 1 una posizione spet ti la re a 
qui II 1 di Mass ino C ite 1 in 
1 IH orni 11 al di 1 1 elei proble 

ma dell elle a t e l i politica' ) 
si arrocca sulle vette di I Misti 
co wittgensteini.ino pe r eiiri 
e he 1 invisibile e I imperi* tlibi 
le non sono litro che una mo 
mentali* a increspatura del vi 
sibile {Itone di'lla tei»i>e Aticl 
pili IMS1^ 1 A me sembra che 
ni 1 una ne 1 altra posizione sia 
let oncia almeno il pe nsieio 
debole- tenia di superar.. 1 un 
passe Ma non ti riesce Come 
Heidegger aveva e apilo si,mio 
al disastro del pensiero ra/10 
liale-causale al disastro della 
filosofia Heidegger pero hi 
anthe indicato una via d usci 
la se la filosofi,! e disastrata 
non resta che la poesia CiO 
che dura lei fondano 1 poeti 
Solo che fino id oggi quesla 
possibilità I I1.111 no esplorata 
vilo i filoso! 1 e IOC coloro il cui 
modo di pensjre e lo stesso 
eiella tecnica aristotelico 11 
tentativo di uscire da quest al 
Irò cui de sur ha comportalo 
per quale he filosofo un tenia 
tivo di mimesi della scritlura 
poetica con conseguente * ol 
lasso stilistico e quindi di pen 
siero I Nietzsche non nascono 
lutti 1 giorni I poeti viceversa 
non sono stallali altezza ci 1 tali 
ta responsabi'ila hi Italia tio 
pò U-opardi non si sono più 
visti poeti con interessi specu
lativi e teorici ad ecce/ione 
forse di Pasolini 

D unque tJ vero e lu
d o the dura lo 

fondano 1 poeti-
ma e una cosa di 

^ P „ ^ ^ ^ \etsa dai diri co 
me f 1 Vattimo che 

la \enta e un esperienza e st'-ti 
ca e- lelonc i (cioè post tuo 
eterna e 100 ancora formalisti 
ca cioè estetizzante - coinè* le 
avanguardie più o menej stori 
che) Anzi sei 1 si pensa e più 
convincente 1! contrario Inlatti 
Heidegger scrive che nella 
poesia lampeggia I essere pri 
ma di morire non lampeggia 
la forma (la maschera fune 
bre l dell esse re ma proprio 
1 essere cioè per dirla brutaI 
mente il contenuto U voglia 
mo dire the noi siamo pura 
forma'V questo e altenciibite 
nella poesia si t.id ( e l i esseie 
1 uoniej si manifesta nella sua 
dimensione più duratura nel 
la poesia Cloche Heidegger 
mi sembra non chiarisce* ab 
bastanza è come avviene que 
slo processo e perche proprio 
la poesia 11 Pensieio emotivo 
e il lentatiu» di rispondere a 
questa domanda 

e) Devo fare riferimcnlo al 
mio libro uscito dagli Pditori 
Riuniti Per la poesia Manifesto 
del pensiero emotn o L ide.i 
del «pensiero emolivo- nasce 
dalla necessita eìi salvale la 
poesia dal pensiero negativo 
Perche la poesia malgrado lut 
tu-* Ì-a nsposla e st ita pere he 
esiste una modalità del pensie 
ro che produce senso allo sia 
to nascente Eia nostra e.ip.ic 1 
la eii «inventare venta mediali 
le accostamento an ìlogieo ar 
bitrano 1 razionale di parol 1 e 
tosa eli significante e signilic a 
tivo e la fusione di pensiero ed 
emozione in una tosa evenlo 
che diventa parola E come se 
1 uomo avesse un organo ejua 
si fisico che seterne senso t o 
me una ghiandola spreme ! 
suoi umori In e he modo quin 
eii il pensiero emotivo- ri 
spo-nde alle due precedenti 
questioni' Provo a<Ì avvicinar 
mi con un immagine banale 
di fronte al Ime lue re dei valori 
pieno a mela il nichilista diri 
e he e mezzo vuoto il P »p 1 in 
vet e dira t he e mezzo pieno 
anzi che e pieno elei lutto ba 
sta crederci II pensiero e moti 
vo> invoce iK e the gli ninnili' 
riempiono continuamente 1 
bicchiere del si liso perche 
continuamente bevono pe r so 
pravMvere Potremmo dire e he 
proeiurre senso cì\ e tu nulr rsi e 
una londanientale funzione 
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Tutto rosa 
quel che luccica 

P er molto tempo la 
lettrice di un ro
manzo rosa si è 
esposta al dileggio, 

mmm^^ ' più di quanto non 
' accadesse al letto

re di un romanzo giallo. Ma 
questo atteggiamento discrimi
natorio, tra moralistico e ma
schilista, che ha accomunato 
intellettuali e non. è stato sol
tanto una manifestazione del 
più generale pregiudizio nei 
confronti della paraletteratura, 
che ha visto distinguersi invece 
proprio gli Intellettuali, tra di
sinteresse e disprezzo. Tutto 
questo è ben noto, come è no- , 
to che almeno per il secondo ' 
aspetto, anche in Italia le cose ' 
sono .cambiate. CI sono stati -
studi e convegni, ai quali sì ag
giunge ora una raccolta di sag
gi. // romanzo di consumo di 
Carlo Bordoni (prefazione di 
Giuseppe Petronio, editore Li-
guori, pp. 212, lire 25.000) par
te appunto dall'esempio della 
lettrice e dedica alcuni interes
sa™ capitoli al fenomeno rosa 

' (con una bibliografia, per la 
verità, un po'carente). . • 

Bordoni riconsidera anzitut
to, in generale, la difficoltà di 
stabilire una netta distinzione 
a priori tra paraletteratura e let
teratura, constatando la scarsa 
tenuta delle presunte specifici- ' 
tà (considerate più o meno '• 
negative) della prima rispetto ' 
alia seconda: l'esclusione dal
le storie e dalle antologie lette- ,• 
rarie, la ripetitività, la serialità, 
la prevedibilità dell'intreccio, 
l'atteggiamento professionale 
degli autori. Cui si potrebbe 
aggiungere la ricerca di un 
successo immediato e di un 
vasto pubblico. Le stesse ana
logie socioculturali tra "lettrice 
rosa» e lettrice tout court (buo
na istruzione, lavoro fuori ca
sa, sostanziale rifiuto della te
levisione) sembrano andare in 
questa direzione. <> - ( . 

Bordoni osserva poi come la 
paraletteraturasi riveli sempre 
più «un'etichetta convenziona
le per distinguere dall'istituzio
ne letteraria, non tanto ciò che 
non è letterario, quanto ciò 
che non è istituzionale. La sua 
emarginazione < dali'hortus 
conchjsus della letteratura uffi
ciale deriva in primo luogo 
dalla sua funzione di continua-
trice della tradizione culturale 
antichissima che va sotto il no
me di romance (classico, 
mdievale, gotico) e risale alla 
trasmissione orale». Le sue 
«forti • tendenze all'intratteni
mento fine a se stesso» e alla 

soddisfazione di un «piacere», 
inducono la borghesia, dal 
XVIII secolo in poi, a «distin-

. guere una produzione elevata 
([...) nooel. romanzo proble
matico) da una popolare 

, (erede del romance classico). 
La distinzione [...] è puramen
te politica e risponde alle esi
genze di una divisione forzata 
tra due culture finora profon-

• damente intrecciate». All'origi
ne del pregiudizio e della di
scriminazione, si trovano per
ciò ragioni squisitamente mo
ralistiche e classiste. • ' V 

Nel confutare la distinzione 
1 aprioristica tra paralettura e 
letteratura, e nello storicizzare 
i relativi pregiudizi, Bordoni 
continua con argomenti in 

. parte nuovi un discorso teorico 
• e metodologico assai produ
cente, che ha consentito in 
questi anni ricerche e studi pri
ma impensabili. Spesso tutta-

. via il problema si ripropone sul 
terreno concreto dei testi: a co
minciare dal vasto fenomeno 
rosa che ha tenuto il mercato 
in Italia e nel mondo dagli anni 

; Ottanta a oggi (proprio questa 
" estate si è tenuta a St. Louis la 
, XIII Convention della romance 
' Writers of America, con 1501 

partecipanti femminili). - -
Nel romanzo rosa Harlequin 

' e Harmony-Mondadori in par
ticolare, la ripetitività e preve
dibilità appaiono fondate su 
un livellamento della scrittura, 

', su un anonimato professiona-
: le e su uno schematismo prò-
• blematico, cosi programmatici 
. e programmati, da dare piena 

validità alla discriminante del-
< la paraletteratura. • Bordoni 

stesso coglie con sicurezza i 
i contenuti di quello schemati

smo problematico: un «pessi-
• mismo sociale» e l'ideale di un 
• rapporto privato di coppia, 

che vede la felicità della donna 
soltanto nella sottomissione al
l'uomo forte. La sua individua
zione e analisi di un messaggio 
cosi rozzo (e in questo caso 

. anche retrivo) contribuisce 
perciò indirettamente a con-

. fermare quella validità, a pro-
' posilo del pur interessante fe

nomeno socioculturale. Alme
no per questo romanzo rosa in 
sostanza, la paraletteratura 
cessa di essere un'etichetta e 
assume un intrinseco valore 

.. critico. 
Sembra riaprirsi allora, an

che nel discorso di Bordoni, 
una sottile contraddizione tra 
livello teorico e livello testuale, 

• ancor oggi irrisolta. 

CITTA' DEL MESSICO A colloquio con lo scrittore José Emilio Pacheco 
in una metropoli trasformata in paesaggio di rovine 

Il deserto sull'altipiano 
Qttà del Messico, ventuno milioni di abitanti - ma per quel 
che ne so potrebbero essere anche di più'e poi come si fa a 
contarti veramente? - sta in cima a un altopiano. A colloquio 
con lo scrittore José Emilio Pacheco percorrendo le strade 
della sua città 

U na città estesa e oriz
zontale, molto piatta 
nonostante le periferie 
dall'orografia movi-

^ ^ ^ ^ mentata. É II che sono 
^^^^™" andati a incitarsi que
gli enormi agglomerati umani che 
qui chiamano ciudades perdidas, 
città perdute: le favelas prodotte 
dall'inurbamento spinto degli anni 
Settanta e Ottanta. La guardo dal
l'alto, sedicesimo plano dell'hotel 
Stouffer Presidente, uno dei tanti al- , 
berghi di lusso - identici in tutto il 
mondo - di cui la città ha voluto 
dotarsi dopo il catastrofico terre
moto dell'85. È in posti come que
sto che vieni ospitato quando ti in
vitano a incontri internazionali, 
mercati, fiere, simposi destinati a 
promuovere il paese al rango di in
terlocutore credibile del vecchio 
primo mondo. Che qui, evidente-, 
mente, continua,a essere un mito e 
una maledizione. Tra me e l'ester
no ci sono il vetro antisismico di 
una parete-finestra che non am
mette aperture e un disivello misu
rabile non soltanto in metri. Sotto 
gli occhi ho il vasto parco di Cha-
pultec e proprio di fronte quel mo
numento alla ricostruzione che è il 
gigantesco Auditorium. Le monta
gne che circondano il Distretto Fe
derale, i vulcani Popocatépetl e It-
zacclhuatl, sono - con buona pace 
di Malcom Lowry - spariti. Inghiot
titi da quell'ombrello di gas di scari
co e fumi industriali che è diventato 
il cielo della città, soprattutto d'e
state. L'incontro con José Emilio 
Pacheco avviene in questa stanza, 
davanti a questa finestra -schermo 
su cui scorrono le immagini vaga
mente apocalittiche di un cielo alla 
Biade Runner, carico di vento e di 
pioggia e di inquietanti transiti ae
rei a bassa quota in direzione del
l'unico aereoporto cittadino, di fat
to nel cuore della città. Poeta, nar
ratore, traduttore tra i più grandi del 
paese, - «una Suor Juana de la Cruz 
di sesso maschile», come lo ha defi
nito il regista teatrale Maurizio Ji-
menes - Pacheco è nato a Città del 
Messico, ci è sempre rimasto. Ab
biamo appuntamento all'una. Ma 
sono passate da poco le dodici e 
trenta e il mio telefono squilla. È lui 
che mi chiama dall'atrio dell'alber
go, scusandosi per essere tanto in 
anticipo. «Qui in .Messico», mi dice 
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scrittore che proprio l'ostinalo rifiu
to dei cerimoniali mondani e dei 
giochini di potere - «tutta adulazio
ne e maldicenza» - che gli si ac
compagnano deve aver mantenuto 
schietto e aperto come un ragazzi-

graziate architetture art decò di 
questa zona, negli anni del secon
do dopo-guerra, che lo scrittore ha 
ambientato Le battaglie nel deserto, 
uno splendido racconto semiauto
biografico finalmente disponibili 

Cordoba e calle Guanajuato, dove 
lo scrittore poco più che bambino 
ha scoperto la passione per il cine
ma «Errol Flynn e Tyrone Power e 
proiezioni pomeridiane di sene 
complete», è stata rasa al suolo e il 

quando entra nella stanza «è consi
derato molto maleducato arrivare 
in anticipo, in qualche caso addirit
tura arrivare puntuali. Ma io non 
riesco a farci niente. È più forte di 
me. L'idea di tenere una persona a 
aspettarmi, di farle perdere tempo, ' 
mi sembra un'insopportabile man
canza di rispetto». Gli confesso che 
ho lo stesso problema anch'io e 
che ero 11 in attesa già da mezz'ora. 
Che, in vita mia, ho scoperto interi 
quartieri andando avanti e indietro 
in attesa che fosse l'ora giusta per 
suonare il campanello. È alto José 
Emilio Pacheco e leggermente cor
pulento. Ha tanti capelli e occhiali 
spessi da miope. Indossa un abito . 
scuro, camicia nera e cravatta ros
sa. È elegante. «Meglio avere sem
pre giacca e cravatta», mi dice, co- . 
me per giustificarsi e prendere le di
stanze da un modello sociale che 
evidentemente gli sta stretto, «per- • 
che se no rischi che non ti facciano 
entrare nei ristoranti». Dovrei inter
vistarlo, o almeno cosi avevamo ' 
concordato al telefono. Tant'é vero 
che mi sono dotata di almeno tre 
audiocassette. Ma lui si schermisce 
e mi parla della sua timidezza, del
l'assoluta incapacità di parlare in 
situazioni formalizzate. Non gli 
piacciono i rituali della celebrità, 
mi dice, lo inibiscono, gli viene vo
glia di scappare. In genere non gli 
riesce facile nemmeno parlare. Evi
dentemente ho assunto un'aria 
sbalordita, perché si mette a rìdere -
e mi dice che la facilità con cui sia
mo entrati in relazione, il fatto che 
stiamo chiacchierando fitto fitto -
lui in spagnolo, io in italiano - da 
almeno mezz'ora, non fanno asso
lutamente testo. Che di solito lui è 
molto impacciato e che parla po
chissimo. È chiaro che il registrato
re, con il suo corredo di carta e 
penna, sparisce in un baleno, sosti
tuito da quattro bottiglie di Corona 
estrarle dal frigobar, nonostante Pa
checo mi stia dicendo che a stoma
co vuoto si ubriaca come niente e 
che sarà meglio che poi ci spostia
mo in un ristorante. 

La sua fama di uomo schivo e 
ombroso mi era nota. Ogni volta 
che avevo annunciato a qualcuno 
la nostra intervista, la reazione era , 
stata di sorpresa. «Pacheco non ne 
concede mai». Un ritornello. E cosi 
adesso, invece che un'intervista, mi 
ritrovo a fare amicizia con uno 

no. Il Distretto Federale, città-mo
stro, città del cuore, è un argomen
to d'obbligo. «L'hanno rovinata la 
rincorsa spinta al modello norda
mericano», mi dice «e una corruzio
ne che non è neanche immagina
bile. Il Messico ha in tutto ottanta
cinque milioni di abitanti e in circa 
vent'annl poco meno di un quarto 
della popolazione totale ha finito 
per convergere qui. Nell'illusione di 
trovare lavoro, liberarsi della mise
ria dei campi, avvicinarsi a un pre
sente che non ammette né memo
ria né tradizione. Le città perdute di 
Città del Messico sono un monu
mento al disastro e al fallimento 
delle nostre politiche economiche 
e alla nostra sudditanza nei con
fronti dell'America del nord». Il te
ma del degrado urbano, di una tra
sformazione accelerata e ininter
rotta dell'assetto metropolitano tor
nerà poi fuori, in forma più doloro
sa e diretta, durante un nostro se
condo incontro, qualche sera 
dopo. Senza averlo programmato, 
ci ritroviamo a camminare per le 
strade del quartiere Roma, la zona 
del centro cittadino dove Pacheco 
è nato e ha passato l'infazia. Ètra le 
case un tempo signorili e dalle ag-

anche da noi (Giunti, 79 pagine, li
re 10.000, traduzione di Paola Ar
gento, postfazione di Fabio Rodri-
guez Amava). È - il crepuscolo. >• 
Camminiamo lentamente e la pas- -
seggiata si trasforma in una sorta di 
pellegrinaggio involontario e ma- ' 
linconico. Ci fermiamo ogni due ' 
passi e Pacheco, che nella mirabile 
pagina conclusiva del racconto ha '.". 
scritto «Hanno demolito la scuola, :"' 
hanno demolito il palazzo di Arian- ' 

' na; hanno demolito casa mia, han
no demolito il quartiere Roma. È fi
nito tutto per quella città. E sparito -
quel Paese. Non esiste memoria del 
Messico di quegli anni. E a nessuno ,-

• importa: chi può avere, nostalgia di ; 
quell'orrore...», si trasforma in un ' 
mentore accorato e mestissimo, Al ' 
posto della casa dove è nato é ri- ' 

, masto uno spiazzo vuoto subito in- , 
1 ghiotjito da un parcheggio improv- ' 
' visato. La grande fontana a forma 

di otto della piazzetta alberata sui 
cui marciapiedi -ha imparato a 
camminare è vuota e piena di fo
glie secche. La casa dove ha tra- ' 
scorso l'infanzia è in piedi per mira- " 

: colo: un cartello che deve essere 11 ! 
da ani intima di non avvicinarsi, a 
rischio che crolli tutto. La sala cine- -
matografica all'angolo tra . calle • 

terreno riciclato nell'ennesimo 
estacionamento per auto private, 
che sembrano rappresentare il 
morbo più grave di una città vitalis
sima e morente insieme. E poco 

' più tardi, quando le tenebre preco
ci dell'estate di Città del Messico sa
ranno complete, ci capiterà di per-

. dere l'orientamento in piena Zona 
Rosa. «In calle Varsovia, dove veni
vo tutti igiomi, dove abitava mia 
zia», dice lo scrittore confessando 
un turbamento che va molto al di là 
dell'occasione. C'è umiliazione e 
malinconia nella sua voce, come se 
ì confini orron e le devastazioni in
flitti alla città avessero eliminato 
per sempre la possibilità del ricor
do, il quieto rassicurante stratificar
si di un tempo interiore sintonizza
to su una mutazione estema dal 
senso riconoscibile. Trasformando 
il paesaggio in rovina e in vuoto il 
passato. I temi centrali della sua 
poesia. «Messico nel deserto / che 
fu bosco e laguna / e oggi è terrore 
o chissà». «Questa città non ha sto
na / solo martirologio. Paese del 
dolore, / capitale di pena, / centro 
sfatto / dell'immane interminabile 

, disastro». • - , -

CONVEGNO 

L'«affaire» 
Matteotti 

ALBERTO FOLIN 

P
er varie ragioni la figura di Giaco
mo Matteotti non ha ricevuto 
un'attenzione particolare dalla 
storiografia italiana di quest'ulti-

«_i^^_ mo cinquantennio; la sua imma
gine è rimasta quella del martire 

che rischia consapevolmente la vita per coe
renza di principi contro il fascismo vincente. 
Ora escono gli atti di un convegno organizza
to dall'Università d Padova, in cui un nutrito ' 
gruppo di storici italiani e stranieri esamina in 
termini nuovi, al di fuori di una utilizzazione 
«partitica», la figura del socialista polesano, e ' 
dopo che sono disponibili quattro volumi di 
scritti e epistolari pubblicati da Stefano Caret-
ti. In particolare vengono approfonditi quat
tro aspetti del pensiero e dell'attività di Mat
teotti, r-

Prima di tutto la sua analisi del fascismo, 
che proprio nel Polesine ebbe una delle pri
me espressioni politiche oltre che una parte 
del personale dirigente. Matteotti emerge co
me uno dei pochi dirigenti dei contadini, che ' 
comprese con sicura intuizione gli aspetti di 
reazione agraria del fascismo e come, per far
vi fronte, occorresse creare un largo fronte 
unito comprendente una varietà di forze so
ciali e politiche. Fra i tre potenziali «nemici» 
del fascismo, Giolitti, Amendola e Matteotti, 
quest'ultimo fu quello che risultò più perico
loso per il regime allora nascente, cioè quello , 
capace di creare uno schieramento realmen
te, alternativo al fascismo. 

In secondo luogo, viene colta la modernità 
del suo pensiero politico e economico; egli 
unisce infatti a una serie competenza tecnica 
(specie in campo finanziario) una capacità 
di delineare una politica diversa da quella 
perseguita dai governi liberali. Il terzo aspetto 
è costituito dal delitto, qui ridiscusso con 
nuove testimonianze e riflessioni; è un «affai
re» ancora aperto all'indagine, la cui spiega
zione rimane essenziale per comprendere la 
stona italiana di questo secolo. 

Infine un ultimo e forse più interessante ri
sultato storiogragico: per la prima volta tre 
storici stranieri esaminano quali sono state le 
reazioni che la vicenda di Matteotti ha provo
cato nella stampa e entro le forze politiche 
della Francia, della Germania e dell'Ighilter-
ra. Ne esce uno spaccato nuovo, in cui peral
tro emerge la piena consapevolezza che quel 
delitto .politico costituì uno spartiacque nella 
storia italiana e nella stessa caratterizzazione 
del fascismo. Un'influenza non marginale es
so ebbe anche entro lo stesso Partito comuni
sta, tanto da accelerare il distacco di Gramsci 
dal bordighismo. Gramsci " " " p ^ ' » ' " 
che le grandi manifestazioni di massa suc
cessive al delitto di Matteotti avevano rivelato 
che esisteva nel Paese un largo antifascismo 
boghese deciso a contrastare il fascismo, e 
proprio su questa base egli nvedrà la linea 
politica del Partito comunista. 

Autori vari 
«Giacomo Matteotti, la vita per la democra
zia», Minelliana. pagg.312, lire 35.000 
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DISCHI - Anche 0 rock 
ha il suo Jurassic Park 

D I I O O ramioiNi 

FUMETTI - Con Cathy 
canta la striscia 

GIANCARLO ASCARI 

N ostalgici, ' vecchie 
glorie & dinosauri: 
tra passato e pre- ' 
sente, dolcemente 

_ _ schiavi del tempo 
che fu. Prendete 

James Taylor, per esempio: 
in giro da vent'anni e passa 
con quel suo repertorio bello e 
zuccheroso, fatto di canzoni 
d'autore dalla melodia effica
ce, figlie di certo «easy liste-
ning» di cui gli americani sono 
maestri. Le ritroviamo più o 
meno tutte in questo Live (Co
lumbia), rimandato negli anni 
e oggi finalmente disponibile: 
un doppio ed dal vivo, per la 
cui realizzazione è stato impo
stato uno speciale tour di tre 
settimane. Trenta pezzi, un 
«greatest hits» confezionato col 
solito garbo e una folta band 
che sa regalare arrangiamenti 
più agili e spigliati a polverose 
memorie: da Handy Man a Me
xico, da Your Smiting face a 
You 've Col a Friend, tormento
ni di feste liceali e canti in 
compagnia. Con qualche con
cessione a più recenti tracce ti
po Shed a Little Lightt Copper-
line, ritratto di un autore garba
to e sensibile, dotato di grande 
musicalità e sporadiche im
pennate. Che rimarranno, co
munque, nella storia del rock, 
assieme a certi ritornelli indi
menticabili: riepilogativo. Tut
to nuovo, invece, il disco di 
BUly Joel. altro cantautore in 
odor di «facile ascolto», ma più 
disponibile a trarne rockettare: 
RiverofDreams (Columbia) si 
presenta - come > tranquilla 
«compilation» di morbido rock 
e ballate «beatlesiane». con 
giochini reggae nel divertito riff 
della «title-track» e sfumature 
soul-blues ncll'avvolgente A 
Minor Variation. Ricetta vin
cente pur fra alti e bassi, scivo
lando su una lagnosa ninna
nanna come Lullabye e risa-

, lendo col brillante pop di Fa-
- mous Last Words conferman
do stile e professionalità nel 
corso del tempo. Godibile, ma 

' senza scossoni. A proposito di 
«solita roba»: ecco il vecchio 
B.B. King col suo blues e un 
piccolo aiuto ' dagli amici. 

' Blues Summit (Mca) rinnova il 
gusto di suonare tutti insieme 
appassionatamente, - proprio 
come suggerisce il titolo della 

' iniziale Playing Witti My 
Friends, scritta da Robert Cray, 
tracce antiche, «session» affet
tuose, una combriccola entra
ta in studio per l'ennesima ce
lebrazione blues. In un brano 
di WillleDixon, YouShookMe. 
troviamo addirittura King insie- ' 

; me a John Lee Hooker, Roy 
Rogers e lo stesso Cray. E poi 
Albert Collins, Lowell Fulson, 

;• Joe Louis Walker a duettare 
> col vocione e la chitarra del 
• pacioso . protagonista: senza 

dimenticare gli ospiti al femmi-
, nile. Strepitose Koko Taylor e 
' Irma Thomas, col loro piglio 
rhythm'n'blues: non da meno 
Etta James, Ruth Brown e Katie 
Webster. Come dire: Oldies 
but Goldies. Dinosauri del rock 
alla riscossa, venticinque anni 
dopo: ecco i redivivi Deep' 

' Purple, formazione originale 
e voglia di ritomo alle radici. 
Per le loro nozze d'argento Rit
chie Blackmore, lan Gillan, Ro
ger Glover, Jon Lord e lan Pai-
cesi presentano in pompa ma
gna, con nuovo disco e un tour 
che arriverà in Italia a fine me-

: se. The Botile Rages . On... 
' (Rea) rinnova sussulti di vetu
sto hard-rock, cavalcate elettri
che e assoli lancinanti, voce 
maniacale e tastiere classi-

' chegglanti. ritmica potente e 
' riff ultracollaudati. Piacerà agli 

sfegatati del genere, gli altri ' 
sbadiglieranno a pie sospinto. 
Anacronistico. 

I n attesa che l'edi
toria a fumetti ri
prenda il suo rit
mo pieno dopo la 

^ _ pausa estiva, va 
segnalata l'appa

rizione in edicola di un docu
mento assolutamente imper
dibile per chi vuol serbare 
memona di una stagione in 
cui i comics godevano di 
un'attenzione più alta e viva-' 
ce di quella attuale. Non si 

1 tratta ne di un libro né di una 
rivista, ma di un compact 
disc della collana «Sympo-
nia» dal titolo «Cathy Berbe-
rlan - Nel labirinto della vo
ce» (lire 14.900). In questa 
splendida raccolta di inter
pretazioni della cantante, 
che in una felice contamina
zione tra musica colta e po
polare spaziano da Kurt 
Weill a Enc Satie, da Lennon 
e Me Cartney ai canti popola
ri armeni, e contenuta una 
delle più brillanti sperimen
tazioni realizzate a partire 
dal fumetto. «Stripsody». Ca
thy Berberian, nata negli Stati 

Uniti da genitori armeni e 
morta a Roma nel ! 983, visse • 

- molti dei suoi anni in Italia, 
unendo all'attività di cantan
te classica frequenti appari
zioni in veri e propri concerti-
spettacolo in collaborazione • 
con musicisti come Luciano 
Beno, Bruno Madema e Bru
no Canino. Fu una grande in
terprete della vocalità mo
derna e contemporanea, de
dicandosi in particolare a 
una ricerca a tutto campo 
sulle . possibilità espressive 
della voce o spaziando tra il 
repertorio classico, la riela
borazione di canti popolari e 
incursioni nella • canzone 
pop. Il suo interesse nei con
fronti del fumetto nacque ne
gli anni 60 dall'incontro con 
Umberto Eco, con cui Cathy , 
Berberian tradusse in italiano 
le strisce di satira politica di 
Jules Feiffer. Da questo epi
sodio ebbe origine «Stripso
dy», un brano composto dal
la cantante basandosi sulle 
onomatopee, quei suoni a 
base di «gulp», «bang», «eia-

VIDEO - Vivere e morire 
nel ghetto a Los Angeles 

ENRICO LIVRAGHI 

I l «Black cinema», 
quello pensato, in
terpretato, girato 
dai neri americani, 

_ sembra aver con
quistato uno spa

zio consolidato dopo anni for
zatamente • «underground», 
ignorato o quasi negli Usa, co
stretto a battere i festival più o 
meno importanti, o le rassegne 
specializzate, con grandi nco-
noscimenti di critica e poco 
sostegno di pubblico. Merito di 
film-makers dal grande talen
to, come Burnett, Gerima (an

cora poco noti al grande pub
blico), Bill Duke, Mario Van 
Peeble e, • soprattutto, Spike 
Lee, che è riuscito a sfondare 
al box-office con il suo cinema 
affascinante ma non per que
sto meno intenso e radicale. 
Merito anche del giovanissimo 
John Slngleton. che a 22 an
ni, nel 1991, ha stupito il pub
blico con il film d'esordio Boyz 

. in The Hood, annunciato in 
cassetta per ottobre (Colum
bia Tristar), e che vogliamo se
gnalare con largo anticipo 
(magari per compensare i ri-

sh», che costituiscono la si
lenziosa colonna sonora dei 
comics; e che divengono in 
questa elaborazione una 
scoppiettante sequenza vo
cale. Si tratta-di un gioco 
condotto con un divertimen
to e assieme un rigore forma
le che risultano ancor oggi 
stupefacenti; e che regala a 
quei suoni, fuori dal loro 
contesto, un senso nuovo e 
inatteso. «Stripsody» rimane 
un esempio di quello che 
può essere un approccio al 
fumetto capace di estrapola

taci di luglio). 
Una vicenda collocata nei 

quartieri centro-sud di Los An
geles, ormai universalmente 
noti dopo l'agghiacciante ri
volta seguita alla famigerata 
prima sentenza sul caso Rod-
ney King. LI i giovani neri, divisi 
per bande, vivono in strade or
mai trasformate in trappole 
mortali, dove ogni notte risuo
nano secchi colpi di arma da 
fuoco, e molti ragazzi finisco
no la loro breve vita sull'asfal
to. «Uno su venti», come recita 
la didascalia iniziale del film. 

Qui trascorrono la loro in
fanzia Three. Dough Boy e Ric
ky. Three vive con il padre Fu-
rious (Larry Fishbume), che 
cerca di tenerlo fuon dalla mi
schia. La madre, insopportabi
le e stupidamente yuppie, se 
ne 6 andata da un pezzo. Tra 
padre e figlio ci sono solo di

re alcune componenti per 
rielaborarle in altri linguaggi 
creando qualcosa di total
mente nuovo. Va anche det
to che negli anni a cui risale 
questa composizione, che è 
del '66. le immagini dei fu
metti venivano spesso usate 
come icone capaci di conci
liare con grande immedia
tezza eleganza grafica e dis
sacrazione della cultura uffi
ciale; e basti pensare all'uso 
che ne fecero l'arte pop. i 
manifesti politici. la moda. I 
comics furono dunque se

gnale di altro, di un modo 
sintetico di comunicare mes
saggi unito alla negazione 
della retorica allora corrente. 
Proprio questo e il sapore di 
«Stnpsody», un concentrato 
di fuochi artificiali vocali ori
ginati dal fumetto; una se

quenza di 
suoni *• nati 

' per i accom
pagnare le 
immagini " • 
sulla carta 
che, divenuti 
musica, san
no evocare 
nuove e altre 
immagini •" 
nell'ascolta
tore. Questo 
gioco sull'in

treccio dei linguaggi, che nel 
'66 era pura avanguardia, è 
oggi quello a cui ci hanno 
abituato lo zapping televisivo 
e la comunicazione globale, 
e diviene dunque godibile e 
chiaro a chiunque. Resta pe
rò il rimpianto che la ricerca • 
di Cathy Berberian non abbia 
potuto proseguire e che 
quella sua felicità nell'avvici-
nare • tradizione classica e 
cultura popolare non cono
sca oggi eredi. 

DISCHI - Amore e potere 
nell'ultimo Rossini 

PAOLO PETAZZI 

ciassette anni, e questo forse 
facilita i rapporti. Furious è 
uno consapevole della propria 
condizione, e avrebbe la statu
ra del leader solo che nel quar- • 
tiere ci fosse un embrione di 
coscienza politica (cosa che è 
sembrata emergere faticosa
mente dopo la recente rivol
ta). <• -

I giovani neri, al contrario, si 
scannano in faide sanguinose. 
Dough Boy (Ice Cube) e Ricky 
(Morris Chestnud) sono figli 
della stessa madre e di padri ' 
sconosciuti e differenti .Fini
scono presto in riformatorio. 
Qualche anno dopo, ormai fi
nita l'adolescenza, i due fratelli 
trascorrono le giornate tirando 
sera. Rcky è già padre a dicias
sette anni, e naturalmente sen- . 
za lavoro. Dough Boy si dedica 
al piccolo spaccio. Three (Cu
ba Goodihg Junior) invece si è 

tenuto fuori dal giro. Ha una fi
danzata e andrà all'Università. 
Anche Ricky vorrebbe andarci. 
È privo di ogni mezzo, ma es- • 
sendo un buon giocatore di ' 
football è richiesto da una 
squadra che potrebbe pagargli 
gli studi. Ma un giorno Three e 
Ricky capitano sulla pista di 
una delle bande. Un agguato. 
Ricky ci lascia la pelle. Three ' 
sconvolto decide di vendicarsi. 
Ma poi si lascia convincere dal 
padre a nnunciare. Dough Boy 
invece non rinuncia. Stende 
tre della banda sull'asfalto a 
colpi di mitra. 

Un film duro, crudo, di for
tissima intensità, anche se gi
rato con uno stile piuttosto 
convenzionale, spesso sul cri
nale rischioso del melodram
ma. Uno spaccato impressio
nante dei ghetti neri dell'Ame
rica d'oggi. 

R
egistrata dal vivo al 
Festival di Pesaro 
dell'agosto 1992, 
la Semiramide di 

_ _ Rossini della Ri-
cordi/Fonit Cetra 

(3 Cd RFCD 2018) è la prima 
versione integrale dell'edizio
ne critica curata da Philip 
Gossett e Alberto Zedda, e 
ciò basterebbe a conferirle 
particolare nlievo: senza gli 
ampi tagli consueti l'ultima 
opera composta da Rossini in . 
Italia (per Venezia nel 1823) 
rivela tutta la sua ricchezza, la 
sfaccettatissima ambiguità, la 
complessità eterogenea delle 
dimensioni stilistiche. L'impo
stazione meno «sperimentale» 
rispetto ad alcune delle opere 
composte a Napoli non com
porta la rinuncia alla maturità 
conquistata attraverso quelle 
esperienze. Vi sono intuizioni 
drammatiche intensissime; ma 
accanto alle architetture mira
bilmente dilatate delle scene 
di più ampio respiro (tra le più 
complesse, vanegate e gran
diose scene d'insieme di Rossi
ni), accanto ai momenti di cu
pa tensione, dove le voci ango
sciate si piegano ad una scrit
tura più lineare, vi sono le mol
te pagine dove trionfa la voca
zione rossiniana a trasfigurare 
e sublimare l'espressione nel
l'abbandono voluttuoso alla 
pura bellezza della vocalità 
fiorita. Enigmatica è l'ambigui
tà determinata nella Semirami-
de dalla compresenza di questi 
diversi aspetti; ma affascinante 
e irripetibile è l'equilibrio della 
partitura compiuta. Sembra 
che le suggestioni del soggetto 
della Semiramide (da Voltai
re), con il fato incombente, gli 
eventi sanguinosi, i teneri 
amori e le crudeli lotte per il 
potere, abbiano spinto Rossini 

a una sintesi imponente e fa
stosa, le cui reali dimensioni si 
colgono solo conoscendo l'o
pera nella sua completezza, 
ovviamente con interpreti ade- -
guati. Questa prima registra
zione integrale persuade gra
zie all'equilibrio e alla sicura 
adesione della direzione di 
Zedda, a capo dell'Orchestra 
del Comunale di Bologna e 
dell'ottimo Coro Filarmonico 
di Praga, e grazie a una com
pagnia in cui emergono voci 
nuove. Le protagoniste non 
raggiungono il magistero bel-
canistico della mirabile coppia 
Sutherland-Home, cui si deve 
una registrazione Corica 
(Decca), dove però manca 
circa un'ora di musica (un 
quarto dell'opera); ma lano 
Tamar nell'ardua parte di Se
miramide si rivela autorevole e 
non priva dell'imperiosa forza 
drammatica che manca alla 
Sutherland: Giona Scalchi (Ar-
sace) si conferma una delle 
voci più promettenti in questo 
repertorio; Gregory Kunde 
(Idreno) e Michele Pertusi 
(Assur) sono validissimi. 

Ritroviamo Gloria Scalchi 
come protagonista della Favo
rite di Donizetti. registrata dal 
vivo a Bergamo nel 1991 (3 Cd 
Ricordi/Fonit Cetra RFCD 
2015), utile perchè si attiene al 
testo integrale della nuova edi
zione critica nell'ongmale 
francese (che rivela l'esatta 
collocazione stilistica dell'ope
ra). Purtroppo non persuade 
del tutto la vibrante e un poco 
sbrigativa direzione di Renzet-
ti, la Scalchi non appare a suo 
agio. Luca Canonici è un Fer-
nand immaturo, Rene Massis 
un Alfonso XI di scarsa elegan
za, Giorgio Suijan un debole 
Baltha/ar 


